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TITOLO II. 

Jat dello Stato Civile («} 


Nozioni generali, (i) 


J^a preferenza dovuta alla prova et atti au¬ 
tentici sopra ogni altra tra quelle^ di cui si gio~ 


(^} Questo iitolo fu pro¬ 
dotto al Consiglio dì Sfato il 
(f fruc. an* 9 dal iìgnor Thi^ 
Cadeau, in nome della Se- 
sr tone legista ti va j e ventila to 
nelle Sessioni 6^ 14^ ^4 frut^ 
an. 9; Sj la t aS bruni, c a 
frim. an, io# cofiiuiiicato al 
Trihuiiaco li 7 meisid. an. 10# 
riferito di nuovo ni Consiglio 
li 2% frut. an. f 0 dopo il eon- 
grciso tenuto ira t membri 
del Consiglio di Stato e quei* 
li de! Tribù nato ; aceécfato 
definitivamente Io stesso gior¬ 
no; prefenitìto al Corpo le¬ 
gislativo Il 9 Yeni*ati. 11 dai 
Signori Thihaudeaun Frati rati 
e Consiglieri dì Sta¬ 

to, Tliibaudeaii reUiore; co¬ 
iti un icn io forma Ini ente lì Jo 
dal Corpo leglilalivo al Tri- 
l>Uiiato ? riferito a questo ti 
17 dal Signor Simeon in 00^ 
tue della Sezione legislutiva; 
approvato dal Trìbunaio II 
ìH; discusso li ao nt Corpo 
legislativo tra gli Oratori del 
Governo, ed i Sigg, Siménri , 
Chahot o Curàe Oratori del 
Tribunato # relatore Chahot ; 
decretato lo stesio giorno^ e 
promulgato U 3o* L, 


(i) U primo titolo del Co¬ 
dice Napoleone avendo addi¬ 
tato le persone die godono 
dei diriiii civili, e il come 
perdano siffatto godimento) 
era pur acconcro che ìmme* 
distameli te vi tenesse dietro 
il titolo# clic risalendo alTo- 
rjginc di fai diritti# ne de-- 
terminasse le maniere di ac¬ 
quistarli# e quelle dì render. 
ne legaloienie certo l'acqui¬ 
sto i il che fu fatto col ti¬ 
tolo Aiti dello stato cinU , 
che prendlatno ad illustrare 
di qualche noterella * Questi 
diritti si producotio neiruo- 
ino a tre notabili punti del- 
l'nniaoa vita, tiascita, nia- 
trimonio, e morte. Quindi 
è mestieri asslctirare e la na¬ 
scita e il momento in cui av¬ 
venne; perciocché comincia 
da queir istante a godere dei 
beiietìcj della legge civile c 
ad appartenere ad una fami- 
glia: conviene assicurare la 
realtà del matrimonio, per¬ 
che pur da questo procedono 
diririi, come di marito, di 
padre: conviene infine accer¬ 
tare la raorte e la sua qua- 
lilà, noti solo per riconosce-* 
1 
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i ano i stfì^oli per giustificare lo stato loro f fece 
Istituire i registri pubblici. 

„ Lo stato civile tki cittadini appartiene alla 
« costituzione delle famiglie, e quella di esse 
« all* ordine sociale „ («;. Adunque troppo mon- 


re M ila •fiVtlo di «ri drlit- 
lo t art* Zì.i m-i perche ituol 
traimeteere alrrut dei diriii]^ 
coiti e di proprietà c di mic¬ 
ia . Vedi il libro 1. iJ tìtolo 
to; ed al libro 111. U titolo 
1 e a Codice Napoleone* Per 
le quali cose tt rtnde mani- 
festa li tooitna importadza 
del prescnie titolo, ebe len* 
de a tor di niez^o funestii* 
•ime incertezze. E noi Ita¬ 
liani ipfciatnience dobbUiuo 
sentire tale importanza, poi¬ 
ché dai varj Governi che 
diantf reigevatio riipeitiva- 
mefite le provincie compo¬ 
nenti il noitro Regno, non 
era»! dato grave pentìero a 
questo ramo di legblnzione. 
perciò riguardo noi rietcìiuo 
affatto fino ve le sagge disci¬ 
pline contenute in questo n- 
tolo? anderà guarii 

anche in questa parte 
lauderemo la sapienza 
Codice Napoleone 
le arnisie francesi m 

costituito dal loro fenera 


del 
Discfse 
italia 


Hssimo ora Re 

nostro, il Governo C.ialpi- 
"n fece Quegli deporre pres- 
” a Direttorio Esecotivo un* 
„e spettante i BagUtri de/- 
.JVaiCiie , de' Matrimonj , 
Lite ^ da^Ciuadini 


no itermith anno V, Qaeira 
legge che racchiude alcune 
disposizioni conlbrmi alle al¬ 
ma lì , dovei esser di norma 
universa te prima del Codice 
Civile; ma non fu veramen- 
le eieguita, che nella parie 
de* iiiatrimon/ ed in alcune 
comunità soltanto, dappoiché 
venne rlienoto per principio 
polirico che fosse tl mairitno- 
nio un contralto civile. 

Presso l Romani erano ado¬ 
perati contimiìt registri per 
far constare delta nascita de* 
cicradint^ dei quali ve n’era¬ 
no due specie, i registri na- 
ialf f e ì cefiiuaH* De* libri 
fìat ali , che di Virgilio si 
appellano anche acta taf/ula* 
ria , ( Geor, a. ) c da Giove¬ 
nale Mmx aetortttn f satyr* 9 ) 
si giovavano i genitori per 
farvi iscrìvere ì propri Itgli- 
Questl alti venivano ri post i 
nel tempio di Saiurno per 
la piu sicura loro conserva¬ 
zione, I libri etnsuaii poi 
erano quelli, ove si descri¬ 
veva il censo f il patrimonio, 
P età, ed 11 domicilio di cia¬ 
scun cittadino t Servio Tullio 
fa P istitutore di questi regi- 
»iri censuali* V. Dion. d'^ÀUr^ 
Ant. rom, ab. 4. I Trad* 
f*) Chaàof, Tribuu. tom* 
h paj, 157 , iSd* hr» 
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tano le prove tlello stato civile, perchè il Le¬ 
gislatore le lasci io balia del caso. 

Ninno può dar ragione di suo stato civile, se 
non per alcuno de'modi seguenti: il possesso; la 
prova testimoniale ; le carte di famiglia ; gli atti 
pubblici. Questo si è i! più sicuro : debbe per¬ 
ciò il Legislatore preferirlo agli altri, e non per¬ 
mettere questi, se non per difetto della prova 
d’atti pubblici. Più; doveva egli eziandio accer¬ 
tare tal genere di prova, additando i mezzi di 
produrla. Ecco perchè da molto tempo l' uso dei 
registri pubblici , ove anmtansi la nascita, il 
matrimonio e la morte dei cittadini, s'introdusse 
nelle colle nazioni (V> Cosi fu tolta la dijficoUh 
ed il rischio delle prove testimoniali, dato al 
possesso un titolo autentico , riparati i cittadini 
della perdita, omissione , o mal esattezza dei 
tìtoli famigliari. La gran famiglia è fatta cu-~ 
stode e depositaria dei primi e più essenziali 
titoli deW uomo , che infatti noa nasce a se solo 
ed alla sua famiglia , ma allo Stato (a). Po¬ 
nendo in essere la nascita di lui , si provvede 
all' interesse pubblico sociale , ed al privato per¬ 
sonale . Tali registri sono eo77i'(H* alle famiglie 
di qualunque grado, uffizio, o ricchezza che sie- 
no . Posti a segnare i tre precipui punti della 
vita , ne rammentano la nascita , la generazione 


(") Sùntont TrìLutio j toni* 
T» pag. 134, 135. L, 

fi) Non tantum parenti ^ 
cujus eisc diciiur ^ verurn ttiarn 
t^ipubiicao nateitur. Df* vent 
in mìcf^n. E Cicerone 


nrl Uh. 1 eap* 7 eie offic. Sed 

qu&niam ( ut praetiare scrip* 
tum esi a Pìatòne } non fto~ 
bis soium natisumusf ortus^ 
nuiiri parietn patria 
dicati p&rtem amici ^ T- 
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e ìa morte , per unti retta da pari legati • 
la natura ne fece uanali sema farci sinili, pa¬ 
re» magis quara sitniles 3; che la dissomigHama 
deriva fa una piu felice o piu colta costìtucio- 
ne ♦ dal diritto di proprietà , dapali istituti e con¬ 
venzioni sociali, e che se non vendono dal diritto 
naturale propriament** detto, non sono perciò me* 
no rispettabili , e necessarie {*)• 


Pt-rchè i registri non si tengano più dai Parrochì. 


V /tss'emhlea Costituente trovò i registri dello 
Stato civile in mano ai Parroehi, Di suo piede 
ne veniva , che quegl ino stessi da cui s’implora¬ 
vano le henedhioni e le preci ali atto della na¬ 
scita » del matrimonio e della morte , ne auten- 
ticMSsero le date e ne facessero i processi verba¬ 
li La società aggiunse la sua fidanza a chi 
l'uvea già dalla pietà cristiana; furono soltanto 
of'h'i%au a dar copia dei regntri loro alle can- 
cellerie dei Tribunali^ protettori e giudici dello 
stato civde , di cui non poteano ì sacerdoti es- 
jgfff che ì primi depositari Bisogna confessare 
cii eì li tenevano con regola e fedeltà, dovendo 
„f>l loro ministero esser nomini di dottrina , ed 
intera probità. La condotta loro , dalle leggi 
sindacata , com‘^ quella d' ogni cittadino, era 
certificata dalla piu spedale sornione della re¬ 
ligione che insegnavano (*») Ma la religione cat- 


Qinoti 

auales 
juf. 


jiis naturaU 
htìinines 

3 ^* C tle reg. 

T. 


(*) Simèoii 9 Tribù rii lom. 
I. pag i3S. 

Ivi pag» i36, L. 






5 


tonica romana non più essendo dominante , non 
poteano costringersi te fanìiglie « che non la se¬ 
gnano, a ricorrerne ai ministri, negli emergenti 
che piu loro montano, La natione n n debbe 
partirsi in sette come i privati ; onde fu d'uopo 
istituire per tutti i tìttalini registri ed ufficiali, 
di cut ognuno potesse senza ripugnanza valersi . 
Àn ordii' tutti i Ftanresi avessero professato uno 
stesso culto 9 conveniva nondimeno be,'i riflettere 
che lo stato civile non ha a fare colla fede rp- 
lìgiosa ; che la religione non toglie , nè dà lo 
stato civile ; che la libertà da essa voluta pei 
suoi dogmi , e per gl' interessi spiritaalf » spetta 
alla società per regolare e mantenere lo stato 
civile e gl' interessi temporali (*). Così „ per 
tt iiCÌoj];liere dai dogmi religiosi la validiti degli 
,, atti civili, l'Assemblea Costituente onlinó lo' 
„ stabilimento di un modo uniforme per tutti i 
Francesi indistintamente, onde porre in essere 
» le nascite, i matriraonj e le morti ,, (*»). 

Istituzione degli ufficiali dello stato civile. 

V Assemblea legislativa jenci questa massima 
colia legge 20 settembre 1J^2. ancora in vigore 
ali’ atto che il Codice civile venne in luce (*3), 
Klia determinò le operazioni degli UfTiciali dello 
stato civile, ed impose ai consigli generali del¬ 
le comunità di nominare fra di loro, secondo 

(*) Siméoit ìvS. L. 13 vtiìU ali. Il , tom. p# 

Thiùaudeau , spo^t de’ 464 L. 

^notivi, proceisc» Turbai© dei (♦BJ Ivi. Lp 
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i'ampìexza e popolazione dei luoghi, una o più 


persone incaricate di queste operazioni, Tal meto¬ 
do poscia modificato dalle leggi 15 die. 28 
nov., 14 e 2! frutt. aii. 2; 3 vent. an. 3, e 19 
vend. an. 4* mutato da quella 28. pÌov, an. 
8. che ai Podestà ingiunse dt tenere i registri. 
JVort sempre laudabilmente i Parrochì furono sus- 
seguui dagli unciali dello stato civile \ sovente 
osservossi in molte comunità poca esattezza , del- 
le ommissioni ) e talvolta anche delle infedeltà, 
perchè in alcune /' incaricato di tenere i registri 
non era tra più intelligenti, ed in altre tra i 
più morali cittadini («) » Ma gli sconci moltis- 
„ simi avvenuti non avverranno più. La qua- 
,, liti della scelta ne fu cagione ; or questa va 
,, migliorando, dacché i cittadini colti e proprie- 
* „ tar) iocansi nelle cariche „ . Il ministero 

degli ufficiali dello stato civile si perfezionerà 
per la qualità di chi ne sarà incaricato ; per 
V interesse che hanno tutti i cittadini ad invigi¬ 
lare sopra atti cotanto rilevanti a tutte le famà 
ftlie ; per le sagge precauzioni dalla le^se ordi¬ 
nate , 

Il Codice civile nulla pronunzia intorno agli 



„ E’ tuttavia indeciso, se le operazioni d’ufiTi- 
ciale dello stato civile rimarranno in chi le af¬ 
fidarono le leggi anteriori al Codice civile „ . 

S'vnéon , Trib. tom. 1. (”*4.) It Comote CatrihatéTét 

.-/i36. L. proc. verb. 6 fruì. ao. 9 lom. 

Ivi. L. ì. p. 143. L- 

(*S) Ivi. b. 
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Questo sì limitai a (deliberare che tali atti riceve- 
ransi da nniciali civili; esso non li dinota, poi¬ 
ché è questo subbletto da disciplina (4) . 

Piano di questo titolo 

Dividesi in cinque capi . Vi sono norme egual¬ 
mente proprie ad ogni atto dello stato chile , e 


(4) Un decreto dei 
marzo t8o6* di S. A» il 
Principe Vice-Re^ approvare 
do un liegoìamento geney^tfo 
Mui righiti deile nojciie ^ rno- 
trimonj e morti * itabilìice in 
eiio» e 11 luogo ove «l ctisro-^ 
diranno i regitiri, e chi de¬ 
ve al tendere alle incombenze 
di ulGciale dello Staro Civi¬ 
le. « Ogni Comune^ dice il 
>1 citato Kegofnmenio, ha i 
luot particolari regìtirì dc- 
gli atti dello italo civile. 
** Quetfi regiiiri» ne'Comuni 
« di prima e atconda claiie^ 
*> ierbansi nel locale della 
KInnìcìpaljtà. Uno dei Sa- 
v], nella qualità di uIBcta* 
n le dello Staio civile, è ipc- 
n eìaimcnte Incaricato della 
tt Fot in a zio ne e cult odia di 
» tali registri. Si assegnerà 
»} uno o più impiegali, 8©. 
n condo il bisogno, ebej sot- 
n lo la risponssbilità del Sa- 
»i vio^ attenda ai registri me- 
desimi, a senso dell* art, 
f> 38 tit S did decreto impe- 
» ria le e reale 8 Ging. i 8oS ji. 
( Questo arile, 38 è cosi con¬ 
cepito ì Ciascuna Mauicipa~ 
lUa ha un Se^rèfario ; quelie 
di prima, e di seconda das^ 
hanno itioltre gVtmpiegati 


di cui abbisognano ec, ) Art, 
a t* Nei Comuni di terza clas¬ 
si sa, se non vi ha un locale 
tt pubblico , ove custodire t 
*f regiétri, questi si consrr- 
vernano nel locate in cui la 
Municipalità tiene le sue 
*f adunanze, ovvero io qua- 
w lunqne nitro che sarà rico* 
« notclura il più opportuno, 
l] Sindncn in cìa^una Co- 
Illune di terza classe e aii- 
n die ufficialo dello stato ci- 
ff vile. Egli adempio ai rela- 
rt fi vi doveri * od è garante 
ft della regolarità dei Regi- 
stri. » Art, 3 u Ove il Sili¬ 
ci daco non fosse in istato di 
*> «lendtr i registri in debita 
** rornia > il Segretario didia 
n Municipalità ue supplisce 
** per tal parte le veci. Qua- 
** iora il Seg non abitasse 
w n el Coni II ne, il Prefetto o 
^ ice-Prefeito, sulla pro- 
posizione del Sindaco, sce- 
w glie tra gli A nziani, o Mem- 
bri del Consiglio Gomnna- 
w le, quell' indivìduo, che 
risulterà pm capace alPe- 
» secuzione di tale incofii- 
bonza: in caso dMnsufH- 
st clenza di questi, lo elegge 
« anche fra gli altri dotnici- 
ì} Uati nd Comune ^/« T« 
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si riunirono in un capo preliminare , che ha per 
titolo Disposizioni generali (*). Tre notabili tem¬ 
pi costituiscono lo stato degli uomini , c sono • 
origine d' ogni diritto civile, la nascita, il m«- 
trimoaio e la morte. Allorché taluno viene al 
mondo, due cose voglionsi accertare, il fatto 
delia nascita, e la filiazione. Scopo del matri¬ 
monio si è eternare la generazione regolarmente, 
e distinguere le famiglie : ó mestieri dunque di 
norme, che improntino a questo contratto un ca¬ 
rattere uniforme e legittimo. La morte rompe i 
vincoli dell’ uomo colta società ; cessando di vi¬ 
vere, egli trasmette de' diritti. Le nascite, i ma- 
trimonj, e le morti soggiacciono dunque a regole 
speciali Questi tre punti sono argomento 

dei capi It. ni. iv. GT istituti intorno lo stato 
civile erano troppo lontani dalle milizie fuori 
stato, onde ne approfittassero. Però fu mestieri 
moderare, rispetto loro , le regole generali ; ciò 
che trattasi nel capo V. Finalmente non ostanti 
tutte le cautele ordinate alla migliore compila¬ 
zione degli atti dello stato civile, possono talvol¬ 
ta occorrervi delle correzioni (*3) , ed ecco reg¬ 
gette del capo VI. 

Perchè non vi si comprendano gli atti di ado^ 
zione , e di divorzio - 

Gli atti di adozione e di divorzio sembra 



dovessero locarsi nel presente titolo; ma, al- 


t. 

L. 

L. 


wm 


m 
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„ lorcliè venne sancito, questa materia ventila- - 
„ vasi tuttavia; per lo che sarebbe stato intem- 
„ pestivo dinotare la forma degli atti spettanti 
„ ad esse istituzioni, che poteano essere riprova- 
« te. Ad ogni modo, sinché non fossero statui- 
„ te, non poteasi saper di certo a quali atti 
„ avrebbero fatto luogo. Difficoltà che era tolta 
„ quanto alle nascite, ihatrimonj e morti: giac- 
„ che la nascita e la morte sono fatti fìsici, non 
i, legati a volontà di quaggiù., ed a cui non 
), pensa il legislatore, che per additare il modo 
„ di provarli, e dirigerne gli effetti ; il raatri- 
„ monio è un istituto necessario, già da tutti i 
„ popoli reso sacro, sul quale non potea cadere 
,, nè disparere, nè disamina. Però, benché le 
,, disposizioni in niassiiua sopra ciò non fossero 
„ ordinate, potevasi tuttavia stabilirne gli atti 
occorrenti „ (*). Era inoltre compiuto il ti¬ 
tolo ridotto a questi termini. I tre mo- 

menti della vita sono la nascita il ntatrimonìo 
€ la morte. Il divorzio e l'adozione sono speciali 
materie e fuori dell* ordine comune ; e tanto più. 
agevolmente si potevano unire le disposizioni in¬ 
torno alla forma alle disposizioni spettanti l'es¬ 
senza di f/uesti due soggeUi , che nell' adozione 
e nel divorzio il procedere dell' ujfidale dello 
stato civile non ò segufuo dalia legger ma da 
giudizj f*»), 


Iv!. L, (*3^) // PfifHo Conscia i proc, 

verb. bruni un. io* L 
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CAP, I. 

- -j 

.n 

Disposizioni generali. 

Gli articoli di questo capo si riferiscono a 
quattro parti: il Ò 4 . 35 36 57 38 89 agli atti: 
il 4C> 4* 42 43 44 4^ ® 49 registri: il 46 
47 e 48 al modo di supplire ai registri ; il So 
Si Sa 53 54 alla rispnnsnbìlità degli ufììciali 
incaricati degli atti e dei registri. 

Parte I. 

Degli Atti . 

A quattro oggetti si riferiscono gli articoU 
posti in questa prima parte : gli art. 34 . e 35. 
stabiliscono le regole intorno alle esposizioni che 
verranno inserite negli atti. L* Art. .36. dispone 
come le parti dovranno comparire. Il 37 . ordina 
ciò che spetta i testimoni chiamati agli atti. 11 
38. e 39 . determinano la solennità » e la fonna 
«steriore degli atti. Laonde questa prima pane 
vuol dividersi iu quattro. 

Divisione I. 

Quali sposizioni si ricliieggano & quali sleno 
proibite negli atti dello stato civile . 

Rilevava del pari richiedere sposizioni senza cui 
gli atti dello stato civile non avrebbero som- 


I 





ministrato tutte le prove che debbono, e ban¬ 
dire quelle che potessero produrre confusione nel¬ 
le conseguenze. La legge dovette por mente ad 
ainendue questi disordini. 

Suddivisione I. 

Quali esposizioni sieno richieste. 

Art. 34. fili itti dello «(■lo cìtÌIb ofprlmrirMaeo lì iriorno r Tom im 

eoi MJTJiatio ricevuti, t oosil, ì cnjigaoiiti, V eli , ti profcuioJiB wl il dtiiuicUio dì 

lAtfi coiuTo isbi io dii oocatoftii» 


Z* art. 3 't, disegna ciò che delie esporsi ne¬ 
gli atti dello stato civile y cioè l'anno , il di, 
l ora che snran ricevuti i i cognomi, i nomi, 
età, professione e domicilio di quelli che h i 
saran nominati , 0 de' loro speciali procuratori, 
ove non compariscano personalmente {•). Tu¬ 
li disposizioni, suggerite dall'esperienza, furono 
avvalorate colla dichiarazione del 17 36 . Que¬ 
sto articolo determina anche le sposiztonì comuni 
agli atti d'ogni specie. Ma gli atti non deblx)no 
contener queste sole, ed è uopo che ciascuna 
specie d'atto riferisca 1 fatti e le circostanze che 
di sua natura è istituito a provare ; gli atti di 
nascita, il fatto e le cireostanz.e che attestino la 
nuova vita di un bambino e sua filiazione ; gli 
atti di matrimonio,l'adempimento di tutte le con¬ 
dizioni , onde il matrimonio dipende ; gli atti di 
morte, il fatto della morte e la indicazione dei 


(*) Siméen, tom, 1 . p. 141. D, 






ilefunto. Ma le sposizioni speciali agli atti t)‘ o- 
"ni maniera, non appartenendo all* art. 34, si 
vogliono collocare nei seguenti capi. 

Suddivisione li. 

Quali sposizioni si< no proibite. 


Ari 3 S. Ufficiali lielN ifitA dirìt«r af>a potrtnQó laMiirv rùta aIcxida negl! 

cbo nc^rmaao « lia iter , tia p<-r indiiruto&e, Dh79 

che <!«t« diditiruto d«i roiitpif«jati (rfj, 

L‘ art. 35. accenna le sposizioni, che non si 
possono inserire negli atti ; su di che stabilisce 
due regole; la prima, che gli olìiciali dello.stato 
civile non possano nulla aggmgnere all* esposi¬ 
zioni de'comparsi ; la seconda, che inserir non 
vi possano nemmeno quelle de' comparsi, ove non 
sieno fra le permesse dalia legge. 

Regola I. 

La prima regola scaturisce dal carattere degli 
ufficiali delio stato civile i quali non hanno 
j, giurisdizione, ma solo ad adempiere un niinì- 
„ stero passivo „ (V. Essi non sono giudic-, ma 
,, cancellieri, commissari intjuisitori ; quindi niu- 
„ na dichiarazione da parte loro ninna esposizio- 
„ ne o nota è loro lecita Essi non debbono 
fare alcuna interrogazione o ricerca o inquisizio- 

(a) Kcll.1 I e II edizione ii.tom. II. pan 45'» = Si- 
inunenimti. ' méott, tom I, pajj iS8 L, 

(*; Thih'iudeau, spos, de’ Stméo/j, pag. J.S8 ivi. L. 

max- proa verb, is vent* an* 





n(* su fatti che non debbano rassegnarsi, o sulla 
verità delle dicbtaraiinni d<'lle parti , Jl loro 
ministero è circosctiito solo a ricevere le enun¬ 
ciazioni conformi alla legge ', quindi non kan di¬ 
ritto nè di commenlarìe , rie di oppoivisi, nè di 
giudicarle : cbè lo stata d'-" cittadini non dovsa 
mai abbandonarsi al loro capriccio (*). Questi 
principi furono già stabiliti colla legge 20 sett. 
1792 ( tìt. 3 art. 12 ) ma bene spesso tiimenti- 
cati : poiché, sovente oer uno imprudente zelo, e 
talvolta per un sentimento più riprovevole, erano 
gli ujficialì dello stato civile trascorsi a oppone 
o indebolire le dichiarazioni loro fatte Alcuni 
sospettarono della legittimità, cii era loro atte¬ 
stata-, negarono o ri\ orarono in dubbio il ma¬ 
trimonio , dal ffuale dicevasi loro esser nato un 
bombino; ne doniathiarono le prove, e cambia¬ 
rono in inquisizione le ìncumbenze semplici e ri¬ 
strette a ricevere dichiarazioni . Questo abuso 
è levato dalla regola prima, 

Kegol\ II. 

Colla seconda regola lu migliorata la legisla¬ 
zione allora vigente. infatti non bastava far sì, 
che lo stato civile de’ cittadini abt'andonato non 
fòsse al capriccio de’ compilatori' degli atti , che 


(*) Chahat ^ loiih L p 
Tiiitjvylta l’Ii iifilciaìi dello 
itAtd civile ha una il diritto 
di v«>ritieare , se i comp arai 
non si attribaiicana una cfua- 


Utii iurmia* V. Parte L Titola 
Il c.p IL Degli atti dt nà- 
trita acìU circostanze ordina^ 
rie S U 

(♦a) Siméon^ L p» ^^8. L 
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il provano ; ma „ era pur tl’ uopo proteggerlo 
dalle lesioni, che le parti stesse vi pocrebbono 
recare con indeterminate o infedeli asserzioni, 
dettate dalla passione o dal personale ìntères- 
», se „ (*), Per ottenere sì fatto scopo, bastava 
t» ridurre le dichiarazioni ai fatti, che la legge 
»» ordina che deducaiisi negli atti, e proibire 
»! agli ufficiali dello stato civile di riceverne di 
»» più estese ; il che è prescritto dall’ art. 35. il 
», quale non permette, che s’inserisca negli atti 
»» ciò che non debb' essere dichiarato „ (**). 
Quindi, se il bamùino rodottn agli ufficiali del¬ 
io stato civiU, è nato da parenti che si Offerisca¬ 
no maritati , sarà ciò dichiarato ; e ih sarà pure , 
s' è nato fuori di matrimonio da un padre che 
confessi esser suo figlio i che se nato sia fuori di 
matrimonio da un padre ^ che noi confessi ^ non 
si farà punto menzione del padre : poiché quel¬ 
lo che debb' essere dichiaralo dalle parti , è un 
padre certo o per matrimonio o per confessione, 
non un padre che si nasconda, e cui la legge 
non permette di ricercare 


Divisione II. 

Modo della comparsa delle parti. 


Art. Le p*riì inrrretfJite, ntt cui 
pcTfoaalcarotr, firti 

td anteottem (S), 

(*) Ckabot i ivi pag. 161 . 

L* 

(*2) Siméon ivi pag. 141, 
(Juihct ivi pug. t6t. L. 
(■* 3 ) Siméoa ivi pag. 139X4 
fS) Il regoUmento 27 mar- 


n cai aan iaranaa (oidio a compiinro 
dA pcrtooH mumiM ài procàm ipcckla 


ZO citafo alta nota 4 airarr. 
8 dichiara , che 1' autentica¬ 
zione della procura verrà fat¬ 
ta colla finm di un pubblica 
Notajo. T. 









L* art. 36. concede alle parti la facoltà di es¬ 
sere da speciali procuratori rappresentate ; ma 
questa loro facoltà non è illimitata, avendovi 
de casi che debbono intervenire personalmente ; 
e n è uno il matrimonio. Intorno la forma del¬ 
le facoltà la Commissione era paga di speciali 
procure, non pur esigendo che fossero auten- 
„ tiche „ («). „ Sifìatta agevolezza crasi usata 
„ per risparmiare spese alle parti (*^) „. Ma fu 
poi considerato, che le spese per una procura 
sono hen tenui , e che i Tribunali aveano chie- 
SCO 1‘ cmtencicazione delle procure (*^), 

Divisione IH 

JJe* testimonj chiamati agli affi. 

Art, 374 1 triiunoaj pirtrmiii per «ili drllo «litei dvllr, noa potrtiDOO 
•«“v che iDAicliÉ , Jit età «lineiui di reniua* «nifio, p«rej:ili od «Itri, e lAràlìOO «crUi 
d«Ji* (tìj iMTMiAe - 

Qui si deve determinare, 1 , il carattere proprio 
de'testinionj ; 2 . chi possa chiamarsi a testimonio; 
3. il modo di chiama rii. 


(^) Progetto Ad Coi/. ciV. 
lil>. 1* tic» IL are, 4 p, n, Fj. 

(*a) Trondi€t^ proc» verb* 
fi frutcld, an. 9 ^ tora- L pfig, 
14S. L, 

r*3J Thibaudtaut ivi^ p.ig- 
j 35 ? j 36 v Osservazioni dulia 
Corto J’AppcIto di Poincr® ^ 
p. 3 ; di Rennes, p. la.L» 
(6) U tetto fraiiccfc ha //♦rr 
hs pcrsòfinet ce, slguiricaDdó 


che le persone interrtsate deb- 
h^tno farne hi scelta t il che 
ci piacque anaotare, onde lo- 
glierc r anrihologìa che nella 
ira dazione nasce dalla pre¬ 
posizione articolata daiU 
può corrispondere anche ai 
parmU W h penom ec. J a n¬ 
fibologia necessaria bandirsi 
dalle Jeg|ì. T» 
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Diffidenza tra i testimoni e i dichiaranti 

La dichiarazione del 17S6 ( art. 4 * ) 

„ distingueva i testimonj dai dichiaranti. Negli 
„ atti di nascita il santolo e la santola adèm- 
pievano 1 due inìnìsteri ì nia la legge ^0 sett. 

„ 1792. introdusse altro sistema ; addossando 
a’ cittadini T obbligo di nianifestare le nascite 
j, e le morti, che mercè alcune circostanze vc- 
„ nissero loro note, volle che la dichiarazione 
,, ne fosse sostenuta da testimonj (*) \ 9*^*^*^* 

i due ufiìcj di testimonio, e dichiarante veune- 
ro separati. Il Codice civile conserva ora cotale 
distinzione, ma solo per gU atti di nascita. poi¬ 
ché questi soli ammettono dichiarazioni. Impe¬ 
rocché negli atti di matrimonio non é mestieri 
di dichiaratore, ridiicendosi tutto a! fatto della 
celebrazione già prima notificata, c posta nella 
ma^'^iore pubblicità , cui concorrono pure te 
parti , V atto delle quali prova lo stato ; qiumli 
basta solo un semplice processo verbale delle 
cose corse. Negli atti di morte il fatto principa¬ 
le , il trapasso, é certo per la presentazione del 
cadavere; perciò ove la legge richiedesse in tale 
ai't^omento alcuna dichiarazione, potrebbe solo 
avvenire per cautela di buon governo generale, 
perchè se vi ha delitto, non possa K colpevole 
dileguarsi nelle tenebre ; non già per attestare 
un fatto evidente, Intorno alla morte adunque, 
ci restano solo a certificare le persone: circo¬ 
li*) Thiba{tdeaii, ^roc. yet)i. 6 fr<t. an. 9, t. I. p, i 3 tì L, 
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stanza, che non é oggetto di mani Testamento, 
ma di deposizione. Gli atti di nascita per 1 op- 
poslto provano latti oscuri, la cui verit/i può con¬ 
trariarsi, e che di lor natura sono necessaria¬ 
mente reconditi; per io che è irtile ! injiiun^e- 
re al padre, come a tpiello, cui il fatto importa 
più d’ogni altro, l'obbligo di rivelarlo; ma po¬ 
tendo egli essere lontano, hi legge dovette attri¬ 
buire quest' obbligazione a cui niente può sfuggi¬ 
re di ciò che è avvenuto. 


Qualità che aver debbono i testìmonj. 

L’ Art. due sole qtialiti vuole ne testi¬ 
ni onj : che sieno ma.schi, ch'abbiano ventun'an¬ 
no ; e stabilisce che si possano assumere tra i 
parenti del bambino, o dei defunto, La legsfe ?o 
settembre lj<}2 amine teva dei pari soli testimo-^ 
nj , nè fu ragione di mutare queste r/i- 

sposizioni, Gii atti dello stato civile sono rile¬ 
vanti non meno dei testamenti , pt:r cui le 
hanno cos) ordinato (*) Tu oltre questa condìzlo- 
ne non s' estende agli annnnziatori, e la di.sposi- 
zione deli articolo é ristretta ai testiinonj prodotti 
per sostenere la diciuarazlone . ,, Le <lonne co- 
„ me gli uomini, sono chiamate a fir dichlara- 
,, zioni ., C . L art. 56 . ne fa nn dovere alle 
mammane, e in questo, non che negli art. 58 . 
e *78. si usano di espressioni che abbracciano i 

O Thìbatidn/iu. ivi. L. (*si) Rnedarer, ivi. = 5 ou- 

irty , ivi pag. I 7. L. 

3 
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due sessi. Fu creduto opportuno „ di dichiarare 
„ lornidlmente testimoni valevoli i parenti. Gli 
„ ulHciali dello stato civile non gli aveano per 
altro mai ricusati „ t*/* Ma poteasi dubitare^ 
che si presumesse di applicar loro la redola coli¬ 
teli uta nelle leggi sulle prove e sugli esami, che 
esclude le testimonianze de'piirenti delle parti ( 7 ;. 


Delia citazione de' testimonj , 


„ La citazione de’testimoni non è atto d'au- 
„ torità, nè una ricerca concessa ai privati, 
„ che li presentano; sul che per togliere ogni 
„ equivoco alla voce chiamati (lei primo dettato, 
,, fu sostituito p'odfìtti . Essi devono per l'or¬ 

dinario scegliersi dalle pani che v'hanno interes¬ 
se. ,, Negli atti di nascita e di morte, la parte 
„ che n’è sub'netto, non può veramente far tale 
„ scelta., ‘3); ma (|iii parlasi generalmentg di 
chi abbia interesse nel far constare il fatto : e 
,, pochi atti vi sono alla formazione de' quali 
non abbia interesse un terzo „ . Pure av— 


(*) Prtamencii^ proc, 

v'Tb 6 Trut, 9 , toni I. 
pag. i36. 

Non vi er:i ragione p^r 
escludere t parenri d:it f*r 
frsfmioni «n^a negli arti dello 
civile. La rgeoLi di e- 
tclud^re 1 parenti megU altri 
atri civili ha per base epe 
ciatmente !• probabilità^ che 
Ufi parente testiinaojo possa 
inencire in danno di un e#rra- 
neo, tratto dal piacere di 


nereggiare ì) proprio parente. 
Ma aìf’opposto nrgli atti del* 
lo stato civile non suole ao- 
cadere questo confUiio d'in- 
Ieresse tra estraneo e pareri^ 
te, che induca tn raenzogna.T* 
(■•‘a) i?OJS£Ìer^-r,proc. verb, 6 
frut, au 9, tom 1. pag. 157. 
JJ&cutone , ivi, L, 

(<'5J Ministra d^lla gium 
stlziaf ivi png i 56 L. 

(^4) Thilaudeau, ivi h. 


/ 


■ • # 
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viene talvolta» che alruno muaja lungi dal pro¬ 
prio dnmicilio , sconoscitiio in diverso paese , o 
che un harnhino si ritrovi esposto (*) ; e benché 
„ tali supposti avvengano raciissime volte ,, t**), 
doveansi prevedere. Ciò fìiceasi » dilatando la 
regola, sicché comprendesse tutti i casi; bastava 
stabilire che ,, i testimonj si producessero dai 
„ dichiaranti,» o si chiamassero dal publdi- 
co ministro i’d). Cosi fu proposto, riflettendosi al 
vantaggio „ di prevenire i capricci dell' ufnciale 
„ dello stato civile, nel caso che slanvi dei 
„ dichiaranti, e porgergli una certa norma, ove 
,, non fòsse cui montasse di presentare Ì testi- 
,, monj „ . Ma ciò approvandosi, ne sarehtje 

derivata un'alternativa atta a cagionare sovente 
delle dispiitazioni tra le parti interessate e f uf- 
liciale anzidetto; simultaneamente usando eglino 
Il diritto di produrre testimonj, e chiamati essi 
da quelle e Ha questo, quali doveansi preferibis 
inente ascoltare ? Come provvedere a tali dibat¬ 
timenti ? Forse accordando la citazione de’ te¬ 
stimonj all' ufficiale civile nel solo caso di fan¬ 
ciullo trovato, o del cadavere d’uno sconosciu¬ 
to l Questi non sono, come si dedusse nella di¬ 
scussione, i soli casi, in cui non sono parti che 
abbiano interesse; può darsi, v. g. che chi d'or¬ 
dinario vuoisi tenere per interessato a far porre 
in essere la nascita d'un fanciullo, abbia una 
mira opposita per nasconderla. Bisognava dunque 

(*1 Tronehee, ivi. L. ^4) JRfgnaud ( di S. Ciò. 

flou/oy, ivi, p, , 37 . L. d’Angely) ivi. L. 

(*3) Jìig^t PrÌAnieneUiì\\.L, (*6J ludd. ivi. L, 
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venire a Histinzioni infinite, senza forse abbrao-t 
ciarle tutte, volendo additare le circostanze in 
cui i testimoni dovessero prodursi dall’ ufHciale 
dello stato civile, o dalle parti interessate. On¬ 
de evitare cotal minutezza fu proposto che .si 
dicesse solamente in genere, che gli atti della 
stato civile si farelàbf’to in presenza di testinw 
nj (*) . Ma per questo modo la questione resta¬ 
va tuttora ; però preferissi il porre all* articolo 
37. la regola generale, che i testìmanj saranno 
scelti da chi vi ha interesse; il che previene 
ogni dibattimento tra questi e f ufficiale dello 
stato civile. Nondimeno, onde provvedere al ca¬ 
so che non vi fossero partì interessate, ebbesi 
cura che la norma non fosse limitata, cioè non 
escludesse i testiinonj, che per mancanza di parti 
fossero da altri prodotti. Per ciò fu cambiato il 
dettato proferito dalla Sezione, che dìcea : [ 
t.:sttinoni chiamati per gli atti dello stato civile^ 
non potranno essere che maschi di ventun anno 
almeno^ e scelti per le persone interessate Po¬ 
teva sembrare, che „ Y espressione che sì riferis- 
,, se non solo ai testimoni, ma anche alle voci 
scelti p^r le persone interessate, e che ad esse 
, sole la legge volesse attribuire la scelta de*te¬ 
stimoni „ Per escludere questa falsa intel¬ 
ligenza di testo fu folta la relazione della 


(*) // Conscie Csimho^ccrés^ 

ivi 

Primo dettato^ art. 41 
proc. verbi ^ 9 * 


lom. I f p* i 56 . h* 

(*3) Dachàcclyìvi p. lìy. L* 
(^^4) DocUiùUtì^ ivi* L. 
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Toce che all'ultima parte dell'articolo, cosi scri¬ 
vendo ; e saranno scelti per le persone interessate. 


Divisione IV. 


Delle solennità f e della forma esteriore degli 
ntiL 


Ar*. 3S, 1* ddlo ttJieo dtib f«r4 lattari degli aiti uHa partì compamitif 

«ì fajl li Imra proairitoH, H ai iittiiuoni. 

in eiiì Ciri futa svinione dt'D* adèujpUiiiiitQ di qnejti formiiiià. 


Art. 3 qi. Qaetti itti lariàDci^ rott^criitj dall* aSUciialii de11« irato civile, dii cAm- 
pifmii q dal teuimanj i or raro tì tari meoiitiaq delU caau che ba itapedito il 
mrtkfimi di tottofetrlTeril (S). 


Della lettura degli atti alle parti, e della 
sottoscrizione. 


Ogni atto ha le sue peculiari solennità, che 
vengono nei seguenti capi spiegate ; ma una è 
comune a tutti, cioè la lettura di essi alle par¬ 
ti , perchè ne possano sapere l’esposto, ed è 
prescritta tlaU'arc. 38 La forma di essi fu ar¬ 
gomento cf una sola disposizione dell’ art. 89, 
che ordina sìeno sottoscritti da tutti che inter¬ 
venissero alla formazione. Pure da ciò insorsero 
due (questioni. 


(O Nella primi ediitiane 
con minore esatiezzi «. 1,. 

(S) (,a firma d<-li’ u^eiàle 
sarà posterioré a quella, delle 
parti e da' tettimanj. Reg. 


mar, 1806 are. 1 1 , Sembra che 
per siniil r.igioue «{uellii del 
Erstinionj vadi poiteriore a 
quella delie pariL T. 
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Se flos^tfsse ordinarsi die tutti gli atti dell» 
stato civile si scrivessero i/t francese. 

Lun^o la fiiscarsione flimandossi, che la legge 
prescrìvesse di scrivere gli atti irt francsCì perché 
in alcuni dipartimenti aggregntì il sdemio della 
l gge non fa-'essa lungo all'uso dt lingua forestie¬ 
ra C>. E"bene, si disse, avvezzare tutti / Francesi 
a valersi della lingua nazionale (*0, Ma come 
deliberare su tal proposizione non sapendosi tut¬ 
ta, ia dn sarebbe stato incaricato delle operazioni 
d' ufficiale dello stato ch ile ; poichli dovendosi 
compiere dai Podestà nei diparti nenti aggregati, 
gli otti non potevano dettarsi che in^ Fiammingo, 
o in Tedesco Veramente ofìrivasl un modo di 
rendere possibile per tutto lo Stato la lingua 
francese ,, ordinando formole semplici , sicché 
all’ nfììriale dello stato civile non rimanesse 
” che il copiarle (*4Ì. Ma la speranza di questo 
ripie'To era tolta dall'esperienza. G'ià le formole 
deaii compilare dalla Sezione dell'interno, 

erano state spedite agli ufficiali dello stato ci¬ 
vile ; eppure nei dipartimenti aggrguti gh atti 
venivano tuttavia scritti nella lingua volgare (. • 
Per altro non era di 

scrivesse la lingua propria degli atti, eh e ma- 
Teria sohmto di,cXaU V» . Però la proposv- 
zione fu procrastinata. 


(•^ Pourrr(,y, proc V'-rb. 
6 fnit. «o. 9- * S* Y 

Il L CnnsoUn iVi* 

(*3^ B.esrtaud, ivi b. 


(*4) ivi L. 

t*S) Begniud, ivi. L. 

Boulnyt ivi. L. 
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Se la legge dovesse prefiggere agli ufficiali 
dello stato chile i moduli degli atti , ed obbli^ 
garli a conformarvisi, 


Era egli mestieri disegnare agli ufficiali dello 
stato civile de*moduli di atti, e stringerli a con- 
formarvisi ? La-proposta ne venne dalla Commis¬ 
sione, e poscia dalla Sezione, il parere delle 
quali fu dapprima approvato. Il dettato sancito 
ai 6 e 24 frutt. an. 9 diceva : Gli atti saranno 
scritti nei regista^ giusta glt uniti moduli t**) Ma 
poi fu soggiunto, che nei progetti di Codice anzi 
prodotti , erosi parlato eziandio di moduli degli 
alti , e che vennero da ogni parte ricorsi contro 
questa deposizione. Osservassi allora, che la Ug¬ 
ge n direbbe questa moduli per norma, ed ob¬ 
bligherebbe gli ufficiali dello stato civile a se¬ 
guirli', o per solo esempio : nel primo caso essa 
porrebbe in pericolo lo stato de" cittadini, poi¬ 
ché diffcilmente le copie ne sarebbero state in 
tutto esatte ; nel secondo non importava che ne 
parlasse Sarebbe inoltre sorta tanta varietà di 
giurisprudenza intorno la nullità derivante dalle 
omissioni, e dalla poca esattezza, che tale, il 
cui stato civile sarebbe certo in un distretto , lo 
perderebbe in un altro Le vecchie, ordinanze n'Ut 
contengono moduli degli atti Da tal qiiistio- 


(*) Prog dfll CoJ civ lib. 
1 ., lic. U. ari. la. p. j I, := 
Primo (Irtialo , art s> proc. 
Vrrb 8UCC muto =z Saroado 
(lottato, art 9 proc. verb 54 
frat. tn. 9, p.4g. aoa. L. 


('a) Ivi, psg. 14$. >oit. b. 
il Con !o'e ('aiabaeèréf, 
proc verb 6 frut an 9 > t- 
I p. 14S s= Proc. verb. a. 
fi ini. an. jo- I»: 
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ne se ne vedreblM originata per incidetìza un^ al¬ 
tra, cioè se potesse commettersi nullità rispetto 
gli atti dello stato civile. Su di tale nullità avea 
chiesto disposizioni la Corte d'Appello di Lione t*); 
ma il Consiglio riconobbe non potersi in questo 
urgf'm^nto dare regole gt nernh\ poiché ^ dìceasi, 
dalle cìrcostan'’e dovrussi ognora giudicare della 
nullità degli atti Puossi non pertanto darne al~ 
cuua negli atti di mutrìmonio^ sendochè tal con^ 
tratto e preceduto ed accompagnato da solen¬ 
nità, e soggetto a condìlioni ; ma le nullità /te- 
gfi atti di nascita e di morte non toglierebbero 
mai la certezza della data , la quale n è parte 
delle piu essenziali ; e se in questa pure, vi fos¬ 
se errore, come a dire un anno per l alfo, l ab¬ 
baglio venendo evidente dal contesto dell' intiero 
registro, darebbe campo a regolare , e non od 
annullare talto (*’). Al che può aggiungersi, che 
sarehbesi prodotto un e fletto opposto al ricerca¬ 
to, ammettendo delle nullità. ,, La mira di esse 
„ sarebbe stata di meglio assicurare lo stato dei 
„ cittadini, appoggiandolo ad atti che non lascias- 
„ sero nè dubbio nè equivoco; eppure tal si¬ 
stema invece di assicurarlo lo avrebbe talvol- 
,, ra messo in pericolo ; stantechè la menoma 
,, negligenza e inosservanza dell' ufficiale dello 
„ stato civile avrebbe al cittadino levato il van* 
,, taggio del suo titolo, anche rispetto le prove 
risultanti da quella parte d'atto che fosse re- 


f* ) Osservazioni ài ***1 
Cono p. i8- 


(•a) Tronrhet, proe. verbi, 

6 frut. an. 9, t. 1. p. 14S. L. 
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golare «« W. Però fu deciso di non affiggere 
nullità alla violazione delle forme . Quindi , se 
puri’ »li aUt non siano scoperti falsi^ la i'nperfe~ 
ZiOfie non nt- totilie la forza , ei aUr'ibairanno 
sempre al vittadinn un qualche tìtolo {*v Fu non¬ 
dimeno provveduto acciocché ne venissero osser¬ 
vate le forme» disponendo colf are. So intorno 
la rìsoomahi’ità degli uflìciali dello stato civile. 
La decisione della controversia incidente fece ne¬ 
gativamente risolvere la principale ; deliberossi 
che non vi saranno moduli degli atti ; e furono 
perciò stralciate dall’ articolo le voci ; giusta t 
moduli (* 3 .). 

Uso de" modali che furono mandati agii ujficiaU 

dello stato civile posteriormente ari Codice . 

Dopo la compilazione del Codice civife la que¬ 
stione si proferse di nuovo al Consiglio di Stato 
nella seguente maniera . Il decreto 19 fiorile 
an. 8 risguardante V elezione dei Podestà e Savj 
delle comuni minori di cinque mila abitanti, di¬ 
ce all’art. IO; il Ministro dell interno manderà 
ai Prefetti, i quali li rimrtt- ranno ai l'ics-Pre¬ 
fetti, da trasmettersi ai Podestà e Savj, i moduli 
dciili atti di nascita , morte, matrimonio , di¬ 
vorzio e adozione per rendere certa in tutta la 
repubblita l’uniformità degli atti dello stato ci¬ 
vile. Giusta ciò la Sozione dell' interno avea 

(*) Siméofi, t. I. p. 143. L. ('"J) Deeitione, ptQO. Terb. 

('*'a) I vi. L. a Àrioi, aa. to. 












„ compilati i morluU <le2:Ìi atti approvati e man- 
•» dati agli ufiìciaii dello stato civile col decreto 
■»j 19 fior* »• (*). Nell’anno 12 il Ministro dell’in¬ 
terno, giudicando che Kart io di esso decreto 
dovesse continuare ad eseguirsi . e mo*so dall’es¬ 
sere i moduli, spediti l’anno 8 , diilerenti dalla 
nuova legislazione sugli atti dello stato civile, 
presento altre fijrmole proponendo di sostituirle 
alle vecchie 11 suo rapporto fu trasmesso al 
Consiglio di Stato, Ma esso rimase nel suo pri¬ 
mo pensiero; e riflettendo, che se può v^ntr 
pericoloso , masùme in tale argofuentn , prefig¬ 
gere il testo d' uno od altro dettato , skcfiò l'u'io 
d' ogni dii’erso ne sia vietato . e. possa mettere 
a repentaglio la sostanza medesima degli atti 
( inconveniente escluso col non inserirne forme 
peculiari nel Codice civile ) ; pure ^ di somma 
utilità il'proporre delle norme a moltissimi mi¬ 
nistri , che non tutti sono dì uguale esperienza s 
ma che ciò non è scopo » nè dizione della leg¬ 
ge, o decreti iniperiah‘, giacché approvando delle 
formule , fare Obesi in via di consiglio, non di pre¬ 
cetto , di esempio , non di disposizioni coattive , 
opinò che le formale presentate fossero in so¬ 
stanza buone, ed utili all’ oggetto indicato : ma 
che dovessero pubblicarsi soltanto per istruzione 
mini SI ertale . secondo gli ordini che piacerà ema¬ 
nare a S, M. f. C*) . Quindi giusta i comandi 
della M. I. sullodata, il Ministro dell’ interno 

(*) Fiosnaud, Cdi S Gio- C^*) Awso la tcrm anno . 
d’Ange'y) prue- verb. 6 frut- la , approvato dall’ imprra- 
an lorn. Ij p. * 35 . L,, tote li aS. L-. 
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iiianflò ai Prefetti sotto il di 25 friitt. an. 12 le 
forinole poste in line di questo titolo , onde Ibs- 
sepo trasmesse aitli ufficiali dello stato civile, 
sogiiungendovi la seguente istriuione . L' Arn>ni-' 
mstrazionc g^n-raU , approvando queste formole, 
non voUe prescriverle tali quali per testo , sic~‘ 
citò C uso di altre fosse vietato , e portasse pe¬ 
ricolo alla sostanza medesima degli atti . Il Go¬ 
verno mirò a schifare questi disordini , non in¬ 
serendone forinole speciali nel Codice civile ; 
queste sono principalmente dirette a norma di 
moltissimi ministri , non avendo tutti un pari 
grado d' esperienza . Esse debbono aversi per 
consigli , non per precetti , p^r eseinpj , e non- 
per disposizioni strettamente obbligatorie . 

Sul Bollo desìi atti dello Stato Civile . 

Nella discussione venne chiesto, se farli me¬ 
stieri spiegarsi saie applicazione della legge del 
bollo agii atti dello stato civile t') ; e fu rispo¬ 
sto, che essa legge erosi da se stessa dichiara¬ 
ta ; laonde il silenzio del Codice civile su di 
ciò non deve considerarsi come una derogazione. 

Parte II. 

Dei registri . 

Gli articoli dì questa seconda parte provve¬ 
dono I. al numero de'registri , art. 40 > 

r*) Il Consoli! Cambneirist t. !■ p i35- _ _ _ 

proc. Verb. 6 frut. an. 9, Dtichàtil! ivi. L. 
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loro forma , art. 41 42 e 49; m. alla chiusa e 
eposito, si (le registri , che dei dnruinfnti pro¬ 
dotti per la compilazione degli atti , art. 486 
44 i IV- all* uso de' registri , art. 4.5. 

Divisione I. 


Del numero de’ registri , 

Art. 49. OH (Hi dalla Hata ciaila lataBaa ìiictìhJ , in tléKSn canaat aant» 

^ ptfi tv^giitri tesati in doplo (0 * 


Concedendosi lo scrivere gli atti dello stato 
civile sopra carte vol.inti, nascerebbero due in¬ 
convenienti, la possibilità dello smarrimento, l’a¬ 
gevolezza di costruirne altri molto tempo dopo la 
loro data. Entrambi i pericoli sono ovviati dai 
registri pubblici; e la legislazione anteriore al 
Codice civile vi avea eziandio provveduto, vietan¬ 
done la scritta sopra fogli sciolti («;. Un regi¬ 
stro solo, j}er la successione degli avvenimenti, 
può j>€rdersi o distruggersi; perciò fu prudente 


(9^ t regésin avranno un* 
eguale forma , c grandezza 
per tutto lo Stato , Saranno 
in doppio iilìTo^ e saranno se¬ 
parati quelli di nascita da 
quelli di matrimonio $ e da 
quelli di morte, e cosi ^iceoer^ 
sa • Un quarto Megistro colla 
medesima forma degli altri 
tre so^-^racccnaati^ servirà per 
r inscrizione delle pul^blica^ 
zioni mafrimoninii » e delle 
opposizioni', ciascuno aera un 
suffictenU margine per le va- 


He annofazioni rhe oreorre/ee- 

rOf giusta il disposto dal 
dice e da qtietio /ìegolatnen* 
to. Art. 4 Ke^oi- ^larzo 
1806 / iiòri pet registri sono 

p rovvrdutt^ e di rama* i dal Pre* 
fetto del dipartiijiento 0 dal 
Pice^Pref ttù distrettuale., oae 
risieda ti Trtlsunale ciaiU di 
prima istanze , La spesa é a 
carico dei singoli cotTìUnt in 
proporzione «atlarr 

Dichiarazione dr\ 1736. 
Legge ietitoìbre 1791. L, 
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cosa far che i registri si tenessero duplicati, ac¬ 
ciocché „ le prove delio stato de’cittadini non. 
,, po.ssano mai disperdersi La Commissione, 

per alcuni comodi d* amministrazione C'a), avea 
proposto che fossero triplici (*^). Fu opposto, 
„ che il tenere i i‘e2;istn in numero maggiore, 
„ non avendo per base motivi di giuristlìzioue 
„ tra le autonai, ma la sicurezza dello stato 
„ de' cittadini, con questa sola mira dovea ordi- 
,, narsi, e con quella d'impedire, che la perdi- 
„ ta d' un registro non portasse seco quella dei 
,, diritti tamigliari „ ('♦J. „ Sotto questo aspet- 
v, to, fu soggiunto, un registro doppio è neces- 
„ sario„C* 5 ), „ ma altresì bastante „ (*6). Era 
egli opportuno statuire duplicatamente tanti re¬ 
gistri , quante vi sono sorte di atti „ Per la 
„ dichiarazione 1736 scrivevansi dei pari sopra 
lo stesso registro duplice gli atti di nascita, 
„ di matrimonio e di morte „ i* 7 ). „ L’ Assem- 
,, bica legislativa portò parere opposito, che 
,, ogni sorta di atto dovesse scriversi in un re- 
,, gistro speciale, bencliè duplicato. Quindi la 
,, legge 20 seti. i7f;2 ordinò un registro per 
„ le nascite, uno pei inatrimonj, uno per le 
,, morti,, C***), ,, Sembrava loro, che questa dU 


(•) Thihautleau proc. vrrb- 
6 frm, an* 9 t I p, L, 
Divifione ìli. 
|ùs»ctTU'‘nre, L 

Prog, ilei Cùd. ciV Ul>. 
J tir. I orr »3 p 11 L. 
jf^4) Miautro della Giusti- 


zia proc* verb. 6 frtit. an, 9 
t. I p. T re L. 


(•5) 

Thifyfi^ideau 

ivi. 

L, 

(*6) 

ivi-i 

p. ^ 4 ^ 

, L. 

r*7> 

Thiòandeati^ 



moi, próc- v^rb, la 

vent- 

a». 

11 . c 

IL p. 451». 


L, 

f^S) 



l, 
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,, visìane avesse ad agevolarne la consciTazIone. 
„ Si conobbe poscia T inganno, e che il rime- 
„ dio, anziché prevenire , moltiplicava gli erro- 
,, ri, ed invece di ordine, prodnceva confiisio- 
„ ne. Infatti a questa numerosità di registri 
„ debbesi imputare Io stato dfpk)ral»ile , in cui 
„ trovaronsi presso moUissiine comuniuì (•;. 
Commuto ìi res'istro delle morti nrtma dell' or- 
no , /’ ufficiale dello stato civile ne scrivea gli 
atti su tinello delle nascite , ove rimanevano pa¬ 
gine òinnclte e spesso una mera tratpodiione ap¬ 
parve lacuna od ammissione (**) Agli ordinatori 
dumjue del Codice civile stava lo scegliere tra il 
metodo della dichiarazione 1^36 e quello della 
legge 20 sett. 1792. Non esitarono eglino a 
ripigliare il vecchio sistema, non solo a motivo 
degli inconvenienti scoperti nel nuovo, ma al¬ 
tresi perchè V esperienza avea dimostrato, che 
„ se la conservazione de' registri non si rendea 
„ semplice, in assaissime coniuniti di campagna 
j, non si troverebbero ^lersone cut commetter- 
„ la C* 3 ), Per altro la reg<da dell' unità de* regi¬ 
stri non è così assolutamf'ute statuita , che d 
governo non possa derogarvi , guanto alle citta^ 
in cui gli ufficiali dello stato civile sano più d- 
luuiinatì, e la compilazione degli atti piu fre¬ 
quente. Tale estensione sembro necessana anche 
nelle discussioni avute sulla legge 20 seti. Ih- 
ceasi allora, che il tenere sei registri recava piu 


(*3) Chabot, tom, I. p, 


ifit. 


{*) Ivi. 
(*a, ivi. 


L. 

L. 
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impaccio, che utile, ove non era mohmima la 
popolazione {*). Oltracriò, il numero de' registri 
è subhietto mera-nente disciplinale j alla Ir'gge 
spetta solo il determinare, se abbiasi a tenerne 
due Q tre C**) W. 

Divisione IL 
Forma d"i resislri. 

Due sono gli scopi degli articoli di questa di- 
risioiie, la sottoscrizione de’registri , • e la foniia 
con cui debbono tenersi. 

Suddivisione I. 

Della sottoscrizione de' registri. 


Ari* f rttfifìiiri «ariHEio tiamératl dnl priia& al]' nirtmo foglto^ « cijtfcuan di 
«Harsii fogli ««rii dal prcjiideAtst dai triJbtmalti di pi'ixiia bljinsa , o dal gìd^ 

dkò che ii« lara le veci. 


h' uso di far numerare e sottoscrivere ogni 
pagina dei registri su cui si scrìvono gli atti 
dello stato civile è antichissimo, stabilito dall'oi - 
dìaanza 1667 art. 8 e confermato da quella 
1736 art. a. Si scorge a primo occhio, che que¬ 
sta formalità dipende dalla disposizione, che or¬ 
dina doversi gli atti dettare tutti di Hlo senza 
intervalli bianchi; e che tende, come essa, a 

Thibaudeau ^ luogo ci- 6 frutta tn- 9» toni- 
^^to. L,, 144 

Veformon^ proc, verli (m) Vedi U 9 p. 28. 






prevenire le agf^iunte, e le detrazioni degli attr. 
La'dichiarazione 17^6 adidava ai Tribunali la 
sottoscrizione de'regi-tri ; la le^ge 20 sett. 1792 
ne gli spogliò, per investirne le Ainministraziuni. 
11 cambiamento non potea durare. Infatti trat~ 
tandosi dfi registri delio stalo cibile , ebhesi 
principalliente in mirò di antcurare lo stato dei 
cittadini . Questa preziosa proprietà stasu^ ca¬ 
rne le altre y sotto f egida de Tribunali. Ecco 
perchè debbono essi rivedere , e sottoscrivere i 
registri , che ne sono i fondamenti : il 'piai di¬ 
ritto venendo loro tolto , ad ogni dt[fico/tà , che 
loro fosse portata innanzi , •sarebbero astretti 
farne riconoscere la sottoscrizioney e la afra 
del Prefetto I primi dettati dell’art 4** 
ceano, che i registri sarebbono sottoscritti gra¬ 
tis : ma fu proposto di togliere questa voce, 
perchè non è di spettanza del Codice civde il di¬ 
sporre sulle spese degli atti giudiziali, e perchè 
le sue ordinazioni non debbono ostare afte leg¬ 
gi ^ che in seguito potessero pubblicarsi in tale 
argomento (* 3 ) Altronde osservossi, che i registri 
di cui parla tarticola, furono ognora numerati e 
sottoscritti graziosamente, e che vi andrebbe del¬ 
la gravità giudiziale nel riceverne compenso C*'»). 
La correzione fu approvata per la inutilità della 


/•) Troitehet, loc. cii. pstg. e ao». = Dett. UL proc. verb, 
^ ^ L, a frinì, un. io C s" *J- 

Danaio L C»ts. ÌÌJ Ioc. (*l\ Defcrrnm, proc. verh. 

ait. p >44 “ 

i) proc. verb. a4 fruì p. *01 


("*4) Riuty ivi.- 
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Toce gratis. Basta infatti che non vi sia tassa^ 
percht non si debba riceverne sportala . 

Suddivisione IL 

Della forma in cui tengonsi i registri. 

Gli atti non possono scriversi ne’ registri che 
per intiero , o sommariamente in margine di un 
altro atto. Al primo caso si riferisce 1 ’art. 42; 
al secondo il 49* 

§. T. Della scrittura degli atti per intiero. 

Art* Gli iiritiao Inirritti lao'regiilrl tema mtnrraziom i, a Jileaoii 

tp4Uio ìa bifliico, La ewipelltlarfl « {« poitiliA C*®> MriBoo Approvate* o lorioicrit- 
iv avllo stento t&odo dba il corjra (IeriT aito « Jloa tÌ i&raiìxio p e noa 

poirA i3in(t«rfi wraaa «lala io olfrtt attmcticho • 


(♦) // Primo Console^ proc* 
Tcrb sud. Decùiotte * ìvt h, 
(to) K retto francete li^i 
!a trarluziiìite kiirm 
nofar t r il al lana posrfUn 
Perdoneranno i chrd rissimi 
Trafiuiiori del Codice (/fflcùt 
ie ti italiano che tatitio» se 
osiamo fare qndiche riflesso 
alla cradn^ione della piira* 
la ren^*oif in posiilU Quatta 
Toce franceie , trattandoti 
dt scrìtii; s^rtific.t propria- 
tneote qualunque segno, che 
corrisvonda ad a Uro simile 
in mani^tne, o al barso del¬ 
la pagina in col si scriva 
qufi ichr» c >sa nmmessa nel 
luogo df*J reato Questa è 
la dt finizione dell' Accade- 
tuia e della Società Fiirerrc' 
riaaai c corrispoode airin^ 


de^ deMacini % oel qual si- 
gnìricatOj non s^^ppiamo con 
quanta autorità, .ileuni ica- 
iiatij scrissero richiamo La 
stesta voce rnimoif nel srnso 
i ras lato vale per te parole 
uriid^siinv riehiatnatr al testo 
coti que’s 'gni; parolr, che 
noi dicemmo rimesse. Dull'e- 
cpofto ii rileva* a nostro pa¬ 
rare, che I espressione dr-i 
SS. Tr rdu rfori su tod Iti tanto 
italiana { p-sciMa j ciie lati¬ 
na ( noia ) h meno esatte . 
PosfilJti signltìca bensì tdvoN 
ta remoti^ tua nelF interpre¬ 
tazione soltanto di armort- 
zione fatta in rriargine, co¬ 
me chiaro il dimostra T rti* 
niologia di questa cliiionf^ o 
le uniforme dottrina dei ''S* 
J>tìlla CruacA f Da^QABge f 

a 
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Dair art 4^ ® ordinata la forma in cui si 
terranno i regiitri, e contengonsi in esso quattro 
disposizioni, i. Che gli atti sieno scritti di Ilio con 
divieto di lasciarvi de^li iniersti'zj. 2. Che le 
cancellature e rimesse «leb'uno convalidarsi dalla 
sottoscrizione intiera delle parti. 3 . Che non vi 
sieno abbreviature. 4- 

so in alfabeto Queste disposizioni dalla Commis¬ 
sione erano state di isc. la prima formava l'art io 
del suo progetto, cd aveala posta nel capo delle 
JJiinositioxi genfr, i *J. Le altre tre stavano 
nell'ai’t 67 al capo >leli‘ì R^Utfuaùnne drgli 
atti ’e !(x stato civile C’»', Dalla Sezione furono 
riunite. come appartenenti del pari alla forma 
in cui debljono tenersi i registri, e riposte al 
proprio luogo. San errasi inutile o minuta ve~ 
runa delle formalità volute da questo articolo , 
ove si pensi quanto importi alla società intiera , 


VossJO, c Nofa cor- 

ri‘»poarf« bc ^*ì »d «n segno 
qiijitjnriue, iiid*‘r<‘rmiii** 

10^ e può dire nnche anao- 
» talché daU* ana* c 
daH’flltri voc^ §embrrFà che 
oh aozi lodali traduttori 
^bbioiJO proprio voluto rs 
prini‘*r'* anioni , Ora 

dalla Pratica di Pranria , 
dalli letten dei Codice, c 
più chiaraineni»? ancora dii* 
r rsposizione del N< A nsol- 
|a, uofi doversr a tal luogo 
pigliare quel vocabolo^ op¬ 
posto a mfure 1, c^ie prr 
nel preciso signifi¬ 
calo del Conimendaiore Ca¬ 


ro, del qivalc a migliore no. 
atra garancfi, per essersi d'-t- 
t.i voce ommessi nella Cru- 
iea, riportiamo anche il te¬ 
sto che dice coii * E fiuti a 
ora f le mt^ lettere ) stanno 
nel modo medestmo che il §iò» 
vi/ie V ha cacate dalle 
tti, ed anco peggio per gli 
sgorhj { rata rea ) e per le rt- 
messe ( reo voi h ) alle <?c>/fe 
peco leggibili che nelle niinu* 
te si fanno • Voi. 11. Ictt. 
aoo T. 

("*) Preg. del Cod Cit', lib 

I. lit II art IO p 11. L. 

('a) Ivi, art. 67 p. io e 
jo. i- 
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che gii atti dello stato ernie nulla contengano^ se 
nun certo e vern^ e siano possibilmente al sicuro 
d' ogni alteraiione e falsità {•) L’ atto sarà nul¬ 
lo per la contravvenzione a questo articolo ? La 
questione è sciolta dalle massime già esposte sulla 
nullità e può anche vedersene il capo VI. 


S- II Della iscrizione degli atti in margine 
per sommario. 


Art, Tu miti i tjatS la cmt dotrà ftfil menfìaso di un tttt» allo nata 

tWUe b mirKla» di a« ^Itro ctio di gii iojeririOj «« v^rrà fatta a ricìiicaa del¬ 
le porti iaiemfate, diir nfficliEa drl o *t*Ki ciTjltì ac^i regitexi correliti ^ od iu quelli 
che lefiftno tfali ctrpoiitiiiii argU trehiei del conioiie | ■ del cuiceUierc del i(‘ihaae'« 
le di prime iiiiòiti « loi ro;*iJtrì de^nuit nelle ceacellcrii ; pei qaet e0l*tto 
ficìile 4elto lieto fivHe oc dirà itrviio entro tre plorai eJ Hegio Procuratore prrao 
il tribunale predetto * li quale i&Ttiìkrt, «ociócdié la mcaxioAé ila fitta £□ modo 
onilorme no* due regi siri (irji 


Fu la Sezione» che aggiunse F art. 49, il 
quale non diede luogo a discettazione. Esso di¬ 
nota le |)ersone, per cui istanza se iie può fare 
menzione, cioè le parti interessate; assicura che 
questa portassi ne* registri tutti dove occorrerà, 
ordinando che venga inserita tanto nei registri 
usuali, che in quelli depositati ; delibera quale 


(*) Chabm, t !, p t63 L. 

V Pflrte I di questo 
titolo, e q>o i, Dìvif. IV. L* 
(il) Il regolamento succi 
tato d Tari 17 piirgc qual¬ 
che riscliiarauientcì sul pre 
lem è srnuolo Laddove esso 
dice che T tifhcìale dello sia 
to civile avvorté fra tre gior* 


ni il R Procuratore, dicliia* 
ra che i tre giorni decorrano 
dalla d^m^rida d&l/e parfi^ 
Aggiunge che detto uJficiWe 
rimc'/ff al R Procura lore sud¬ 
detto ccpta cùfif^nne dtll^art^ 
ìiùfazione da lai faua // R* 
Procuratore darà, h aecesìario 
di$po$Uioni aiP * T, 
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uOìciale dovrà farla, cioè quello che ha nelle 
mani ogni sorta di registri, qìiello dello stato 
civile pei registri usuali, quello del tribunale pei 
depositati. Finalmente, siccoa.e del pari devesi 
aver fede ad entrambi i registri e quindi es¬ 
sendovi varietà tra la menzione scrittavi, potreb¬ 
be venirne tal dubbiezza da porre in pericolo lo 
stato de* cittadini ; ciò si previene dall' art 49, 
ordinando I* intervento dei ministero pubblico. 
Esso articolo impone all* ufììciale dello stato ci¬ 
vile di avvertirne entro giorni tre il Procurator 
Regio, ed a questo d'invigilare, onde la menzione 
facciasi uniforme in anil>o i registri : saggia cau¬ 
tela aggiunta sulla richiesta del Tribunato C*), 
Si dimandò, se i Regj Procuratori presso i Tri¬ 
bunali andranno eglino pure soggetti alle pene 
minacciate dall" art. So. Esso , diceasi , è ri as¬ 
soluto , che S'ombrerebbe risguardarli a motivo 
delie incumbeme loro affidate daltart. 4 ^. Ma 
questa disposizione non menomerebbe essa la di¬ 
gnità del carattere di cui sono investiti ? E 
fu risposto, che, giusta le antiche ordinanze , i 
giudici erano sottoposti ad emende ogni qual¬ 
volta dimostrassero trascuronza nel loro uffi¬ 
zio e che d’altra parte, indebolita la legge 
con una dispensa dalt esecuzione di essa^ perdei 
jebbe tutta la sua virtù 


(*) Otttrv. mms». del Tri- (^S) U Con. Camlaetrét, 

bunaio ^ «vi _ h- 

(*») Lanute, prò», vorb. aa. (*4) Berenger, ivi L. 

frat. ao. 1 » H* P- 4' 



m 


m 
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Divisione III, 

Della Chiusa e del Deposito de registri, co¬ 
me pure delle carte prodotte per la formazione 
degli atti. 

Suddivisione I. 

Della Chiusa e del Deposito de' registri. 

Art. 4I, U ftu a* ogni unm ^ ì regiitri tmnnù cLiitit o Gmiii diir iifEoiala 
d*tJo trifo Ciri li, 0 ócatm aa taete, bua dpi r(‘g^tri mk dppo^ìiptB Bi>gli archivi 
«*•1 cómoiM , 0 1' àltto prciuo U ciccelkria dpi tcibiuulp di prlxuA iittoia (taij, 


Da chi dehban chiudersi i registri. 

La chiusa de’registri spetta alla formazione, 
non alla custodia o verificazione di essi ; però è 
propria dell’ ufficiale dello stato civile ; (juindi 
non fu preso pensiero della riflessione fatta „ che 
„ non convenisse affidare la chiusa de'registri a 
„ quegli , che li tiene O. Alla custodiat e ve- 
,f riflcazione di essi provvede T art. 53. 


(la) Jf/a fnt di ctaicrm 

myìQ V ufficiaU (Ulh sfato 
nVi/e » imrmdtatamtiUe sotto 
l ultimo affo i dichiara 
so li ftegistr» ^ c tti appone la 
sua firma, Nd primo mese del- 
I ^nrio susseguente , un esem^ 
piare del Registro sarà depo- 


sto nùiP archivio del comune ^ 
e P altro esemplare presso la 
eancelìeria del Tribunale di 
prima istanza, RegoL cit. 27 
0 rzo . 'r* 

DachàteU pvoc. verjl> $ 
fruì, ao. 9 %. p, J44* h. 
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Se debbano deporsi presso t Amministrazione 
o presso i Tribunali. 

Ma ove flovcano deporti ? Per la dichiarazione 
uno deMue esemplari rassegnavasi alla can¬ 
celleria de* Tribunali : la legge 30 seti. 1792 li 
fidava alla cura della autorità amministrativa. 


Proposta della Commissione. 

La Commissione, onde il tutto fosse concilia¬ 
to, avea proposto , che il registro si tenesse in 
tre esemplari, sicché uno si prese.masse alla can¬ 
celleria del Tribmial civile del distretto, un al¬ 
tro porsesse alC AmininistraZiìone ^li elementi di 
statistica ; il terzo rimanesse alla comu«/rà, ac¬ 
ciocché i cittadini potessero , senza incomodo , 
cavarne le copie occorrenti- Iliputò che r/uesti 
remstri potessero trasmettersi duna ad altro po¬ 
destà , come già avveniva tra parrocln, e come 
le minute de'notaj ne passavano agli eredi. Avea 
inoltre considerato, che C uff eh di Podestà, 
essendo gratuito, vi si largiva qualche onorario, 
lasciando loro il prodotto di queste copie-, ono¬ 
rario che sarebbe tolto, levati loro di mano i re¬ 
gistri anteriori all' anno stante', ciò che forse 
potrebbe farli meno gelosi nel tenerli (*) . 

(*) Tronrhet-, ivi, >4* 1* P !'• 

Pfog. (tei Coti. Civ. iib. !• 11^ 








Proposta della Sezione. 


5^ 


,, La Sezione ghicllcava che i registri doves- 
sero presentarsi soltanto alla cancelleria del 
„ Tribunale del distretto, e per necessaria illa- 
„ zione, volea che fossero meramente due, 

1 tlnc sistemi ventilaronsi : io già addussi i motivi 
che determinarono a non ordinarne che duef**); 
il tjual punto consentito, la questione era solo, 
se depositato un esemplare presso i tribunali, 
avesse a darsene un altro anche all’ Amministra¬ 
zione : tra le quali due autorità fu mestieri tra¬ 
scegliere. 


Moth’i per depositare i registri presso T Arri'^ 
ministraxione. 

T)ne precipue ragioni metteansi in campo, ac¬ 
ciò fosse preferita l’Amministrazione. ,, /. Il ! iso- 
„ gno eh' essa lia de' registri onde stendere le 
„ tavole decennali della popolazione, e per dare 
„ qvie' lumi che le vengono sovente chiesti intor- 
„ no la statistica „ . Un Prefetto non po¬ 

trebbe somministrare freque >ti notiz.c sulla /jo- 
polazione., ove fosse costruito a raccoglierlj ), il che 
pure riust irebbe dijjt.ci/e perctorebè il cancelliere., 
come ogni depnsttnno , non dovendo perdere di 
mira il suo d'posiloi saie%e il Prefetto forzalo 

{*) Dettato 7. ( art. 7 J Partp II I- 

proe. veri». 6 fruì, an 9 t, 1- f*.!) Begnftuiì,pToe, v-rb- 6 

P- '^ 8 . ^ L. fput all 9 t. 1 p- Tloe- 

(•a) Tedi la /.della cterer» ivi, p. J 40 . ■b' 
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mnnfìare p^ì lumi occorrenti sopra luogo (*). 3 , 
L* orcliiìC gerarchico. Gli ufjldali tirilo stato ci¬ 
vile saranno pr<‘si naturalmrnte dagli impiegati 
amministrativi. Fra' giudici non v è che ({urlio 
di pac\ il quale potessi ricevere gli atti dello 
stata civile ; ma il loro numero è scarso p'r po- 
terneli incaricare. Se non può dunque evitarsi di 
dare queste incumbeme agli impiegati ammini¬ 
strativi , non può farsi che i registri non steno 
deposti in mano degli amministrato'it dovendosi 
affida'-e a cohro, che hanno autorità d'invigilate 
su ehi li tFne^ e p''rcfiè gP impiegati amministrati^ 
1*1 non Sano subordinati che ai loro superiori del- 
r ordine amministrativo Aggiungeasì che ciò 

non jwrtava seco alcun disordine, l. f. Non in- 
,, comoderehbe gran fatto i cittadinii avendovi un 
„ registro nella propria comunità (’*>. 2. «Non 
„ im^direbbe i giuilizj nelle questioni di stato che 
„ potrebbero i tribunali decidere, massime essen- 
„ do rare, su le copie dei . registri che loro sarob- 
„ Ijono dall'Amministrazione rilasciate « An¬ 

che lo stato politico è una proprietà come il ci¬ 
vile • e pure P Amministrazione è depositaria dei 
reoìstri che lo comprovano Se dunque in¬ 

nanzi Tribunali si adduce alterazione di registri,^ 
altro dubbio , le prove si allegheranno come nelle 


(*) Roederer, ivJ» P- *43 J- 

(*a) llotdrter, ivi, p 1^9 

('♦4; l o itessOf ivi, \¥^ 

(*5J Ivi, P *4» e 
(i3) Li ?7. 


nel nostro Siato 
al tìt a ari ^ ^ flegg,S!nbi- 
liice prrsso ogni Cancenier© 
distrettuale tin Begi^tro ci^i^ 
co, ciascun cittadino dee 
farsi iscrivere per godere dei 
diritti politici. T. 







gufistioTìi di stato polltìro (*) . Se qui dovesse 
pigliarsi norma dalla competenza de’Tribunali» 
ne verrebbe c/i'eglino dovcsseio altresì avere in, 
deposito gli archici delle contunitct » in cui è gran 
quantità d atti spettanti i diritti civili e poblicit 
e le proprietà de cittadini X »» Il depo- 

», sito negli archivj del Dipartimento non è 
,, mcn sicuro di quello che in una cancelleria, 
„ sendo così immo ùli le residenze de’ Prefetti 
„ che quelle de’ Tribunali, e gli archivj di quel- 
„ li, cosi bene ordinati, come le cancellerie di 
», questi ,, t* 3 ), 4 . L'importanza di sostituirne 
altro ad un registro perduto , non è /' unico mo¬ 
tivo,^ per cui sono ordinati in doppio : ciò è sugge¬ 
rito dalla necessità di esaminarli, e di esaminar¬ 
li tratto tratto^ massimamente ora che gC incari¬ 
cati di tenerli non sono ancora bene avvezzi, alle 
loro incumbenze , c questa disamina può farsi dal- 
V amministrazione soltanto,, se gli ufficiali dello 
stato civile sono deli' ordine amministrativo . 
Questa vigilanza del Prefetto sarà tanto efficace» 
quanto quella de’ Tribunali ; perciocché se „ i 
« Regi Procuratori hanno il diritto di denun- 
„ ziare ,, „ Io ha il Prefetto eziandio sopra 

„ i Podestà „ f*®). Distruggevasi inoltre rantorltà 
dell’antica giurisprudenza, dicendosi, che, se un 
tempo venivano i registri depositati nelle cancelle¬ 
rie debaliaggi regj , avveniva per essere essi allora 
tenuti dai parrochi^ e per essere i baliaggi le au~ 

ivi, p, 143. L. Ivi, p. 145. t,, 

( a) nafrn<m.d,\\\, p, 141 L- Portalis. ivi, p-> 4 ° L. 

r* 3 ) iloecCervr ivi,p. i4a. L. (*6) RegnaudtivU p- *41 L. 
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torìtà^ cui la Ic^gc aitriòuiva l'approvazione dei 
pnrfochi stessi. tf/ò un OHa/o^/o di radiane //i~ 
versa rimette ora tl deposito dei registri alle 
cariche qmonnìstrative (*) . 

Jìisposte a questi motivi. 

Dniraltra parte, onde abbattere la ba^e di que¬ 
sto sistema, opjHincasi alla prima delle due os¬ 
servazioni su cui è fondato, che la facitura dette 
tavole decennali fa sinora tentata infruttuosa^ 
mente ^ e gli sforzi fattivi servirono appunto a 
provarne t estrema difficoltà (**), o anzi t im~' 
possibilità di eseguirle. Come raccoglierne presso 
la prefettura tutti gli clementi ? Un dipo ni ~ 
mento di quattro mila comunità dm ebbe dodici 
mila registri alt anno , e cenventimda in dieci 
anni ; oh quanto vasto luogo vorrebbesi a si ini~ 
mensa raccolta che d' altra parte richiederebbe 
uno speriale custode degli archivi f*-*) ! Oltracciò, 
il Prefetto non ha mestieri essere depositario dei 
reo^istri, per conoscere la popolazione del suo di¬ 
partimento, e somministrare i documenti che glie¬ 
ne veno’ono ricliiesti. tìccorrendogU di consultar.» 
lif il Rr’gia Procuratore ordinerà che i registri^ 
e tutti i necessari fondamenti gli sreno comunicati ; 
e potendo essi Procuratori venire deposti^.non è 
a temersi che manchino ai loro dovere (* 4 i. Al~ 
tronde l' esemplare che deve depositarsi negli ar.* 

{•) Roederer, ivi, p '40 

(• 3 ) // Cvnt. C<nnbacéfit_., 

ivi, p. <39. 


(* 3 ) Ivi, p. 144- L- 

('4) FortaUs^ ivi p, 141 




chivf (T ogni comunìth , è sempre in Baha dal 
Prefetto (*) . Alia seconda riilessione ojiponeasi, 
che tutta\fiu non è deciso qmli ministri dorran¬ 
no tenere i registri de'io stato arile La l^gge 
ven i, an I ne irtcancava i Podestà^ l espe¬ 
rienza dimostrò i gravi sconci di questo metodo. 
Porransi firse degU ufficiali ad hoc, ed allora 
Sara agevole collocarli nella gerarchia giudizia¬ 
riao amininistrativa t*V. 

Itaglnni per cui fu decìso che i registri si de¬ 
positassero presso i Tribunali. 

Onde stabilire il sistema contrarlo, di affida¬ 
re cioè i registri secondi al Tribunali, distìn- 
gueansi le incombenze amministrative propria¬ 
mente , da cpielle che di necessità spettano ai 
Trdjimali . „ L'Amministrazione, diceasi, deve 
„ foniire di registri le comunità,, IP forse 
vantaggioso abilitarla a dirigerne con istruzioni 
gli ufficiali., che ne sono incaricati C* 4 ), suppo¬ 
nendoli tolti dalla classe amministrativa ; ma gli 
alti, una volta costrutti, debbono esser loro cosa 
in tutto estrania Alt' nutorìtà gin.ltziole sta 
il deliberare sulle difficaith che nascono in for¬ 
za degli atti medesimi Se questi registri so¬ 
no alterati, nascerà controversia civile o crimina- 

Portalif p. 140 t- 
(*4) // Const Ctim6. iviiP* 

143 i'* 

(*5) Tvl h. 

(^6) ivJfl p 139* li. 


{*) Tklfiauticaa ^ spos tìe' 
proc* vf'rb. 12 vcot an. 
* r* ir p, 457 L. 

r*a) Il Cùtu Camhacirés , 
proc verb, 6, frut. an 9 t. 
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le di spettanza, esclusiva de Tribunali C*) . Ora 
vieti di suo piede., che i registri abbiano a de-- 
positarsi presso l' autorità che deve giudicarne 
le alterazioni ( *). Se l A mtnini strazio ne coriser— 
vasse la ispezione sui registri., dopo compiuti gU 
atti., insterebbe tantosto pel diritto dt rettificarli, 
c così si arrogherebbe quello di decidere le que¬ 
stioni dì stato , lo scioglimento delle quali è ri¬ 
servato ai giudici Imperocché „ lo stato ci- 
„ vile è una proprietà, che, siccome ogni altra, 
„ stassi sotto r egida de’Tribunali,, (* 4 ). L'ultt- 
ino sistema prevalse. 

Suddivisione IL 
Deposito dei documenti. 


Art. 44, te protiBre e le ali irò earie gÌx& debbono restare oaite agli atti della alata 
civile, dopo ebe sa canna itate segnate dalla persona ohe la avrà prodntla j e dal- 
1' nllciale dello sialo civile, saranno depositala pre$iO la «aneelleria del iri banale , 
col dnpHcato dei registri, U erti deposito deve ferst in delta cancellala (14), 


Coi registri è necessario conservare le carte 
che furono presentate. Erasi proposto „ che se 


(^) Portatisi ivi, p- 140 L, 
(*z) Ponalis ivi L- 

(♦3) Il Caas, Cambacérés j 

ivi * p* ' 4 ^* 

Tronchet^ ivi, p X4a.L. 
(14) n deposito dei Regi- 
stri si farà dall ufficiale 
^ dello stato civile eoa una 

» succinta accoppagaatoria 
^ diretta a Ih Manie tpahlà 
jF/ nei comuni di prima ? e 
ri seconda classe ^ e diretta 
al Tribunale di prima istan . 


za civile giusta le modiitc 
» qui sottoposre , e quanto 
ff ai comuni di terza classe 
tr il deposito si farà dal Sin- 
M daco fielParcUivto comuna- 
» le alla presenza di due 
anziani debitìimenre con- 
» gregari >1 Reg. 37# Marzo 
j0o6 art. i 5 * Vedi alla fine 
dèi presento titolo la formu¬ 
la di questa lettera accom- 
pagaatoria. T.- 
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„ ne facesse soltanto cenno negli atti „ CV . 
Ma fu riflettuto, che questo cenno non haste-f 
Tebbe\ poiché a deliberare sulla validità d' un 
atto, bisogna cederne gli stessi documenti, e 
giudicare s^' non abbiano vizio di falsità f"?). Il 
deposito delle carte concernenti gli atti, dee ve¬ 
nir dietro a quello dei registri passati alia can¬ 
celleria, per meglio assicurarne la conservazione» 
e perchè d’ altra parte non ve n è bisogno nelle 
comunità, ove si tiene un registro solo perchè 
i cittadini possano senza incomodo procurarsene 
all’uopo gli stralci. Del rimanente, questi fonda¬ 
menti tanno parte del registro, e debbono, come 
gli atti, essere autenticati dalla sottoscrizione di 
chi li produce, e da quella dell’ufficiale dello 
stato civile. „ Fu opposto alla proposizione dì 
„ farli unire al registro; perchè, diceasi, non è 
„ possibile attaccarvi dei fasci spesso volurainosù 
„ Però domandossi, cfie la disposizione si limi- 
,, tasse alle procure ,, ('* 3 ) , Ma allora era man¬ 
chevole; avvegnaché sianvl delle carte non meno 
delle procure necessarie ; come p e. gli atti di /e- 
vato impedimento t®/', che esimono d'ogni rispon- 
sabilita / ufficiale dello stato civile (”*4^ Inoltre 
r impossibilità allegata non è reale; poiché „ F in- 
„ tenzione del legislatore non fu che le carte 
„ venissero annesse al registro , ma che ne fos- 
„ sero locate vicino nel medesimo archivio „ 

(*) Regnnaà, proc, verb. (a) Mairi -levée d’ opposi^ 
a frim* nn. io, L- tìoFi. 

('*'a) fléal ivi- II» {^4) Thìhaudmalyi~ li* 

Defermoriis proc» verb, (*S) Cretet ^ ivi. 
d frim. an, io* L» 
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Divisione IV. 


Uso ds registri 

Arc^ 4S» QaalÉmqne p<^rsona porrà farai rìlfltciare dai dpposiUrJ de* registri dello 
stalo dvile esrratti de" m ■dtsioiì. Quesii eirrattì unifóri:»! al re*is^iri 1 é legali^- 
tali dal presidente dal triimnale di prinia istji,aaa 0 dal giudico ohe nc soilii-ne lo 
veci (a)r raradoo fedo «luo a. che siano atlaccati di laUo (iS). 


I registri e gli ani dello stato civile sono or¬ 
dinati meramente per somministrare ai cittadini 
nna prova irrefragabile dello stato loro; essi tor¬ 
nerebbero vani, ove i fatti che ne risultano aves¬ 
sero mestieri dì altre prove. Gii stralci che se 


f&) Cosi nella l- e fi. edi¬ 
zione; libila 111 Giudice sup- 
piente * 

(sb) à. prima vista sembre 
ràuche questa disposiziotie sia 
Gotitradditorla a quello che 
aoggmnge iti dichiarazione Ji 
essa il N. A. colle parole del 
Console Gambaceréa - che par 
togliere alla iscrizione o que¬ 
rela di falso ( Vedi Ordinan¬ 
ze 1666 1670} il valore d' in¬ 
firmare la fede degli atti .Ma 
la contraddizione dileguerà 
allorquando acca rata mente 
al distinguano gU stralci 0 
copie estratte, di cui parla 
Fartieolo, ed i veri atti for¬ 
manti i regisirt, de^quali in¬ 
tende il lodato Console» Se 
gli stralci nella quiUtà pro^ 
pria di essi vengano querelaci 
come falsi, la fede ne sarà 
menomata; alPopposito de¬ 
gli attU ehe, comunque que¬ 


relati di falso, ove sieno re* 
golart , tengono la \irrii di 
prova provata quanto allo 
stato civile de rìtiadini unica- 
m nte V il N A ali'art 56 » 
Egli al fede faranno gli esrat^ 
ti che da IP ufficiale dello 
» stato civile, o di lui sup* 
w piente verranno spediti da- 
t* rante l'anno, in cui i Regi" 
w stri correnti stanno presso 
il rnedesiino. Gli estraiti 
!-> saranno scritti in carta 
Sf bollata della qualità coma- 
ne voluta dalla legge , e 
saranno da questo carico 
M e-»onernti quelli che si tro* 
ff vassero muniti di una fede 
*> di aiiserabilirà rifasciata 
ne' modi prescritti dai Re- 
g^dàintnri vigenti e daUa 
» legge 17 Luglio i 8 o 5 ( t. V. 

sez* V*), Vedi lUgol &7 
>1 marzo 1806 art- i6* T. 
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iie rilasciano, debbono dunque produrre il con¬ 
vincimento legale più perfetto, quando sieno 
conformi ai registri,, e che la sottoscrizione sia 
autenticata. Questo éOetto non può mancare, se 
non allorché, venendo supposti, non vi sieno 
realmente. Cosi „ può farsi un* iscrizione di falso 
j, contro gli atti ; ma ove sieno regolari, i Tri- 
„ b una li non possono ammettere prova oltre, o 
„ contro la con tenenza di essi „ (*) . Il legisla¬ 
tore non ne fece motto nel titolo d&gli atti dello 
stato civile, perchè il luogo naturale di questa 
disposizioné è nel titolo delle prove ^ e deve 
estendersi ad ogni sorta d'atti autentici Gli 
atti dello staio civile nciJi appartertgono alle so¬ 
le parti , ed atte famìglie loro ', spettano all’ in¬ 
tiera società. Perciò i registrij dove sono scritti 
e conservati , saranno aperti a tutti t e ciascuno 
potrà dimandare che gli sieno eornunicatì 3 e dati 
in copia f* 3 ). Erasi proposto „ di determinare 
„ r onorario da pagarsi pel rilascio delle co- 
„ pie,, (** 4 ). La legge 20 sett. 1792 conteneva 
una disposizione in questo argomento; ma la pro¬ 
posizione non fu approvata , mercec'chè l" ordi¬ 
nare salario è oggetto meramente disciplinale3 e 
la legge non deve che dinotare i depositar} dei 
registri . f’S), Del resto „ 1* intenzione di assicu- 
„ rare un compenso alf ufficiale dello stato ci- 


li Console Camhacérés 
proc. verb. 6 frut. an, 9 r, L 
P L, 

Tronchet ivi. I,. 

Simioìi Trib. t, I. p. 


f*4'^ Thibaudmu^ ptùc. ver^ 
6 fiuti g t. I. p. 146 
TromhiC^ ivii 
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vile., fu uno tra motivi, on^e stimossi lasGiar 
„ loro in mano i registri eleggi anni anteriori al 
,, corrente. 11 provvedimento era giusto nel ca- 
„ so segnatamente, in cui i registri continuasse- 
,, ro a tenersi dai Podestà, la cui opera è gra- 
„ tuita „ (*). Pure tal motivo è accessorio jSol- 
tanio ; i registri si lasciano loro precipuamente 
per maggiore comodità de’ cittadini. Ria la au¬ 
tenticazione voluta dall’art. 4'^» ^ necessaria 
soltanto, ove l'atto sia prodotto fuori del di¬ 
stretto ? Osservossi, che fin qui gii atti autenti¬ 
ci ebbero fede giudiziale senza autenticazione 
neir intiero distretto s, in cui furono scritti ( . 

E si rispose, che Vartìcolo non contraria questa 
massima , richiedendo infatti l autenticazione so¬ 
lo qualora il Tribunale non conosca la frolli 
deir ufficiale pubblico che stese f atto . 


Parte III. 


Modo di ^supplire le prove derivanti dagli af- 


ti , c dai registri. 

Quantunque cauta,sia la legge per guarentire 
ai cittadini il vantaggi* di provare col mezzo 
de’registri lo stato loro, ne possono questi esse¬ 
re prTvi da varj accidenti; era perciò necessario 
ritrovare un ripiego per tale emergente. Ciò può 
avvenire in due modi ; o in mancanza di re- 






m 


m 






gistri ; o per la lontananza de’ cittadini da quei 
registri che pur esistono, talché non vi possano 
aver ricorso. Al primo si riferisce f art. 46 , al 
secondo gli art. 4/ , 4.8. 


Divisione I. 

I?el caso in cui manc/iino i registri. 


Arf, 4^^ AìlO'fqtiajiido non $l sataano tettati i registri, o si sSiiaiiDo smatrUf, 
«lYth luogo la provo col ^anto di dopumoatl che di tcstimonj, ed in questo 

caso i mutrimoaf, le tìasciic e Jè morti potranno provarsi coi registri e Colle car¬ 
io (a) da'gciùLori defcmtì^ egualmente clie per testimoni (iQl 


I registri mancano, o perchè non se ne ten¬ 
ga 0 perchè i tenuti siensi smarriti. In ambe le 
supposizioni non è pari assolutamente la suua- 
zio ne di chi deve comprovare il suo stato ; poi¬ 
ché, se vi furono registri, è possibile eh’ egli se 
ne abbia fatto dare gli stralci, i quali, sendo in 
buona forma, ottengono fede per. fart. 45 , co¬ 
munque i registri, donde furono cavati, non $ie- 
no più. Dunque nell’ art. 46 si tratta soltanto 
nel supposto che non rimanga traccia dello sta- 


(aj Ovvero colle scritlaf^e 
proveaìcntl dai ^eaifori defun¬ 
ti^ egu^lmcfite che per me^%o 
de'^ testdfìionj * Edii:, $. in 8- 
(16) Comincia questo arti¬ 
colo col supporre due ca&i : 
quello che non abbiano mai 
esistito registri 5 e quello che 
siansi smarriti. Indi dice; in 
entrambi questi casi^ {dant ecs 
eat) €c, 11 testo italiano al 
contrario; ed il Utiao tradu¬ 


ce seni pUce mente in quest o 
caso, hoc casa.- per lo che pn» 
treboi' editarsi che qui si par¬ 
li del secondo caso soltanto 
cioè de! caso in cut sleno i 
registri a fidati perduri^ e non 
aoelié di quello in cui non 
vi sleno mai stati , come m 
realtà intende T artìcolo, Non 
abbiamo creduto affatto inu, 
tile questa piccola osserva- 
ziione. T. 

4 


i 







5o 


to di alcuno, o perchè gli stralci de*registri che 
esistettero non siansi procacciati o conservati, 
o perchè i registri non vi sieno mai stati. Allo¬ 
ra, provato il fatto, sia con fondamenti, sia con 
testimonianze, la legge ammette delle prove raen 
certe di quelle che risultano dai registri : e vuo¬ 
le che si abbia riguardo ai registri e carte ema¬ 
nate dai. genitori defunti, ed avvalorate dalla 
prova testimoniale . A primo aspetto sembrerà, 
che la disposizione generalmente abbracci tutti 
ali atti, e tutti casi; gli atti di matrimonio, 
divorzio, adozione, come quelli di nascita e mor¬ 
te ■ il caso che non vi fossero stati mai registn, 
o che si fossero smarriti. Non pertanto collazio¬ 
nando ad altri 1 * art, 46. dd Codice si scorge, 
non applicarsi esso a tutti gli atti^ eie ^ 
quando^ i registri siansi perduti: ma che quanto 
ye ne sieno stati (^ 7 ), non assente esso articolo 
la prova di scritture domestiche e testnnon], eh 
perula nascita e la morte . Ma mie disposi¬ 
zione è forse esclusiva, e divieta ai giudici di _ta 
caso d’ altri fondamenti, dalle carte fairighan m 
fuori? Ecco -i lumi che su questo punto porge 


n?) Non aHùatno msijca- 
to di diligenza onde illustra¬ 
re questo passo, per n>.i si¬ 
glino, Tua^la diligenza tot- 
ta rioscl a vano; non po¬ 
temmo trasportare ne U Im- 
gua italiana che le P“ 

iole vuote dì senso, o, 

gtia, contradditorie corneo- 

lo, senza intendere a che il 
"N. A. mirasse,© qad 


alone intendesse fare tra » 

reèisifì perduti 6 ^ ^ 

H soìio 9 ^ TIÙU 

più. Se lìoi dunque noti er¬ 
giamo ^ aeVesi forse con uii 
po^ di discrezione supporre 
ommessa daPo stampaiore 
ricino una negativi- * 

V) Tedi la Divmone che 

segue. 












ìa discussione. la Commissione e la Sezione avea- 
no (la prima presentato l'art. 4Ò. in questi ter¬ 
mini : Se no/t vi furono re ghiri, 0 se siansi 
smarriti , se ne ammette la prova per fonda¬ 
menti e testimonj » ed in questo caso i mairi— 
munì f le nascite e le morti potranno compro¬ 
varsi così con registri , 0 scritture farnigliari del 
padre e della madre defunta, che con testi monj, 
salva la prova in contrario alle parti interes¬ 
sate iV . TI dettato fu assentito nella Sessione 6 
frutt an. 9 ; ma riprodotto in quella 2 frim. 
an. IO, fece luogo ad alcuni obbietti. Si richiese 
per una parte, che T articolo venisse levato, 
perchè, diceasi, l'argomento del titolo degli atti 
dello stato civile era d" indicare la forma di 
quest* atti , e non la maniera di provarli in ge¬ 
nere ; imperocché d'altronde già si è provve¬ 
duto a quella di provare il proprio stato , ove 
fosse impossibile averne le prove dai registri , 
Con questa ultima osservazione aveasi in mira il 
(titolo Della paternità , e della filiazione, che 
invero determina come il figlio, la cui nascita 
non sarà stata registrata, dimostrerà il suo stato, 
e che „ dandogli il mezzo di far certa la sua 
,, nascita, gli accorda quello in pari tempo di 
<), porre in essere la sua età ,, C*4J ■ ^Itra circo¬ 
stanza „ rispetto la quale la prova per iscrittu- 
„ re non è meno necessaria ; di quello che ris- 


(*) Prog. del Coà. Civ. Hb. U Cons. Cambacirés, 

I. tit II. art. 19 p. la DeiL proc- verb. a frim-*(»' so. L. 
I- art. la. Proc. verb, 6 frut, (* 3 ) Ivi. !*■ 

«n. 9 c. I, p. 146. L. (*‘4; Ivi. L. 
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„ petto lo stato medesimo „ (*) . Dall' altra 
parte fa proposi di rimandare t articolo a que¬ 
sto titolo (*a). Infatti la materia della filiazione 
sarà quella in cui ordinariamente se ne farà uso. 
Pure „ come può questo avvenire anche della 
„ morte „ la proposizione non ebbe i vo¬ 

ti . Quanto a quella di stralciare V articolo, fu 
modificata , e diraandossi soltanto « che /’ articolo 
si riducesse alla prima disposizione , e restasse 
alle voci , ed in questi casi etc. ; il rimanente , 
diceasi, non ispetta alle operazioni dell' uffdale 
dello stato civVe ("* 4 ). La correzione fu appro¬ 
vata ■ L’ articolo venne dunque comunicato 


al Tribunato nel seguente modo. Se non vi sa¬ 
ranno registri , o se siansi perdati , se ne am¬ 
mette la prova tanto per iscrittqre , che per te¬ 
stimoni Al Tribunato parve troppo generi¬ 

co . Non basta spiegare , diss’ egli, come^ si pos-^ 
sa giustijlcare il difetto o la perdita de registri^ 

bisogna eziandio ^ astuta questa 
i me^zi onde certificare io spa(o de cittadini * 
Sembrò opportuno, proseguiva, additarli in que¬ 
sto, per non ripeterli ad ogni capo, ove nascesse 
in progresso questione sulle nascite, matnmonj 
e morti C 7 ^. Venendo in seguito alle prove da 
ammettersi, il Tribunato proponeva di far caso 
pon solo deUe scritture famighari, ma ancora 4 t 


(f) Sérenger^ 

Iloederer ^ ivi^ fi 
il Cons* Cx^mhaceres, 

ivi ' 


(^^5^ T)ecision£f ivi, t. 
fs*6) Dettato comunicato al 
Tnbanato ( art. 

('*'7' OBserv, mense - del In. 
bunatot 



tutte le carte pubbliche e prtmte. Questa am- 
piiazione gli sembrava senza peritolo in argo*~ 
mento nel quale può offrirsi la mera prova te¬ 
stimoniale (*) ■ Le riflessioni iècero reintegrare- 
la parte dell'articolo, che era stata levata nella 
sessione 2 frira. ; ma non si giudicò acco¬ 
modata Testensione proposta dal Tribunato. Al¬ 
tra questione non meno importante si è, se rare. 
46 esprimendosi, che in mancanza di registri, i 
matrimoni i nascite e morti saranno provate così 
con regstri e carte de' genitori , che con testi- 
monj, abbia ammessa la prova testimoniale, non 
solo per avvalorare gl' indizj che nascerebbero 
dalle scritture domestiche, ma di per se, ed ezian¬ 
dio quando non vi fossero queste. Ecco le spiega¬ 
zioni addotte in proposito dall’ Oratore del gover¬ 
no. / soli fondamenti pubblici ed il possesso^ 
diss’ egli, rendono inalterabile lo stato civile . 
La prova del possesso viene dalla legge natura~ 
lei, quella de'registri nasce dalla civilela pro^ 
va mera testimoniale non è dì peso o carattere 
tale, che vaglia a supplire questa sorta di pro^ 
ve, nè a contrastarte , Piene di questa idea 
tutte le Ordinanze vollero , che la prova della 
nascita si facesse per registri pubblici , e nel ca¬ 
so di smarrimento di questi, che si ricorresse ai 
registri , o carte famigliari dei genitori trapassa¬ 
ti , perchè lo stato , la filiazione , /’ ordine , e 
V armonia delle famiglie non avesse a dipende- 


(*') TvL II* 13 ) proc. vejrb* ao* 

(*'a) Dettata déjiaititpQ (are. 19 T. II. p, 3. L. 










re unicamente , da prove equivoche e pericolose » 
come la pura testitnonìole^ la cui incertezza spa¬ 
ventò sempre i legislatori. Li’ ordinanza l‘pS"p‘ 
in solenne statuto uvea cor^validato queHa mas¬ 
sima ; la giurisprudenza vi si conformò ognora 
e r articolo la richiama (*) . E' nondimeno ne¬ 
cessario riflettere, che allorquando i registri o 
sieno stati sraarriti, o non mai fatti, le parti 
sono a miglior condizione, che quando vi sieno, 
ed esse non vi si trovino iscritte; in tal caso pos¬ 
sono almeno applicare a se stesse le nonne ri- 
sguardanti l’accidente, in cui 1’ atto fu oinmesso 
per negligenza, norme che sporremo nella se¬ 
guente divisione . 

\ 

Divisione IL 

Del caso in cui lo stato civile non sia stato 
scritto nei registri. 

Art» 47. Qualunque afto dello ^alo civile degV c degli ilranlén, formato 

IH paese sirànioro, farà fedoj se sarà esteso secondo lo forme piate m quel paese- 

Att- 48- Quelooqne atto dello stato 01 vile degl’ Italiani, formato in paese 
HÌcfo, sarà valido, se è stato rìoevato, seeoado ìé leggi fmliaiìei dagli agenti (iipJO- 
jnatici, o commissari delle rcUzioni csommeroiaU Regno, 

Non bisogna confondere la circostanza dell atto 
non iscritto Te di quello scritto malamente, cioè 
senza la forma prefissa. Nella ultima supposizione 
debbèsi seguire la regola posta al capo vi. Della 
rettificazione degli atti dello stato ernie ; qui 

(*) fhil>audeau^ 8 p<’S. dei li. t II. p. 4S7 ® 
mot proc. verb. la vent. an. 
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trattasi della prima. Gli atti non furono scritti 
per malignità, o per negligenza , o per^ impossi¬ 
bilità delie parti. La malignità tanto dell’ ufHcia- 
le pubblico che dei privati darebbe luogo a pro- 
cesso criminale, ed il giudizio punitivo de’ rei 
restituirebbe in pari tempo lo stato, a chi si 
fosse tolto ; poiché non sarebbero pumti senza 
decidere, che vi fu una soppressione di stato, e 
onesta non può essere dimostrata , se non lo e 
lo 'stato medesimo. Non dee sospettarsi negligen¬ 
za nell' ufficiale pubblico, la quale lo assoggette¬ 
rebbe alle pene ordinate dall’ art. 5 o ; molto 
meno nelle parti. Ui pericolo sommo sarebbe^ 
dissero lungo la disamina, che la legge prevedes¬ 
se il caso d' ommissione : infetti ben si vede, 
che la disposizione, per cui fosse stato lecito ri¬ 
parare agevolmente le ommissioni, le^ avrebbe mol- 
tiplicate.'Pure ciò avvenendo, qual rimedio è con¬ 
cesso alle parti ? Potranno esse tenersi al disposto 
dellart 46 risguardante lo stnaiTiinento o la man¬ 
canza de'registri? Ciò avea chiesto la Corte-cVap- 
pello di Lione , la cui osservazione fu ricor¬ 
data nella disamina C^ 3 ) ; ma „ era mestieri pre- 
„ vedere le ommissioni ; e ciò fu motivo che si 
riprovasse,, C’4;. Pure le contestazioni che per. 
"tali ommissioni possono suscitarsi, debbono portarsi 
ai tribunali, che delibereranno a norma delle cireo^ 
Stanze C^). Tal ricorso nondimeno non sarà ogno- 



. verb. Coni Canibacéris proc-. 

46 . L. verb. ff frm.an 9 t. I- P' ‘4b-b- 


( *4^ Thtùaudeuu, ivi. 

Ivi. 





56 


ra aperto ; poiché talvolta Tatto può supplirsi# 
tal a iti a il difetto 0 senza riparo i il che clipeU'* 
cle^ dalla natura cleil'atto, e giusta il titolo pro¬ 
prio di ciascheduno di essi. lì titolo del Mat.rU 
mmio , al cap IV. DdU dimande. di nullità , 
espone le conseguenze della oinmessa presenta¬ 
zione, cosi dell’atto di celebrazione, che di quelli 
che attestano Tadernpimento delle solennità, Quel¬ 
lo del Divorzio art 268 e 294 suppone, che 
non vi sarà divorzio, se un atto non ne affermi 
il giudizio. Quello della Paternità, e della Filia~ 
zio ne contiene un intiero capo delle Prove della 
■filiazione de figli legittimi , ed accorda, art. 
820, il possesso di stato in difetto di titolo. Esso 
dispone, art. 334 , che qualsivoglia atto auten¬ 
tico basti a provare la ricognizione del figliuolo. 
Cosi r art. 62' che ordina trascriversi tale atto 


sui registri, e che ne sia fatta menzione in mar— 
aine air atto di nascita, è una pura disposizione 
d’ ordine, diretta a raccogliere in un sol corpo 
tutte le prove dello stato civile, onde sia più 
ao'evole il rinvenirle, e lo stato de’ cittadini ine- 
oiio assicurato. Co! titolo dell'/Adozione-, nvt. 
si espongono g'i effetti dell’ atto non iscritto. Le 
omissioni , che vengono da malignità , essendo 
subbietto d’ altre leggi ; quelle che derivano da 
Be(Tlkenza,non dovendo essere espressamente pre¬ 
vedute ; e giudicandosi d’ altra parte, colle re¬ 
sole testé accennate ; rimanevano in questo tìto¬ 
lo a riparare soltanto quelle ommissiom, che na- 
scon» dalla impossibilità, in cui furono k par¬ 
ti , (li fir iscrivere Io stato loto, o quello cl 



^1 

j)er®onè loro attlrienti i nei nostri registri |Jubbli* 
ci. Tale circostanza le scusa ; ma la scusa non 
Tale, se non in quanto la lontananza de’ registri 
sia diventata un ostacolo insuperabile. Ora le 
parti non sono abbastanza distanti da non poter¬ 
sene prevalere, se non fuori dello Stato ; poiché 
in ogni comunità di esso vi sono registri. Perciò 
gli art. 47 ® ^ soli di questo titolo, che si 

riferiscano al caso, in cui gli atti non fossero 
scritti sui registri, risguardano le sole persone 
che sono fuori del Regno. Eccone l’ordine. Può 
darsi, che uno straniero venga stretto a provare 
in Francia il suo stato civile, anche allora sol¬ 
tanto , che viene chiamato a qualche eredità , o 
che vuole ivi sposarsi. E’ manifesto, ch'egli noi 
può, se non con atti legittimi fatti in sua pa¬ 
tria , e questi sono ammessi dall’ art. 47. Ma av¬ 
viene talvolta pure, che un francese, essendo in 
paese forestiero, nofl possa fare scrivere sui re* 
gistri pubblici gli atti del proprio stato . Allora, 
come la legge non può imporre ai cittadini, che 
quanto è loro possibile, forza è che si appa¬ 
ghi delle prove che gli fu lecito procacciare. 
S’egli potè fumé stendere Tatto nelle forme 
ordinate dalle leggi del luogo, in cui dimorava, 

1 aft 47 abilita a farlo valere, e vuole che 
ottenga autorità, purché sia regolare. Se gli riu¬ 
scì farlo scrivere dagli incaricati Francési diplo¬ 
matici o’ commerGiah, trovandosi ove ne siano, 

T art. 48 non si limita ad ordinare che tali atti 
riportino piena fede , ma li dichiara valevoli, quasi 
compilati in Francia ; 0 perciò appunto vuole. 
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che il sieno nelle forme prescritte dalle leggi¬ 
francesi . Erasi pensato d’ordinare, che „ gli 
f, atti dello stato civile, fatti fuori Stato, fossero 
„ riportati in sui registri di Francia, acciò que- 
„ sti contenessero tutto quanto concerne lo stato 
,, civile de’ Francesi „ (*) . „ L’ommlssione per 
„ altro di questa formalità non avrebbe renduto 
» 1’ atto nullo „ . Ma la proposizione venne 

ritirata dal suo autore considerando che su- 
rehbe impossibile riportare gli atti sui registri 
francesi^ secondo la data di essi 

Parte IV, 


Magione che debbono dare i ministri incaricati 
di tenere o di custodire ì registri . 


Art. So. Ogat eoo rravrejaaione agU articoli preoedoali per parie do mfeutOTatì 
Ibn:Élonàrj, sajà deaiìfìsjiata al tribunale dì priuia islaeza > o punita eoa aaa mult^ 
ehci POH potrà eccedere le cento lire (t8j . 


(^) Tronchet proc. verb, 6 
frcit. an. 9 t. I p. 147. L. 

Bigot PTeam enea A'vì.'L^ 
(‘**3; Troachec^ ivi- L- 

(*^.) Berlier^ ivi. L. 

Qui dorrebbe lùcaTsi l-àrt\ 
mcb il filo delle idee volle 
che sì mettesse a canto delVtirt, 
4 ^ T- f afte IL Divis. IL Sud^ 
di9‘ IL p li , 

(ig) Dal presente articolo 
e 4ai seji^aenti si p^à dedurr 
re una rnassitna ed ® 
jtnperfeziont degli atei dello 
Sfato civile con readori que¬ 
sti nalli se non v^intervenga 
falsità. Questi atti, carnati- 


qne imperfetiif daranno serti- 
prc ai cittadlrii qualche tito¬ 
lo, posctaechè seda una om- 
inissiofie ne avesse a ridonda¬ 
re la nullità dell'atto ^ sa¬ 
rebbe tradita apertamente la 
mira della legge che è di aa- 
sieurare eoa questi registri lo 
stato civile de^clttadini^ non 
di «sparlo a pericoli Oltre- 
che parlando la legge in tutti 
questi artìcoli di fa^h ed al^ 
tera^ioni f nè annettendovi 
che pene ai trasgressori 5 ma 
non già nullità di aitOj sa-i- 
rebbe coQtro ragione e dìrit* 
IO il darvi aaa ÌnEerpretazi«' 
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Art. 5i. Ogni depoìitarìó di Tcgistrl sarà risponsabile abilmente delie alterazioai 
thè vi sopkvverraoQo, aajVo a ki il ricorso (aj contro gli autori delle p^ede^time (!<>>* 

m. 5^* QuaUinque alteratone, o falsità ocgli atti deUo stalo civile, qualunque 
iniorizione di qaesH atti fatta sopta no foglio volante, ed in aliro modo ebe sui re. 


ne esteo^ira in danno di cjne'* 
ni ed est mi che la le^ge vuol 
tutelare. Combinano a que¬ 
ste le osserva afoni dei N. A 
esposte intorno le tiuilUà. T 

(a) M testo francese aggiuu* 
ge li y a liaa ^ e non inu- 
tiloienté , 

(i^; Qi|ésro articolo richia¬ 
ma contro i depositar] dei 
registri tutte le obhligazìonij 
che legano ciascun aUr^> de- 
posiiario. E quindi manifesto 
che airfiJFiciaie dello staro 
civile > ed ogni altro deposi¬ 
tario di questi registri do¬ 
vranno applicarsi tutte le re^ 
gole di dirìitó si abili te per il 
contratto dì deposito- V Cod 
Nap^l, Cap. //. lll^ tit. 
XLavt^ €segg^ Per laqnal 
cosa non avranno detti depo¬ 
sitar] a rispondere per gli ac' 
cidariii predoni da for^^q. 
sistihiltì art. 19^9. : Casm <l 
ìiiitlù pratàstcLntuT, E qui pub 
nascer dubbio j se simile de¬ 
positario sia tenuto per colpa 
lata> lieve o lieviasinia. Que¬ 
sta divisione 'della colpa in 
tre gri|di 5 fa introdotta dai 
Giureconsulti interpreti del 
jus Romano, Ma il Codice 
X^apol, pare non amuie|ta sif 
fatta distinzione. 

Ciò nondimeno sembra, che 
P art, 1918 nel citato titolo 
X>d daposito non escluda af¬ 


fatto la divisione della colpa 
in due gradi almeno, peroc¬ 
ché dice, doversi T antece¬ 
dente arneo/o applì^^tt cott 
maggior oigore in alcuni spe¬ 
ciali casi ivi enunciali, Que^ 
sto antecedente articolo par¬ 
la della diligenza che impie¬ 
gar dee i! depositario: il dire 
dunque che questa disposi¬ 
zione si applica con maggiùr 
^>igore è un esigere maggior 
diligenza in chi sì trova nei 
casi ivi mentovati ■ Ma ht di¬ 
ligenza che ai, richiede nel- 
r art 19^7 é quella stessa 
che usa ciascuno nel custo¬ 
dire leeone proprie^ diligen¬ 
za che, giusta i Dottori, 
suole praticar chiunque sìa 
mediocremente attento, alP 
ormiijssione della quale cor¬ 
risponde la colpa leggiera , 

Ora il depositario de'^pubbUct 

registri non si trova nei casi 
specificati alT art. 1928, dun¬ 
que la misura delV atrenzio- 
ne CQii cui lìce tenere in cu¬ 
stodia i regisiri è determina- 
ta dal rari ^9^7 : ma desse è 
quella che il depositarlo stes¬ 
so usa nelle cose proprie, al¬ 
la cui mancanza corrispon¬ 
de la colpa leggiera ; dun¬ 
que sarà egli risponde vote 
d’ ogni colpa leggiera , sem- 
prechè sia relativa alla ca¬ 
pacità della mente di lui. T, 


6o 


SUiri 0 d 4 destinati, daranno luogo aH'aiiOne da'danni ed Interessi delle patti, «. 

ataado m vigore lo pone stabilite dal Codice penale (zc) , ^ » 


Arte 53 . I! Regio Pcocaratore presso il tribunale di prim'a iskuga sarà teriuto cH 
▼enficare lo staio de^ registri al tempo del loro deposito presso k csactìlleria j for¬ 
merà m processo verbale sommarla della seguita vcridca^ione, deooozierà h con- 
tiavvenziooi o i delitti cominci dagli uffiòkU dòlio stato civile, e farà istanza per 
la loro condanna aJie multe (ai). ^ 


Art, S4. In tnlti i casi in cui nn tt'ibenàle di prima istanza pronnn:3;ler4 iutorno 
igli atti relativi olio stato civile, le parti mtercssato potranno ricórrete contro la 
sentenza, 


^ Is Quali ministri sieno risponsabili. 

Già osservai, che salve le nullità protìucenti 
iin effetto oppósto al disegnato, la sicurezza, 
che le forme sarebbero osservate , crasi addossa- 
ta ai ministri incaricati della custodia de’ regi¬ 
stri (*). non bastava prò vedere, che gli atti 


(ao) Il Regolatnénto sopra 
citato 27 mar. dei Principe 
Vice-Re sùU’attivazìane dei 
registri degli atti delio a tato 
civile , dietro il pre.^eiite art. 
Sa riporta T articolo sqq co 
si concepito So V unciale 
pubblico é morto al tempo irz 
etti si è scoperta, là frode^L^a^ 
%ÌóJie sarà promossa dal jRe- 
gio Procuratóre nella via ciH- 
le contro i s'ùok eredi col mri¬ 
córso delle parti mteressate e 
dietro toro denùncia Questo 
ariicplo a®o è posto nel Co¬ 
dice sorto il Capo TV. Delle 
domande per nullUà di ma* 
trimonioii di tiianiera che sem¬ 
bra applicato al solo caso di 
ixìatrunonio Tattavolra a ven- 
dolo il Governo trovato es¬ 


presso in modo genetico* voi* 
le esrenderlo ad ogni atto del¬ 
lo stato civile T. 

(si) » Il Giudice di Pace 
u di ciascun cantone j in qua- 
lità di Delegato del R Pro- 
» curatore presso il Tribuna- 
w le civile di prima istanza , 
visiterà al fine d'ogni bi- 
w mestre i Registri de! suo 
w cantone; riferirà immedla- 
ò t a niente al Procuratore 
lo stato dei Registri relatt- 
vo alla loro regolarità od 
>j irregolarità, additandone i 
» difetti * e suggerendo i prov- 

« vedimenri da compartirsi *> 
Regol ay marzo,. 1806 art. 
24. T, 

(^) Parte 1, Di vis. I V. b. 



fossero esatti e regolari ; bisognava anche impedi¬ 
re , che non fossero poscia alterati. E in questo 
aspetto, la nsponsabiiità fu estesa a quelli depu¬ 
tati alla custodia de'registri. Ambi questi pesi 
sono imposti dagli art. 5o e 5 1. Ma dirassene 
altrettanto dei Regj Procuratori, nel caso del- 
r art 49? Veggftsi quanto S4 di ciò è detto piu 
sopra . 

§. II. A quali fatti si riferisca la risponsa- 
bilità. 

Si deve dar ragione; i- delle CQntravvenrÀoni 
che risultano meramente da errore o trascurane 
%a {* *), 2. De^ delitti che suppongono intenzioni 
pili ree, come le falsità, e le alterazioni 

§. III. Ef etti di questa rispon^abillt^, 

Questa risponsabilità assoggetta a tre pene ; 
rammenda, se non è che pura contravvenzione: 
i castighi ordinati dal Codice criminale, se vi 
è delitto ; il riparo de’ danni alle parti j se vi è 
alterazione, falsità, o se gli atti furono scritti 
sopra carta sciolta, o diversamente da quello che 
è disposto pei registri. Rispetto airappUcazione di 
esse pene, vuoi farsi qualche distinzione. Le pe- 

c*) Parte II. Divi*. II. j t. t. II. p 457. t, 

8UddivÌ9 II. §. TI. L. (*3) Tkibaudeau , ivi p- 

Tliiàautieau,. gpos. dei 4^$. L. 

njot. proc. verb, là vent. an. 




» 
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ne della contravvenzione s’incontrano col fatto. 
Così, ogni ommissione, o errore ■ dà luogo ad 
emenda; la scrittura sopra carta sciolta al com¬ 
penso de' danni. Non così delle pene imposte ai 
delitti. Se avvi falsità o alterazione, i ministri 
„ imputabili sono indistintamente obbligati al ri- 
„ paro de' danni, abbiano essi o no connivenza 
„ cogli autori del delitto „ t*) . Per indicare la 
quale idea, l’art. 52 si vale delle espressioni 
generali: ogni alterazione,, e falsità „ l’obbliga- 
„ zìone per questo rispetto è indifmita „ ; 

riservato al ministro il regresso contro gli autori 
del fatto. Ma ,» s egli non è, nè autore, nè 
complice del delitto, non va soggetto alle pe- 
ne sancite dal Codice criminale, benché il reo 
„ fosse altronde incognito „ ( . 

IV. Del rendimento di ragione. 

Per osservare quanto risguarda il rendimento 
di ragione, bisogna esaminare chi lo dimanda^ 
sotto qual forma, avanti qual Tribunale. 


Chi può sollecitare il rendimento di ragione. 

Il rendimento di ragione può invocarsi certa¬ 
mente dalle parti, sé ìhavvi delitto^ o contravven¬ 
zione , che dia campo alla rifusione de danni. 


(*) Simion . t. r. p- HS- 
(^a) Uegnier i proc. ver. 6 


friit. aft. 9 t. I- p. •48' 

(*3J ivi p. 148 , e 149. L, 
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Ciò non ostante, se la legge se ne fosse riporta¬ 
ta ad esse, il fatto renderebbe illusoria robbliga- 
zione ; sendochè dall’ un canto le parti ignorano 
t|uusi sempre i difetti degli atti loro spettanti ; 
esse ordinariamente non se ne accorgono, se non 
nel caso che da emergenti vengano strette a ri¬ 
volgersi ai registri ; dallaltro f art Si tra tutte 
le contravvenzioni che possano commettersi, non 
attribuisce che ad una sola 1’ effetto della ripa¬ 
razione de* danni. Le altre tutte, ed i delitti 
rimanevano impuniti, se non fosse stata ordinata 
una inquisizione d' uffìzio per iscoprirli e susci¬ 
tarne il castigo ; ed essa è statuita dall’art. 53 - 
Spirato l'anno, ed all’atto della deposizione il 
Procurator Regio esamina i registri. 

Cort qu&l for/Tict sì pfomova il rendimeuto di 
ragioni. 

Diraandossl se T ufficiale dello stato civile , 
dietro la seguita disamina de’registri, trovan¬ 
dosi nel caso di venire inquisito sull’ istanza del 
pubblico ministero, possa essere a dirittura tra¬ 
dotto innanzi il Tribunale, o se questa tradu¬ 
zione voglia preliminarmente eonfermarsì dalla 
superior carica. Il Consiglio di Stata con av¬ 
viso 3 o nev. an. la, approvato da S. M. I. il 4 
plov. consecutivo, determina : che gli ufficiali 
dello stato civile non si possono avere per mini¬ 
stri del governo i nè loro è permesso gulndi d'im¬ 
petrare il benejicio dell' art, 'pS della Costitu- 
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zione La via da seguirsi contro loro è se^ 
gnata nel motivi del tit- IL del Cod. civ. svolti 
al Corpo legislativo. Il Regio Procuvatore , si di-^ 
ce9 forma un processo verbale aommario, denun- 
;£ia i delitti, e ricerca sieno condannati ad emen¬ 
da. Però l'approvazione dell autorità superio¬ 
re non è necessaria ; e questo principio deesi 
tanto più ritenere quanto accresce il diritto di 
vigilanza , che ì Pegj Procuratori hanno su a 
condotta degli ufficiali dello stato civile . da o 
710 questi dunque nel caso di contravvenzione es- 
ser tradotti addirittura innanzi i Tribunali, e sa 
la pura richiesta del Procurator Regio. tra 
ciò „ r esame che fa de’ registri il ^ _ 

9, blico, non mira che a discoprire le . 

„ venzioni ed i delitti, e far punite i • 

j, negligente o prevaricatore, e non a . 

: fiSrl gli atti ; per si vUevante ma. r.a è 

„ d- uopo aspettare l’istanza delle parti l • 

Avanti qual Trìhunalp dehhftsi in^are per 
rendimento di ragione. 

Dopo data la norma della pena, e j®’ 
di soUecitarla, rimaneva '^‘« ‘''^“^0.0 ai 
Era vano qui esprimere, che il S 

(a a) La Co8tÌtaai(*ne che nostra ”cfstitu.e 

4 d cita ?ell>«ao 8 rep. . ^ poste- 

la quale all articolo 85 di- . CngtitazioDaU 

spone, che gli agenti delgo- n ^ .igeontra una pjtr. di- 
eerwo non possono essere p ione r 

tessati per delitti jf* ^ Siméont t. L 

loro ufficio, se non se dietro l J 
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delitti, si àpplIcTierebbe dai Tribunali criminali ; 
abbastanza lo dice il diritto coraui^e ; e si sa del 
pari, che in tal caso la riparazione civile è giu¬ 
dicata dai Tribunali medesimi. Ma restava a deci - 
dersi chi avrebbe applicata la multa, che è la 
pena delle pure contravvenzioni, ed il ristòro 
de’ danni» cui essa fa luogo» se consista nella 
scrittura degli atti sopra carte sciolte, o registri 
non pubblici. Tale ineumbenza dairart. 5 o é ad¬ 
detta ai Tribunali di prima istanza. Intese forse 
il legislatore, che in tal caso ì Tribunali anzi- 
detti procedano come Tribunali c rrezlonati » e 
colle forme volute dal tit. III. del Codice dei 
delitti, e delle pene, o soltanto civilmente , e 
colle forme proprie del, processo civile ? La que¬ 
stione era già stata decisa per 1' avvertenza 
avuta dal Consiglio sulla domanda del Tribuna¬ 
to , di specificare accarataraente,, che nel caso 
di pura contravvenzione, Y ufficiale pubblico non 
andrebbe soggettò che ai Tribunali civili; giac- 
ehè tale sposizione si fece appunto per sottrarli 
alle sentenze correzionali. Infatti, il dettato tra¬ 
smesso al Tribuna! o diceva - Ogni contravvenzio^ 
ne agli articoli anzidetti per canto de ministri 
m accennati , Rara punita con multa non mag¬ 
giore di cento franchi C*) . Il Tribunato propo¬ 
se d'aggiungervi ; sarà querelata presso i tribu¬ 
nali ci\>ili e punita etc C*) , Motivo di questa 

(*) Dettato I. ( art. j 5 J. Dett UT. eomunicfito al Tri* 
proc- verb 6 fcilt an. 9 t I. bunato» f art. ifijproc- verb, 
p 147. Dett. II. ( art r6 ) 1, frim. an. ■©, _ 

proc, verb- 04. frut, p ae 3 . Osa. uimas. del Trib L, 

5 
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mutazione clicea essof, sì è V indicate che la 
contravvenzione noia non importa contro l uffc-- 
date civile il giadizio de Tribunali correziona¬ 
li , come che si trotti di multa , che a prima 
vista è di loro competenza ; di e di deve per 
questo rispetto condannarsi dai tribunali civili sol-' 
tanto per attributo peculiare di questo caso {*) . 
E’ manifestissimo, clie assentita l'o-pinione del 
Tribunato il Consiglio approvò del pari i 

motivi che n erano base, e che però ^ non 
•volle affliggere con processo correzionale gli ul- 
ficiali dello stato civile caduti in contravvenzione. 
Ma poscia ebbe occasione di meglio spie|are le 
sue mire. Un avviso da esso sancito li^ 3 o nev. 
an. 12 e da S. M- L R. approvato li 4 

consecutivo dice ; Il giudizio delle contravvenzio¬ 
ni incorse dagli ufficiali dello stato civile nella 
custodia de registri, essendosi^ dall art. 5 o del 
Cod. eiv. conferito ai Tribù noli di pnrna tstan 
za, non si può attribuire ai tribunali di polizia 
correzionale senza mutare il testo della legge e 
aecrescerne. la severità. Non pertanto l'mteuzio- 
ne del legislatore poteva essere incerta sulla que¬ 
stione , si egli avesse eostitaiti i Tribimah di 
prima istanza" giudici inappellabili. 1 
fti tolta dall’ art. 54 - diclnarandoneli giudici di 
r,rima istanza, la cui sentenza è soggetta ad ap- 
Lllazione. Esso è generico nella sua disposizione 
coir oggetto di prevenire ogm dubbiezza che pò- 

L- proc. ve^b- a a frut aa. 

Dett. deiìnits ( art, i? ) t- P- 
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trebbe insorgere, ogniqualvolta i tribunali di pri¬ 
ma istanza avessero a decidere contestazioni so¬ 
pra atti dello stato civile. 

Gai'O il 

Degli atti di nascita. 

Gli atti di nascita sono compilati, o in circo¬ 
stanze ordinarie, 0 in particolan ; però gli sta¬ 
tuti dì questo capo sono divisi in due parti. * 

Parte L 


^tti di nascita nelle circostanze ordinarie. 


Dico qui circostanze ordinarie quelle in cui 
un bambino nasce di padre, o almeno di madre 
nota, ed in luogo bastevolmente vicino ai regi¬ 
stri pubblici, per potervene scrivere la nascita . 
A questa ipotesi si riferiscono gli art, 55 , 56 , 
57 e 02. 

§. 1. Delle Dichiarazioni di nascita. 


al 


Aff. SS, De dlcbiaraaionì dì □ asinità doFrauno farsi Etcì tré g^oroi 
parto, aji' uàicìale dell» stato ciii $i dovrà presentare il fajaoidljo fa) 


(a) Nell’ediz. III. il Mo- 
nafù. 

Nella traduzione lati 
m, e italiana di qàesto ar¬ 
ticolo si è Dmmesuo d'indica- 
rie, come ^ indicatrt nel testo 

fìraucese, q^ale ufficiale del¬ 


lo stato ciTile riceverebbe fc 
dìcbìarazìoini di naseit^i, che 
è quello del cioè del 

Comune in cui è nato il baia- 
buio : indicazione che si è 
posta nel K ego fa eneo co 
oiarza iSoé airarticolo aS, T- 
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Dall’ art. 55 è regolato il terraine, ecl il mo¬ 
do delle dichiarazioni di nascita. Danpriraa la 
Sezione avea proposto di stabilire quello di vm-^ 
tiquattro ore (*) , giusta la legge ao settembre 
1792 ; ma si ebbe per troppo breve e fu 
prodotto a tre giorni La dichiarazione è 

fatta all’ ufficiale dello stato civile, a cui viene 
presentato il figlio. Quest’ ultima disposizione frat¬ 
ta essa qualche vantaggio ? Fu opposto „ essere 
,, ,yana ; giacché T atto ha il suo vigore dalla 
,, dichiarazione convalidata da due testimoni, e 
,, non dalla presenza del fanciullo ,, ; che 

d’altra parte, ostacoli naturali poòsono impedire 
V adempimento di questa formalità, come la mor- 
' te del bambino fS), Prevalse il parere oontrario. 
XJ’ufficiale dello stato czVi/e» si disse, deve cogli 
occhi ptoprj convincersi delia esistenza del fi¬ 
glio C*6) : „ con che si prevengono mollissimi 
abusi „ i*?'). „ Se il bambolo fosse morto, si 
,, stenderebbe processo verbale in' cui stasse la 
„ dichiarazione di sua nascita „ „ La legge 

,, 20 sett. 1793 abilitava T ufficiale dello stato 
civile a trasferirsi sul luogo in caso di pericolo 
Il imminente La dispsizione non è ripe- 



L. Minùita dellà giu~ 

t. stizza, proc verfe. 6 fruì an. 


Tkibaadeau, pspos. dei 
mot- pcoc vfirb vene an. 
li t. li P- 459- hi 


L. 

h 










tuta (lair articolo i non fu, perché sì volesse 
abrogata (* 4 ), ànzi èssa venne solennemente ap¬ 
provata ; reputossi solamente inutile l’espri¬ 
merla, posciachè limitandosi ad ordinare, che il 
fanciullo si presentasse, senza dinotare il dove, 
la legge lascia su ciò la più ampia facoltà : „ ba- 
,, stava fpindi nulla vietare „ 

§. II. Delle persone dei dichiaranti^ e della 
compilatone deWatto, 


Art, 5(S* Lq nascita diiìl sarà diichijarnta dal padre j ed in saaneama di 

questo, dai dottori di medioLna o di ohirórgM, dalle IcTatrioi, dagli aiEoialL di sà'i 
?aUà o da altrtì pemjie olio abBiano assistito al parto ì e qualora la madre avesse 
partorita fuori del ano domiciI:ó., anoBe dalia persona plesso di cui ai sari sgravata. 
L*aito di nascita sarà sacoessivamenta (a) esteso alla presenza di dne ustìmonj. 

Nella legislazione anteriore al Codice civile ^ la 
dichiarazione di nascita era d'obbligo, e Com¬ 
missione ne veniva punita. 


La legge 20 settembre 1*792 obbligava alla 
dichiarazione di nascita ; effetto del quale siste¬ 
ma era il dinotare chi vi fosse obbligato , ed il 
punirne la trascuranza , Primo era il padre, se 
il bambino uscisse di legittime nozze; il chlrux- 
go, e la levatrice, se il padre fosse assente o 
non atto all’ operare, e allorché la madre non 


(* 4 ) Il citato Regolaménto 

2-^ marzo aiT arc. 5 concede 
espressamente a (rufficble del¬ 
io stato civiltà di reoarsr pres¬ 
so il fancmllo per ivi stende¬ 
re nel Begistro l’atro di sua 
nascita ogni qualvolta fosse 
di qualche pcricQÌQ il traapap. 


to del UmnatQ , T. 

{^) Decii-Èone, ivi 

'IhìhautUaiL ^ espos dei 
ìiiot. proc, veri>, la ven. an. 
1 r p 459. L, 

(a ) Nella ediz- Jmsa 
diiaziùne E nel Ialino nulià 
mora interp^sUà * 
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fosse maritata. Se il parto avvenisse in luocro 
pubblico, o in casa altrui, il padrone o il diret¬ 
tore dovea farne la dichiarazione, sotto pena di 
carcere. 


1 motivi di queste disposizioni perdettero il ' 
loro vigore. 


Convenne disaminare , se queste disposizioni 
avessero a ritenersi, e T esame cadeva sulla pe¬ 
na : il resto era meramente accessorio ; ffiacchè 
,, senza pena non si ha T obbligazione reale, po- 
,, tendosi violare impunemente „ (*ì ; e ommes* 
sa r obbligazione, rimaneva senza scopo la indi¬ 
cazione de'dichiaranti. Ora i motivi, onde tal 
pena fu imposta, non sussistono più. Comechè 
„ nella ventilazione, cui diede luogo la legge 20 
„ settembre, non sieno essi chiaramente spiegati, 
,, è pur agevole l’intenderli, osservate le circo- 
,, stanze, e conoscere che la loro forza è per- 
,, duta „ (.**.*. / disparen religiosi e politici fa- 
ceano dissimulare Le nascite : alcuni genitori per 
ispirito di contraddizione alle nuove leggio o per 
inquietudini suscitate loro nulla coscienza nega¬ 
vano presentare i loro figliuoU aWufjieiaie dello 
stato civile. Lo stato di questi era in pencolo , 
ma era uopo di lumi., anziché di pene. Il rni- 
nacciato castigo non convertì i parenti di rnala 
fede ; non fece risolute le credule e timorate co- 


(*) lì Miìiistro della giw- 
sti%ici^ proc* 6 frut. aa* 

g t. 1- p i5o4 


Thibaudeati^ fspos 
mot. proc- verb, J2 venL an* 
il t, IL p* 458. L 




scienze , ed ognuno sa che la legge non fu per 
questo meno delusa. Ora che le circostanze, mu¬ 
tarono, che la libertà de culti è veramente sta- 
hilita , che le persecuzioni religiose cessero in 
tutto, che attribuita all' autorità civile la compi¬ 
lazione degli aiti concernenti lo stato degli uo¬ 
mini, non è vietato ai genitori di fa'li re gene¬ 
rare colle solennità del culu» loro, è superfuo. 
adoperar rigore , il cui effetto è d'altronde in¬ 
gannevole (*). 

Ragioni per cui la pena fu abolìtp, e V o 5 - 
bligo di dichiarare le nascile cangiato in puro 
consiglio . 

La dichiara’cione delle nascite fu dunque con^ 
servata qual consiglio soltanto , e qual ricordo 
d'.un dovere da corripiersi dai parenti o altri te¬ 
stimoni del parto. Reputassi che la pena non 
farebbe che allontanare dalle madri gli ajuti 
della benevolenza, dell’arte, e della canta , al¬ 
lora appunto, che, mettendo in luce un ente de¬ 
bole, ne hanno il maggiore bisogno , e per se e 
per lui. Imperocché chi non ricuserebbe farsi te¬ 
stimonio d un fatto, per cui un dì, comunque 
innocente , potesse venire inquisito e castigato con 
due 0 sn mesi di prigionia ? Dall' altro canto , 
onde la mancanza di dichiaTazione sia punibile, ' 
bisogna ad evidenza determinare uno spazio,, in 
cui tale obbligo debba compiersi i e se per circo- 

f*) Thihaudeau, loc. eie. Èoi p. itìJf e 
Smhort (• 1 | p. 143,144 Cha~ 
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stampi non potute antivedersi dal legislatorei 
essa non venne fatta nel tempo prescritto , ne 
deriverà che si dissimulerà tuttavia la nascita 
del fanciullo anziché esporsi a subirne pena > 
facendone la ritardata dichiarazione. Così le cau¬ 
tele che si Crederebbero acconce per assicurare 
la stato degli uomini^ non farebbero aW inco 
tro che porlo in pericolo C) , 

La mancanza della dichiarazione è ciò non pertanto 
punitai ove degeneri in soppressione di stato. 

Nondimeno, quantunque non siasi voluto mi- 
nacciare coloro che dissimulassero la nascita dt ufi 
fanciullo^ per sospetto che il timore del casti¬ 
go non fosse loro motivo di perseverare in tale 
rnancaniento > non si volle che andassero impu¬ 
nite le tardanze , o il silenzio che degenerasse 
in soppressio-ne dì stato . Ciusta le ^ circostanze 
vi sarebbe campo ad inquisizione si civile che 
criminale , da canto delle parti interessate j non 
che del pubblico 

2 ,* ufficiale dello stato civile ha diritto di co¬ 
noscere sé i dichiaranti ed i testimoni sieno 

noti. 


V indleazioiK <lei cKchlaranti non impJi-ta dun^ 
que più, rispetto loro, che un consiglio sempli¬ 
ce, iorne si è detto. Ma qual, ne sono gi ef¬ 
fetti rispetto l'ufficiale dello stato civile? Gl. 


f*) Thibaudf'aUf ivi- P' 

(* 3 ) Simon t- I. p- H4 
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accorda essa il diritto dì verificare la qualità del¬ 
le persóne, che gli presentano il bambino ? Può 
egli del pari non ammettere che testimonj co¬ 
nosciuti ? D’ una parte si opinò, che giovasse 
non mutare delf attuale gìurispruden-za « inve-^ 
stendo l' unciale dello stato civile del diritto 
di giudicare sulla guàlità de comparsi . iV on gli 
deve esser lecito rÌGUsare la dìcàiararàone ; s'’essa 
è mendace , se ne quereleranno i falsar] . 
Ove il padre sia lontano, non è mestieri che 
r ufficiale dello stato civile invigili per lui, onde 
impedire le false dichiarazioni ; stanteehè la pre¬ 
sènza del padre non è necessaria per la validità 
degli atti di nascita. Bastano de' testimonj ; ma 
la laro dichiarazione non forma prova della pa¬ 
ternità contestata . Finalmente tutte le cautele 
adoperate dalle leggi hanno per iscopo l' inte~ 
resse del fanciullo ^ e di assicurargli lo stato '., 
non bisogna dunque rendere troppo diffeoltosa 
la dichiarazione.^ che lo stabilisce . Fu ri¬ 
sposto , essere dura cosa lasciar in balìa di 
chiunque si presenta d' attribuire un figlio a un 
cittadino ; è quindi saggia la disposizione clel- 

V articolo . E' uopo che V unciale dello 
stato civile si accerti se i testimonj e t ujji.ciole 
medico sieno noti i*^) ; eli egli possa sospendere 

V atto » se i dichiaranti ed i testimonj gli sieno 

sconosciuti, 0 se vi scorga dell’ inganno at- 

(^) Il Console Carnhacérés ^ (* 3 ) // Frimo Console, ivi L* 

proci, vfii'b. ^ fritTi. nn io. L, ("*^4.) Èmmejy * ivi- 

(*2) Héal proc, Terb z friixt. Il Primo Console^ ivi L, 

aa IO. L, 






■Umìì 


É 
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ticolo fa dunque approvato in questo senso C^); 
esso era necessario per 1* art. 5 i. Facendosi im¬ 
putabile delle falsità l’ufìiciale dello stato ci¬ 
vile C “5 , benché non complice, era dritto conce¬ 
dergli i mezzi di prevenirle. 

Se la madre non maritata debba essere dichia¬ 
rata, benché noi consenta. 


La disposizione dell' art. 56 , che dice : Qua¬ 
lora la madre avesse partorito fuori del suo do¬ 
micilio , si farà la dichiatazione anche dalla 
persona presso di cui si sarà sgravata , fece 
sorgere altra difficoltà . Gravi disordini si pre¬ 
videro obbligando la madre , per l'articolo , a 
far sapere quando partorì fuori di sua casa; tal¬ 
volta appunto il fece per nascondere il suo parto. 
Forse il bambino correrebbe qualche rischio, mo¬ 
strando in se alla madre T appalesamento 


(*) Def^isiono , Ij 

(a 5) Bevesi qui intenderò 
della risponsabUità dell' offi- 
eiale comedeposiinrio-, rispet¬ 
to agli eifetti cmli. Una in¬ 
terpretazione di' ersa sijrebbe 
ingiusta, e centra rb allo stes¬ 
so Codice . Sarebbe in^lostO 
r imputare un delitto a chi 
noi cotutnise; sarebbe contra¬ 
rio al Codice stesso per gli 

articoli Si e Sa ^ T, 

(a6) Le precedenti e sussè- 
gueiui osservazioni del N. A. 
chiaramente risolvono laqus- 
gelone insorta presso alcuni 
tìfficiaH deUo st^to civile m 
proposito di quelle fanciulle 


o vedove che incinte vanno 
a sgravarsi ne' luoghi pii a 
questo uopo isiitaiti^ In for¬ 
za deir art Só e 67 è certo 
che il direttore di essi luoghi 
dovrà nel dichiarare hi na¬ 
scita palesare la madre, che 
è sempre nota « tacendone il 
padi-Gj che si ritiene incerto, 
quando almeno ei non sia goU' 
tento di palesarsi; e tacenclo 
egualmeote la quallià di ma¬ 
ritata o no madre, ove 

essa q m consenta di esporla* 
Ecco tutto ciò che si poteva 
fare, onde salvare i fanciulli 
dall^ elFerata vergogna delle 
niadri causa k piu frcquen- 
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del secreto di lei . CoÌmì dunque , in casa del 
quale, venne a luce , non può costringersi a di- 
chiamare., eh' essa madre è marìtata ^*^'i 
„ allineilo ella non assenta di confessarlo ,» ('*^J, 

Se la madre non maritata, possa indicare il pa-^ 
dre del bambino. 

Qui nacque nuova controversia. Voleasi cono¬ 
scere, se la madre, palesando non essere ;narita* 


tè e U più compasijìoneyQle 
degii itininciciijj ^ Non è già 
■vera^ cooìe qui asserisce il N, 
Autore io hoeca del S Eoi 
mery, che la vergogna della 
partoriente sìa intiera mence 
salvata ^ il soIq nomìiiarU 
nell* aito^ senza esporne il 
marito > fa p-riest il trascor¬ 
so di lei : ma è vero però che 
il pudore non ne viene pub¬ 
blica fo, e vituperato. Kon 
negli ere ai che si sarebbe po 
tuco fare di più, ordinando 
che la madre non fosse nem¬ 
meno nominata; ma al meri: 
tato rossore d'ujia donna rea 
immolar doveasi lo stato del 
figlio innocente? Si sono per 
lei avuti tutti t riguardi eom 
patibili colla ragione socialej 
e tutti i riguardi si sono avu¬ 
ti perchè il f<^nciuUo non ri- 
nianga viftima d"* una intem 
pestivi vergogna ; ma quelli 
non sì dovettero trascurare ^ 
pe quali ì| cittadino non per¬ 
desse il primo sociale ret-^g^ 
gio, la sua qualità^ il suo 


nome * Gorrìspoivdendo que¬ 
ste con le disposiziouì prov¬ 
vide inforno la ttìccia delle 
gravidanze clandestine e il 
pregiudizio sulla ilìegìrtimita 
de'’figli; aioderanioSe in mo¬ 
do che non serva il togli- 
mento di questi ad inanima¬ 
re le illecite congiunzioni, n 
gì u nge rà o u i f esc ni pio d’ u n 
saggio Monarca a frenare da 
una parte U mal incesa ver¬ 
gogna , che induce le madri 
al più snaturalo delitto, quel¬ 
lo den'’infantÌcìdio dalPakr^ 
a non dare ansa alla corru¬ 
zione del costume; ed in pa¬ 
ri tempo àgli innocenti fan¬ 
ciulli sarà conservato il di¬ 
stintivo per cui possano un 
giorno ^-ssere qualche cosa 
nella società colla preziosa 
prova dello stato loro. Nel 
qual proposito aggiungi «^nel¬ 
lo che si dice all’art. 5^3 
torno ì fiinciulli esp^>3Ù. T, 
ivi 

C'a) Emmer^^ tvb b, 

(* 3J Mègnaud^ ivi. L* 
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ta, potesse additarè il padre del bartiblno. La 
Commissione avea proposto di vietarlo t*). Il mo¬ 
tivo era, che non s avessero a veder tuttavia 
addossati de’ figlia con maliziose o venali di¬ 
chiarazioni , a coloro sulla cui debolezza o for¬ 
tuna avessero già le mndn fatto una specula- 
%ione T'-s). Motivo cieli' ammissione era „ ehe il 
,, divieto sarebbe iniquo, e che poteva si eziandio 
,, prevenire questo sconcio già rilevato. deter- 
„ minando .che 1" additamento del padre fatto 
„ dalla madre non maritata non sarebbe prova 
„ della paternità „ . Quindi 1 ' articolo susse¬ 

guente fu cosi proposto, ed approvato : Se di¬ 
chiarisi che il figlio sia nato fuori matrimonio , 
e se la madre ne indichi il padre , non s'inse¬ 
rirà nell' atto di nascita il nome del padre^ che 
colla espressa annotazione che venne esso dise¬ 
gnato dalla madre , Nel Tribunato fu op¬ 
posto a questo statuto la sorte di vergogna ehe 
ne potrebbe venire al padre indicato > lo scompi¬ 
glio che porterebbe forse in una famiglia con¬ 
corde ; V incoraggiamento che porgerebbe alla 
calunnia ed all' audacia delle meretrici. E fu 
dall' altro canto sostenuto colla necessità di por¬ 
re in essere il fatto della nascita , che suppone 
sempre un padre . S* è conosciuto , comunque il 
sia^ debb" essere indicato. Diceasi esser giusto 
permettere ad una donna sventurata di palesare 
alla società colui che la fece madre : che sa- 

m Prog. del Codi Civ. lib. (*3) Il Primo Cons. ed il 
I t II isre. a6 p. l3- -b. CainbaeérèSi ivi. L. 

2) Regaaud, isl' b- Thibaudeau, ìyì. L, 
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rehhe dura cosa imporro un silenzio^ per cui ver¬ 
rebbe confusa tra le donne perdute^ che non co¬ 
noscono neppure coloro , cui s' abbandonano . Si 
dava peso alC interesse del fanciullo) cui monta 
di conoscere un dì colui , al quale possa rivol¬ 
gersi ) e da cui con più diritto pr''tend'‘re affe¬ 
zione o almeno pietà i*) , Ma il Tribunato avea 
tuttavia dato il suo voto per Y articolo eolie al¬ 
tre disposizioni del progetto. E qui è d’uopo 
ricordare, che esso fu dal governo ritirato. Nella 
conferenza tenuta . quando fu ripresa la discus¬ 
sione, il Tribunato osservò „ che la disposizione 
„ deir articolo era annessa a ciò che deciso fosse 
„ sulla ricerca della paternità „ . Infatti se 

si fosse ammessa questa rioerca , L'indicazione 
del padre fatta ad istanza della madre nell'atto 
di nascita, sarebbe senza dubbio una base buonci 
ed essenziale ; ni a interdetta poscia la ri¬ 
cerca della paternità non confessata , la dimo¬ 
strazione del padre fatta dalla madre rimanea 
senza oggetto, V interesse morale delUt madre e 
del bambino esser non può sufficiente motivo pel 
legislatore, che ha di mira precipuamente gC in¬ 
teressi civili. Oltreché vi hanno mille morali re-, 
laziqni per cui è convenevole proibire la ricerca 
della paternità fuori del matrimonio ^ c per con^ 
seguenza quAìe dichiarazioni che ad onta della 
legge iniziorebbono questa ricerca , notando agli 
occhi di tutti quegli descritto qual padre • 

(*) Siméort, t. I- p. 139 e bunato 
.? 4 ®‘ b. Siméon, loc. cìE, b. 

J*a); Osser. inmss. del Tri- (*4Ì Ivi. l*- 



^8 

Quindi r articolo fii levato dalla Sezione legisla¬ 
tiva, né più presentato al Consiglio di Stato nella 
nuova ordinazione, nè da alcuno richiesto , 
Dall^ essersi tolto questo articolo è d' uopo 
senza dubbio conchiuderei non si dover èses^uire 
ciò che in esso si permetteva ^ e non potersi per 
Conseguenza inserite nell' atto di nascita d' un 
figlio fuori di matrimonio tl nome del padre 
che ama di essere sconosciuto , benché dinotato 
fosse dalla madre . 

Ili, Della forma deW atto di nascita. 

Art. 57. S' indicbÉ^raniio nell* atto Ai nascita il gtornò, 1* ora ed il luogo della 
nuedesima, il sesso del fancbìlo » ed ì nomi che gli saramiò stdis dati, i nomi, co^ 
gnomi, la professióne ed il domiciliò del padre e delia madre e qm^lli dei testinioaj. 

Quest’ articolo determina le esposizioni, che 
r atto dee contenere. 


Perchè si esprima t ora della nascita. 

Si è domandato „ perchè si abbia ad espri- 
mere V ora della nascita , che finora , dieeasi, 
non venne segnata ne’registri . Si avvisò 
il Consiglio esser necessario esprimerla per discin-^ 
guere tra due gemelli il primogenito t* 4 ). (^ 7 ) 


Compii, defin. processo 
yerb. ir ut, an jq t. II. 

P- 4- 

Chahot ^ t. I p 167 L* 
Il Ministro della, 
jtizifs , proc verb. 6 frut. ati. 
gl L p. i 5 t.' 

Pùurcroy, ivi. ^ 


(27) Potrebbe dubitarsi ebe 
questa r^ifióne del Consiglio 
di staro per ritener nee-ssa- 
ria 1’ enunciazione delP ora 
in cui uEicque il f^ìnciul!a», 
equival^^sse ad una decisione 
universale per la quale si a- 
vesse a riputsìr il primoge- 
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Xn qual cojó il padre debba nominarsi. 

Dall' obbligazione di nominare il padre non 
si può indurre che debba farsi ove non 

siasi dichiarato tale o non sia conosciuto pel 
suo matrimonio colla madre . Questi sono fatti 
certìy eh' essere debbono manifestati : T esistenza 
del bambino è un fatto d il parto è un fatto ì 
certa e conosciuta è la madre. La nascita sup^ 
pone senza dubbio un padre\ ma chi sarà egli? 
M' incerto, se noi palesi il matrimonio, o, squar-^ 
dando egli stesso il velo ond' è copèrto il mi¬ 
stero della generazione, non si mostri, e nomini. 
D* dunque mente dell' art. Sj che si esponga 
quel padre solo, che voglia o che debba esser 
espresso C^) . Mercè questa clisposizioae, non fu 
più d’uopo entrare nella questione proposta al- 
1 atto della prima discussione , e „ eìie erasi 
4, mandata al titolo della paternità, e della ji— 
a liaztone „ (*2). Si era cìiièsto, che V atto di 
nascita del bambino facesse menzione del matri¬ 
moniò di suo padre, giacché la regola pater is 
est introduce la sola presunzioneche cade in 
faccia la prova derivante da un atto autentico: 
il che potrebbe far supporre al bambino un padre 


«ito de’ due f:emelli colùi che 
primo vide il giorno. E se 
■veramente fu tale la mente 
del Consiglio di stato Ht-l 
dare a questa parte di arti¬ 
colo tale interpretazione, sa¬ 
rebbe chiusa una fonte di li¬ 
tigi , che aoleano prr lo pas 


sato suscitarsi sulla p'Ttlnen- 
za della priinogenitura dei 
due gemelli. T* 

Siìtièon t. I. p' 144» 
Chàb(tt, p. 169, 

(*%) U Corti! Cambacirin , 
verb. 6 frut. aii. 9 t I. 


proc 
p. iSej, 


L. 




non suo . Potrebbe avvenire v. che un figlia 
fosse iscritto sotto il nome d" un altro padre, e 
che stato non fosse riconosciuto, nè meno cono¬ 
sciuto dai marito della madre ; nel qual caso, 
supposto che tutti gli atti provanti la matemità 
della sposa dinotino ad un tratto e distintamen¬ 
te, giusta V esposizione del pubblico registro s che 
il bambino non ha per padre il marito ; supposto 
pure, che siasi continuamente custodito ed alle¬ 
vato segretamente « dalla madre, che da quello 
cui V atto descrive per suo padre ; in queste cir¬ 
costanze , io dico 3 lo stalo non sarebh esso ba- 
stevolmente stabilito , e sarebbe più d' uopo ri¬ 
correre alla regola pater is est ? Ma cotal 
frode è impossibile ; dacché è deciso che 1’ atto 
non può dare iii padre del bambino > che o il 
marito della madre, o cpieìlo che confessa la pa^ 
ternità. 

IV. Degli atti di riconoscimento di un 
bambino, 


Art. 6z. Il’ atto dv rìcogaìzione di oa f^ùoìullo icisaritlo la sna data 

sei regilirì j e so ne farà inenzloBO in margina dell* atto di na^eita, (^aalora csi5É>i* 

Era d* uopo d’ una disposizione pel caso che 
la confessione della paternità non si fosse fatta 
nell’atto di nascita; poiché in tale ipotesi non 
si può più fare questa confessione, che con atto 
di riconoscimento f*®). Il qual ultimo atto» on- 

L, Codice 334 al titolo Bella Fa* 

(4; Yeggasi r articolo del ternità e filiazione. U 









de sia valevole, basta che sia auteatico ; nè fa 
mestieri stenderlo avanti T ufficiale dello stato ci¬ 
vile. Il dettato comnnieato al Tribunato era que¬ 
sto; U alto di riconoscimento d‘un bambino sarà 
iscrìtto sai reqistri, o sul margine deW atto di 
nascita , se havvene alcuno (*) lì Tribunato avea 
chiesto „ che l’atto fosse iscritto colla sua data, 
„ e che se ne facesse menzione sul margine, del- 
„ l’atto di nascita,, Il motivo di questa mu¬ 
tazione si è , diss’ egli, convenire che qualunque 
atto sia scritto sui registri colla sua data , per 
evitare le ommissioni, trasposizioni o falsità , 
salva poscia la menzione sull' atto , se ve n ha, 
la qual menzione sarà un indizio pel fanciullo « 
che si procurasse la copia dell' atto di sua na-- 
scita, e che potrebbe ignorare il posteriore rico¬ 
noscimento r* 3 ) . Quindi propose il dettato, che 
si trasfuse nel Codice civile. 

Parte II, 

Degli atti di nascita ordinati in circostanza 

particolare . 

il Codice Civile fa qui due ipotesi, nelle quali 
è impossibile il provare la nascita, giusta le re¬ 
gole ne’ precedenti articoli stabilite ; la prima, 
ove trovisi esposto un bambino, la seconda ove 
nasca in un viaggio marittimo. 

{*) Compii, cortiunicata al ("3) Osser. mms3> del Tri* 
Tribunato, (art. 39 ) ptoc. bunato. 
verb. 3 frinì, an. 10. h. {* 3 ) Ivi. I" 





§. r. Dei modo di accertare là nascita dei 
bambini esposti^ 


Art, 58* Chiimqu* rilrovasje uà. fanoìnlio reciìateiucute mto, stti^ a fariì^ 

la uonsegua air itfSciale (ìéIÌo stato civile, colie vestì e cpgli al tri eftettv ri trova Li 
presso il fla^vssaiti, ed a dichiarato tutte le circostanze del tempo e luogo la cui 
Sara stato ritrovalo . 

Se no estenderà nn circostanziato processo verità le, che enunelerà inoli rf J’cldr 
apparente dd ranci o Ilo, il sesso, Il nome che gli sarà dato, i autorità cmlo cut 
verrà consegnato* Questo pcocesslr verbale sarà inscrìtto nel registri* 


Sebbene il precìpuo scopo de registri sia stato 
di conservare le famiglie e distinguerle^ di pre-^ 
parare e formare (e prove della paternità e del¬ 
la filiazióne^ sarebbonó pure imperfetti, ove non 
vi si mentovassero' tutti quelli che nascono . Ap¬ 
partenere ad una famiglia, /’ esser legittimo e 
riconosciuto dà un padre fuori di matrìrnonio, 
sono modifeazioni di stato e distinzioni pura¬ 
mente civili ed arbitrarie , fondate solo sui co¬ 
stumi di ciascun popolo, o sull' assoluta volontà 
del legislatore ; ciò forma lo stato privato o pro¬ 
prio di un tale : ma aver diritto alla libertà, 
alla cittadinanza ed alla protezione delle leg¬ 
gi, costituisce lo stato pubblico e del cittadino. 
Tutti, i membri della società, comunque il s^ano, 
ne sono investiti, e questo è il senso in cui sono 
eguali . Perciò la legge ordina di esporre colla 
stessa diligenza e negli stessi registri la nascita 
de” figli legittimi o illegittimi, presentati dai 
padri loro ^qualunque Siena o da benefica mano 
raccolti o dalla pubblica compassione • Se un Ti¬ 
more, giustamente introdotto per l'interesse o pel 
riposo della famiglia, toglie dbambini il rintrac¬ 
ciare il padre loro, la legge non proibisce di 
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esattamente descrìvere tutto ciò che loro fu la^ 
sciato nell’ ahbandoiiarU . Un semplice vestito , 
un cencio potrèt talvolta ridestare la tcnere:^z-a 
o i rimorsi e ridonare a' genitori de’ figli che 
bramano ritrovare^ o che una felice combinazione 
faccia loro conoscere : qui la legge non solo è 
prudente, mn h pure affettuosa, e paterna C^) . ^ 
Perciò avéa chiesto il Tribunato „ che i vesti- 
„ ti elei bambino fossero eonsegnati alf ufficiale 
,5 clello stato civile, invece di essergli solatìien- 
„ te dhhiarati f come prescriveva il dettato-có- 
,, rnunlcatogli „ C’‘0. A proposito delfart. 58 si 
è mossa questione, se convenisse con formale di¬ 
sposizione i. „ ordinare a chi trovasse un bam- 

r, bino di avvertirne il Prefetto, e il Procurator 

s, Regio; poiché , diceasiun figlio senza padre 
,, divenendo figlio dello Stato* è d’uopo che 
„ queste pubbliche persone possano vegliare alla 
„ sua sorte „ («3) : 2. ingianger V obbligo alla 
pubblica autorità di mandare il bambino in un 
ospizio . h u ricordato che una disciplina del 

obbliga l’autoritcì civile à consegnare al' 

V ospizio di Parigi i bambini trovati esposti in 
questa città , e V ospizio a farne dichiarazione : 
fu quindi proposto di estendere questa a tutte 
le città j in cui vi abbiano ospizj j e di stahilire 

I 

C-*) St'wìeoH, t. I. p, lijjS e nato fari a5 ). proc. veri). 

L. a fritn. an IO- ossery. mmss. 

GompiL T. ( Are* s6 J dei Triimnato. L. 

6 frutt. t. I. p, Il Primo Console ■■ proc. 

i53. Corap, If, (arr 64 ) proc. verb, 6 frut. an. $ c- !• p- 

Terb.J,34, frut. p, 303 g 

CompU. cemuHicata al Tribù- • (*4) Ivi. L. 










che in quelle in cui non ve ne fòssero , l' ufjt^ 
dal dello stato, civile recar facesse il bambina 
nell' ospizio più vicino (^) ■ Si accordava esser 
necessario di osservare le formale prescritte dal- 

V articolo « ma si riputava imperfetto in ciò che 
non accenna quello che debba poscia avvenire del 
bambino ; e pur non si voleva che la Polizia 
avesse diritto di rintracciare il padre o la ma¬ 
dre, per non dar motivo ad infanticidi Ma 
queste proposizioni vennero escluse j perchè nel- 

V art 5 H trattasi solo di db che riguarda lo 

stato del bambino , e perchè le cure necessarie 
alla sua conservazione esser vogliono prescritte 
dalle discipline amministrative Mal’art. 58 

supponendo queste discipline, prescrive, che il 
processo verbale fatto dall’ ufficiale dello ^ stato 
civile dovrà indicare 1 ’ Autorità, a cui siasi con- 
sefrnato poiché se non sì dicesse poscia che deb¬ 
ba avvenite del bambino, si smarrirebbero le tracr 
ce del suo stato, e si renderebbe malagevole la 
ticerca , che , quando che sia , ^otrebbóno farne 
i suoi genitori 

§. II. Modo di accertare le nascite sul tnafe • 


Nascendo un fancioBo In tempo di no yiag^o |>er mare, in atto di iia* 
le yentiqnallm ore in presenti dei , qualora iti 


(*) Bigot-Fréarnmeu 

P* , 

’ Ti'onchet^ 



(^ 3 ) Thibaadeat^, ivi* L» 
('5' 4 ) il JPrimù. Cgmolep ivij 
p. r 63 e 154. 
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ad aa armatore o ae^:oz‘iaoU, dal capltaao , proprietario (a) o patrono 
delia nave, I-' atto di ntLscira sarà inscritto appiè dol ruolo dell’ e(ju[paggio (sSj * 


Art, do Nei primo porto ove approderà il bastimeli lo, tanto per prendere fondo, 
qùaoto per qualnncpio ailrà càusa, fdoieliè quella del suo dìsarniamento, gli officiali 
dell' ammuivstrazione della marina, capitano^ proprietario (bj o paU'oae saranno te-* 
nuli a deposìtire due Còpie antentlcbe degli atti di nascita che av'ranno formdH ^ 
cìfeè , in un peno iulìauo , nell* officio del preposto airinsedzione marittima, ed in 
porto straniero, presso il coDamissàrio delle relazioni coni mere tali > Una di questo 
copie resterà in -deposito presso l'ufficio deli*inserbtonè niàrittima, o nella tìaneelle- 
ria del cpinmisssriato ^ T altra si trasmetterà al Ministro dd la marina, il quale farà 
pervenire una copia , da lui certificata , di ciascuno di detLi atti all* ufficiate dello 
«iato civile del dòmicilio del padre del f^cioUo, od a quello deik madre, se il pa¬ 
dre non è conoscitito ; qo està copia sarà in seguito inscrittà nei regisiri. 


Art* di. Arrivando il bastimento tn un pòrto di disarmamento, il ruolo dell* e- 
quipaggio sarà depositato presso T uffizio dej preposto àlV insefizipne marittima, ii 
quale trasmetterà una copia dell' aito di nascita da lui sottoscrUta, all' ufficiale dello 
alato civile del dòmicìno del padre, od; essendo questi ignoto, a quello della madre 
del fanciullo; questa copia sarà successivamente (c) inscritta nei registirì. 

Gli articoli 69 60 6l non derogano a’prece¬ 
denti i ma si ristringono a far le eccezioni ri¬ 
chieste dalle circostanze : quindi le regole sugli 
atti civili, e su quelli di nascita, si applicheran¬ 
no specialmente a' figli nati sul mare, in tutte 
le disposizioni non eccettuate. L’art. 59, giusta 
il dettato della Commissione e Sezione, diceva : 
L atto di nascita sard iscritto sopra il diario 
del i>a$cello(*) . In Gonsiglio fu riflettuto, che 
sulle navi dello Stato , non eravi il diario (*») ; 
ed esso deliberò, che f atto si scrivesse sul ruo~ 


(a) Nella 3 eJi7, Cogito 
(aSJ La modula prescritta 
nel Regolamento per TatEi- 
■vazLone dei Registri deUe na¬ 
scite, e delle ihoteì sulle na- 
tì apparten^*nti al Regno ^7 
nnar. 3§06 si trova nelle for¬ 
mule degli atti in fìue di 
questo titolo. 

('b) Ovvero ComitQ. 


fc) Kella T ediz tòsto 
(■’^} Prog, del Cod. cÌ9 t f» 
tic^ II. art. a5 p. i5.=C'>m- 
pilp I. ( art a 3 } proG verb- 
6 frat. an 91 .! p. j 5 r,=Coni- 
piS 11 , (art. aS ) proc. ver. 
8 brnm. aa. ro, b. 

Flei^riùu proc. ver. 8 
brum- au, zQ. b. 
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lo dell' equipaggio (*) . Era sino allora stato 
costume di aggiungere il nome del figlio a quel-^ 
lo della madre in innrgim del ruolo anzidetto , 
e di compilare un processo verbale dcdla. nasci¬ 
ta . Nel progetto del Codice, l'articolo non 
avea la estensione che gli fu data dappoi. E’ 
bensì vero, che la Commissione avea portato pa¬ 
rere „ sul deposito deir atto di nascita dopo il 
,, ritorno del bastimento in Francia Ha 

essa non avea provveduto al caso , che la nave 
perisse nel suo viaggio. In una sola circostanza 
potea preservarsi dall' obblivione la nascita del 
fanciullo; se la nave prima di naufragare avesse 
approdato a porto straniero. Le Corti d appello 
di Bordeaux e di Besanzone dimandarono „ che 
„ si prevedesse ,, (’' 4 À A riparare questo acci¬ 
dente , che porrebbe a rischio la prova dello sta¬ 
to del figliuolo , proponevano esse di. obbligare 
il capitano a depovre una copia dell atto di na¬ 
scita nel primo porto straniero che pi endesse ^ 
e di darne i/n’ altra al sito dove approderebbe 
La nave in Francia ; d'ordinare poscia che un al¬ 
tra se ne spedisse al domicilio de' genitori , per 
esservi scritta sui registri dello stato, civile . 
„ La Sezione non ginclicò opportuno il sottoscri- 
„ vere a (jnesta proposizione ,, f ^ ossei vando, 
che difficilmente in un porto estranio puossi tro- 


(*) Eednn, ivi. Decia. ivi L. 
(*3) Fleurieu t ivi p* 

("'S) Pfog d&l Cod t I. tir- 

li. art. 2» p- J 3 

{^t^) Ossèrv. 5i cìétte Corti 


di Bordeaux p 4 » di Besaii- 
zone , p. 2, .3. L. 

1*5) Tronchit, proc. verb, 
6 fr.uE- an 9 t. I p. i 52 ; L. 
(*6) Tbibaudeau;, ivU L, 


\ 


■■■ 






i>are un ministro che accolga la dichiarardone del 
Capitano f stantechò in tutte le prode non vi so¬ 
no incaricati dei gommo francese C*) . Che. d"al¬ 
tra parte la precaazione rendeasi vana , se il ba¬ 
stimene rompesse ; pok.hk in Francia non sa- 
prehbesl che avesse approdato a porto forestiero « 
nè a quale , nè presso chi fosse de posta la co¬ 
pia deW alto ('^^) \ che inoltre la cautela non 
eseludeasi dall' articolo (* 3 ; ^ rimanente il 

corso naturale degli avvenimenti sembrava renderla 
Certa ', imperocché suolsi fare una dichiarazione 
deW approdare , e dei sUccessì di mare nei porti 
estranei , dove trovasi un impiegato, francese, ed 
il fatto della nascita d'un bambino ha luogo di 
suo piede in questa dichiarazione . Ma il 
Consiglio non giudicò inutile la cautela proposta, 
avvegnaché il commercio risappia gli eventi patiti 
dalla nave ; bastando nondimeno , che il 
dettato dell' articolo non si opponesse a quello 
che sul caso preveduto potesse ordinarsi poscia 
dalle discipline marittime L' articolo fu 

dunque trasmesso al Tribunato nel seguente mo¬ 
do : A e/ caso di arrivo delia nave in porto 
straniero , gli ufficiali d' amministrazione d- Ila 
marina^ capii ano, proprietario o padrone, saran¬ 
no obbligati deporre presso il Commissario di 
commercio, se ve ri ha, una copia autentica 
degli atti di nascita che si sono fatti. Il Com¬ 
missario la manderà al Ministro dò Manna, che 

stesso ( ivii Xit Crèfet, ivi 

^ ) Tronchftf ivi, L. 

y 3 ) ■ihiboiudeiiii, ivi, L» CA) liFrimp Con^ols, Ì7i L. 
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farà avere copia ^ da lui autenticata ^ di ctascìtft 


atto » all uficiale dello stato civile del donnicilia 
del padre o della madre t se questi è seonosciu- 


to ; ed essa verrà iscritta successivamente sui re- 
gestri f*) . Il Tribunato propose delle giunte a 
queste cautele Chiese egli i „ che V atto di na- 
„ scita avesse a deporsi ^ non allora solo che la 
„ nave approdasse a porto straniero, ma quando 
„ eziandio ciò avvenisse in porto francese ; 2 che 
„ dtie fossero le copie dell’ atto deposte, V una 
„ per V uffizio dell’ iscrizione marittima, o per 
,, la cancelleria del Commissario, l’altra da man- 
,, darsi al Ministro di marina „ Questi cam¬ 
biamenti , disse il Tribunato , mirano a sottrarre 
al più presto possibile ai perìcoli del mare gli 
atti dello stato civile^ che le circostanze sforzano 
a compilare sopra i bastimenti. E questa si è ma¬ 
nifestamente r intenzione degli ordinatori del 
progetto, quando vogliono il deposito una copia 
nel caso di arrivo in porto estraneo- La saggia 
-avvertenza non viene che estesa, obbligando di 
valersi in ogni caso del primo porto che si pren¬ 
da , oltre quello del disarmamento, per assicura¬ 
re la conservazione deW atto , eoi rimettere le co¬ 


pie , che vagliano a supplire originale , se il 


bastimento va a perdersi, riducendosi al porto 
del disarmamento . Il dettato del Tribunato 
si accettò (* 4 ). 


(*J[ Compii, coinun al Trià. 
(art. a?) proc, verb. 8. brum. 

e & frim aa, io 1^» 


m. (*4) Dettato defin. (art a?) 
t, proo verb. a frut. an. io t. 

11. p s. ^ ■ 

Questa sarebbe la seAe del- 


(*3) Tvi. 





Gap. lil. 


Desìi atti di matriinonio. 

O 

t'u aceuratamente escluso da questo ddpo tutto 
quanto risguarda le condizioni , gl' impèditnenti , 
le nullità , argomenti che stando colla validità 
del matrimonio , rìmandaronsi al titolo concernen-* 
te questo Contrattò importantissimo C’*) . Gli aru- 
coli del •pfeseftte capo si riferiscono i. alle pub¬ 
blicazioni del matrimonio, art. f >3 64 65 ; a. alle 
opposizioni, art. 66 67 68 ; 3 alle carte da pro¬ 
da vsi onde celebrarlo, art. 69 70 71 7^ 7^ ’ 4 
alla celebrazione di esso» ed all’atto cbe se ne 
compila, art. 74 76 76. 


Parte I. 

Delle pubblicazioni di matrimonio t ® degli atti 
che le concernono , 


Il matrimonio non è il privato negozio di due 
che lo stringono', esso ha a fare coite famiglie lo¬ 
ro, e colla societài è capace d''opposizioni, é d im¬ 
pedimenti ; deve importare un possesso pubblico 
dello stato di conjugi. Fa dunque mestieri che 
sia noto 9 e prima di venire stipidato -, percìoC'^ 
chè, s è soggetto ad ostacoli legittinn » sortano 
essi il loro eletto . Ecco onde vien la necessità 
delle pubblicazioni l*®). 


<5"^; ma V ordine 
rate delle idee traile che si lo* 
casse diètro t art. 5f F. Far- 
te I. § ir. L, 

(*} Thibasideaiz ^ spos, àe* 


moE. proG. verb. la \ ent- a a, 
II. t. IL p 

(^a) Tfuòaadeauf espos* 
mot proc* verb. la a». 

i ì\ t. II* p 
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Divisione I, 

Della forma delle pubblicazioni. 


Alt, fio. Prima della caleliraaione del inalriiiionio, l.’ iiHieiàle dello stalo cirite fi. 
due pubbltmiom iii gioentì di demcmìca iivniiiì hi tìoptu della cisa di'l 
ooiritùe„allo di Olio giorni. Le „„bl,Uoa.ioni, e vZ et.; ili i! 

joeraiiBo > nomi, t et^uom,, Je proH-Mioiii e i ilomieLlj dui fai ori aposi, laloìoqua- 

‘ cognomi , lo pioFesiioni o i doiuicil/dei 
loia gtuitoi-i. Questo atto eontari-à inolivc i giorni, i Itipghi « te oro in cuisston- 
BO state , falle le pnhtjiicMioni, e anni insuritto in un solo ruglsto , elio dovri csjc- 
re miDiciato ad ogni fagUo , e ^ come è al T ari Ledo 41, c deposita¬ 

to m fìuc di ciàscnii àimo jieìla c^euUerifi del tribrìoalo dej circondario C39J. 


Per dar norma a quello elie concerne la for¬ 
ma delle pubblicazioni convenne determinare Tuf- 
ficiale incaricato di farle, il numero di esse, 
r intervallo tra Tuna e T altra, il giorno in cui 
far si dovessero, il luogo, la maniera eli compro¬ 
varle . 

§• I. Qual uff alale faccia le pubblicazioni. 

Le pubblicazioni faceansi già dai parrochi , al¬ 
lora ministri del contratto civile dellenozze come 
del sacramentoora che il contratto n è del 
tutto sceverato , ed independente dal sacramento, 
tocca farlo alL ufficiale dello stato ernie , 


fa^) Giova qui riportare il 
decreto aS settem 1806 sul¬ 
le pubblicazioni matritnodia¬ 
li del Principe Vice Re Esso 
dispone che le pubblicazioni 
a norma del presente art, ^3 


del Codice si facciano prima 
dd mésso giorno in dm do- 

méiiiidie eonfeeMivo T. 

(*) Siméoìi, e, I, p. 147 e 
148. L. 
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§. Il- Numero delle puhblicazioni . 

X’ ordinanza dì Blois disponeva , clie nisSiino 
di qualsivoglia coiidizioiie potesse contrarre un 
matrimonio valido, senza previa pubblicazione di 
stride , fatta in tre giorni differenti festivi, con 
interstizio eonveniente, di cui non poteasi otte¬ 
nere esenzione, se non dopo la prima; e soltan¬ 
to per causa urgente e legittima. Ma queste 
disposizioni furono deluse.', la solennità delle 
pubblicazióni non praticaoasi più che da coloro» 
i quali non poteano pas;arne la dispensa» sicché 
le tre pubblicazioni eransi fatte eccezioni , e la 
dispensa, regola usuale . La légge ^ 7 #- 
una sola pubblicazione fatta otto giorni prima 
di celebrare le nozze» ed esposta in questo frat¬ 
tempo (*) . Ma una sola non bastava a preve¬ 
nire l’abuso dei matrimoni clandestini C?); quin¬ 
di il Codice - civile ne Ordinò due, Suppliscono 
esse a quello, che altra fiata costumavàsi di 
più romoroso e volgare , la pubblicazione dai 
pergami. Una sterminata udienza ascoltava » suo 
malgrado , ciò , che ninno é forzato di andare 
a leggere sulle porte della comunitli ■ di rumote 
di tal pubblicazione potea giungere agevolmente 
a quelli eziandio , che non eranvi presenti ; ma 
poseiachè ciò non può farsi più , Pi bisognano 
due pubblicazioni . Sonvi non pertanto circo¬ 
stanze così sollecitanti» che il termine delle pub- 

(*) Thibaudeau» espos. de’ (-^aj , 1. 1 -p-* 7 ^' 

mot. prue verb. la vent. an. Simeon, t. P- * 4 '“ • 

U> t, II. p. 4.60, L. 
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hlicazioni pregi uà,Icherehhe alle parti, b pbtrehhs 
ancora mandar vuote le nozze-, come p. e. un 
soldato che sta per ammogliarsi , e riceve ordine 
di partire. Dovea dunque la legge concedere di-- 
spense C ) . Mii (jucstE disposizióne non potea 
„ locarsi nel presente titolo, che è diretto sol- 
„ tanto a reggere la forma degli atti ; e fu ri- 
„ messa al titolo del matrimonio, che dinota le 
„ condizioni, con cui il contratto può stringer- 

SI ,, C . 

§ \\\..' Intervallo tra le pubblicazioni 

Le pubblicazioni si fanno con otto dì d’inter¬ 
vallo, poiché, quantunque sia mestieri frapporre 
il minor possibile ritardo ai matrimonj , bisogna 
tuttavia che le partì interessate abbiano tempo 
di saperli , prima che sì celebrino. L’ art. i Ò7. 
nel tit, del Matrimonio abilita i cittadini a con-- 
giungersi nel luogo , ove risiedettero da sei me¬ 
si . Se il termine fosse troppo breve , potrebbesi 
abusare di questa concessione, ed andare a sta- 
hilirsi in sito così lontano, che ud opposizione 
fatta nel luogo di loro domicilio non potesse 
giunger prima della celebrazione delle nozze (* 3 J. 

§. IV. Giorno in cui debbono farsi le pubbli¬ 
cazioni. 

„ Era forse necessario segnare un giorno de- 

(*) Il Ministro della, giu- PowaòV, ivi. L. 

etilta , nroc. veri). (4 fruì. (^3) Tronchet, proc. verb. 
all. 9 t. 1, p. I5S. L. 14 frac an. 9 t, I. p. i56’. L. 
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5, terminato perle pubblicazioni Primamente 
è cerco , che lasciando alle parti lo sceglierlo , si 
Tisparmierebbe loro il tefnpo>, che la necessita di 
aspettare il di prescritto aggiunge spesse fia- 
te al termine Era del pari a prevedersi, 

che se la giornata fosse a scelta , moltissimi di- 
sporrf'bbero le pubhlica'i&ioTìi in modoy che le Tio%rse 
potessero celebrarsi in quella che più s'acconeiasf 
se alla loro fede^ e uscendo di chiesa^ andrebf 
hero alla Comunità. Che all' apposito si farebbe 
benedire il matrimonio dai ministri della religió¬ 
ne , e differirebbesi poi il contratto dinanzi V afr 
fi eia le pubblico . Ànche la religione ha le 
sue leggi sulle pubblicazioni', e se vengono sullo 
stesso punto contrariate dalle civili^ Vesecuzione 
di queste sarà procrastinata Cd), Ma fu riflet¬ 
tuto , I . che il giorno delle pubblicazioni tiqu è 
indifferente ; che v' è mestieri limitarsi o a dar 
contézza del matrimonio colla esposizione di av- 
i^isi, o indicare un giorno stabile per farle , ac- 
piò possa , chi ha interesseandare ad ascol¬ 
tarle rs). 2. che per princìpio di religione il 
sacramento benedice il matrimonio , ed è il con¬ 
tratto civile tanto materia del sacramento $ che 
questo non può coiTijoarfiV^i jfensa i/ contrattò ci* 


Il Prinio Con^oìe^ ivi L, 
('So) Boulay vuol qui dire^ 
abbandonando a ciascuno la' 
scelta del giorno in cui s’ab¬ 
biano a fare le pubbìicazionU 
ei affretterebbe ì\ tu omento 
^el matriinonio, poiché non 
^farebbero le parti costrette 


d’ aspettare il gìpino stabilitq 
dalla légge per le pubblica- 
filoni ^ dopo queHo della loro 
delibera stione a maritarsi. T, 
(*a) jSoulay^^ ivi 

Lo stesso j ivi» 

(*S) Héah ivi. h 






94 

9ile 5 (Quindi de^e la Icggs consumare prliméici’* 
mefite il contratto . Se il sacramento si potesse 
ricevere prima ^ e non ne susseguisse il eontrat- 
to , i jigli nascerebbero spurj ('“J . Poteasi anche 
oidinare che nissun culto avesse a ìninistraTe al 
matrimonio le cerimonie di suo rito , sinché 
non si giustiftcasse che il contratto civile fosse 
stato stipulato a legge ciò che fa poscia 
fatto (laU'art. 64 della legge 18 gevm. an, io 
concernente la Organizzazione de'' culti ( 30 . Le 
pubblicazioni dovendo farsi in giorno stabilito , 
non potevano cadere che in domenica ; imperoc¬ 
ché le pubblicazioni non partoriscono realmente, la 
volgare contezza^ se non se fatte nel dì in cui 
i cittadini si raccolgono insieme ('*‘3-)’, ma non sono 
perciò meno atto civile nssolutamente estraneo 
dagli istituti religiosi . 

Utà del matriTncnio obbli¬ 
gati a tati e le coa^egaenze del^ 
la tiulliià stessa* Viceversa 
nessun Parroco può essere 
astretto ad ainministrare il 
sacramento del matrimonio a 
chiunc|ue sia legato da alcu¬ 
no degli impedimenà Cano¬ 
nici. V. Tart. 14 dèi Trat¬ 
tata tra la Repab Ital. e la 

S. Sede^ t 8 ù^.^ T. 

Thibaudeau , ivi , p. 
iSè =Lo stesso^ cspos de'fnot. 
js vent all. Il t li p 460^ 
Cliab a, t I. p 17 K L, 

Thibaudeaut, espos de’ 
mot. proc, verb, 12 vent, an, 
ji t- fi p 460 e 46i=Cba- 
bocj ivi ? p- 17^* 


(^) FortaUs 5 ivi, L, 

Òa) lìegmudp ivi, p 107 
e i5S. L 

f 3 ì) U Regolamento 17 mar, 
iSg 6 porta una disposizione 
conforme a quella della légge 
francese qui ricordata. J Par- 
rochi e i Sacerdoti j e gii al 
tri Ministri di <]mlunqiie cul¬ 
to non potranno assistere ai 
matrimonj se jiori oiene loro 
esibito P atto di mmirimonio 
càlebrato aoianù F ufficiale ci 
vile. Quelli che contraiioerràn^ 
no a qmsF órdine^ saramto de¬ 
nunziati àlP uffì^ciale cioile od 
al Regio Procuratore compe¬ 
tente ( che è quello del Tri¬ 
bù naie di prima istanza ) e 
saranrio Ti spò usabili delia ndl- 
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V. Luogo in cui debbono farsi le puhhìi-^ 
cazioni. 


Non si tratta ancora della eomunità, ove ab¬ 
biano a farsi le pubblicazioni - nè dell’ ufliciale 
civile die debba farle : poiché tale argomento 
spetta alle condizioni ordinate per la validità del 
matrimonio. Fu dun.jue riservato al titolo del 
Macrimonìo . Ma per compiere ciò die risguarda 
la forma delle pubblicazioni, era d’uopo indi¬ 
care il luògo, iie) quale far si dovessero in cia¬ 
scuna Comunità, ,, Questo luogo esser debbo ua- 
„ turalmente la casa delle Comunità, e, dove 
„ non ve n’ abbia, la casa del Podestà „ (’“) . 

. §. VI. Modo di provare le pubblicazimi. 

Per' provare le pubbli cazioni, se ne stende 
atto su d’un registro. Voleasi sapere j se questa 
iscrizione avesse 'a farsi sopra i registri dello 
stato civile, ovvéro sopra uno speciale. „ La for- 
,, ma de" registri sarebbesi semplificata , ove 
„ gli atti delle pubblicazioni, d'opposizióne e di 
,5 togllmento fi opposizione, fossero scritti sopra 
„ gli ordinar) registri „ „ e la cosa an- 

,, dava più unita, collocando sopra uno stes- 
„ so registro tutti gli atti spettanti il niatrinio- 
„ nio ,, . Senzachè era a temersi , che uno 

speciale registro non fosse nell*uso comune po^ 

(^) Thibaudeau^ c llegnaud^ Il Cmis. Camb^ccYé^ 7 

proc, verb 14 frati an, 9 L ivi, |>, i6a, 
p. i 55 e ir. Troncìm^s ivi 
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Sto nelf ordine de* registri dello stato civi¬ 
le O . Ma la forma di un peculiare registro fu 
tuttavia preferita , l. „ per nulla mutare nella 
,, legislazione allora vigente , che il prescrive- 
va ; a. perchè riscrizione degli atti delle 
„ pubblicazioni, d’opposizione e di toglimento 
,, d’opposizione, avrebbe reso gli ordinar) regi- 
,j stri troppo voluminosi „ ; 3 . „ perchè vi 

„ avea qualche inconvenienza in cumulando sopra 
5, uno stesso registro gli atti risguardanti il ma- 
„ trimonio, e in metter così sott’ occhio degli 
„ sposi, la cui unione si fa senza conflitto , il 
,, prospetto delle opposizioni che hanno ritardati 
,, e talvolta macchiati d’infami sospetti niari- 
,, taggi poco avventurosi (* 4 ) ,, ; 4- .® finalmen¬ 
te „ perchè sarebbe accrescere inutilmente la fà- 
„ tica, scrivendo sopra registri, che debbono 
„ conservarsi in doppio, atti cui basta scrivere 
„ sopra uno semplice „ . Per altro ,, il re- 

„ ^stro speciale e semplice delle pubblicazioni 
„ debbe, giusta farticolo 4^ » essere sottoscritto, 
B, come generalmente tutti i registri spettanti 
„ Io stato civile 


Divisione II. 

PeW esposizione dell’atto di pubblicazione, e del 
tempo che pub celebrarsi il matrimonio. 




L. 

L. 


(V . 

Défertnon^ ìvhP* 


(^■4) Méal, iyi P’ 1^8. L* 
l^S) EGgnaud^ ivi. ^ 

(^6) ThibaudùaUp ivi. I* 


Gii 









lilioajctone- Il itìalriiiioa ió non potvk eal«i»rarài prima del ltvzf> giórno , dg eh e sarà 
je^altn la seconda pnbhjieaiione ^ aoa oompcesO; il gioriio dell| 3a^^^3^I3aa (32), 


La legge non si limita a propalare il matri¬ 
monio colle pubblicazioni ; ma vuole ancora 
„ assicuraj’e la pubblicità delle stesse , fàoencìole 
,, esporre ('*1 • »» Il matrimonio non può ce- 
„ librarsi se non compiuti tre giorni dopo la 
„ seconda pubblicazione „ C*®). 

Divisione IH. 

Delle pubblicazioni oltre un anno. 

Att, 65* Non effetmandosl il tnatrimdnio eiilco V aiwKi,, da compii tarsi dalla sca^ 
<lenza del termino dello pubbHcaiioni , noti potrà pià celebrarsi se noa dopo cho si 
saranno fatte nuovo pnbMic^ioni nella Jormd. di sopra stabliUta. 


(3a) Il testo di questo ar¬ 
ticolo offre un dubbio , se il 
matrimonio possa celebrarsi, 
scordi tre giorni dopo quello 
delP ultiiBa pubblicazione > 
ovvero scorsi due, cioè nel 
terzo giorno dopo quello del- 
Tultima pubblicazione. Il te¬ 
sto italiano dice *. il matrimo* 
nio non potrà cil&òmrH prima 
del fersio gtorm ec. La stessa 
dizione è ritenuta dal RegoL 
27 marzo- Il lesto fraucese 
dice le troisiéme joitr ec:^ 

Che se non può celebrarsi il 
m^itrimonio prima del terzo 
giorno della seconda pubbli-* 
cazione, si potrà dunque in 
questo terzo giorno effettuare 
la celebrazione. Così a pri¬ 
ma lettura s"* in tei preta la di¬ 
sposizione, che in realtà è ben 
diversa, come venne spiegato 
nel Consiglio dì stato ad istan¬ 
za del S. T ronchi $ j cioè che 


i tre giorni posteriori a quel¬ 
lo dell ultima pubblicazione 
a bb ia n o a se otre re i ut i e r 1. 1 
traduttori latini del Codice 
cosi CinteserQj e chiarauien- 
te lo spiegarono , dicendo ; 
ìiif^ Mfnomatn celebra ri prohibe^ 
tur ante fumpuj^ a ^ecunda^ 
p rom alga gji i s die .. * In fa t C i 
in uno dei progetti del Codi¬ 
ce il presente artieolo porta¬ 
va questa disposizione, che 
il matrimonio non potrà Cele^ 
brarsi che tre giorni dopò, la 
seconda pubblicazione , Kel 
Progetto del term au, S 
questo termine era esteso si¬ 
no agli otto giorni dopo 1 a 
secónda pubblicazione* T> 
P) La^stesso , eapos. de’ 
mot proc. verb. la vene, 

li t. ir. p* 46f* I*- 

i^fonchet^ proc ver, T4 
frut an 9 r, It p- i53:= Z?e- 
czV, ivir 
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Acciocché non sì tragga uno scandaloso pro^ 
■fitto dalle pubblicazioni oltre un anno, o non si 
deludano U opposizioni, la cui cagione fosse 
posteriore, le pubblicazioni varranno un anno so¬ 
lo passato il quale, se il matrimonio non sia 
stato celebrato, dovranno rinnova,si f*) Nuove 
pubblicazioni saranno necessarie, quancl anche 
” alle prime non sieno sopravvenute opposizio- 

J5 ni » 

Parte li. 


Delle opposizioni 


I. Degli atti d" opposizione ‘ 

Art. Sé. Gli 

wUa «pia dagu copia delia procoH , all» Pf»"^ 

figlnaie. 

■ La kcge ao settembre 179= ammetteva le 
sole oOTosmooi ragionate, „ Essa avea pei is 
T>o d’impedire le opposizioni temerarie, o 
” Lne ' L questo scopo si è altnmente otte- 
” nL, decidendosi, che il diritto d’ opposmione 
” non è di tutti indistintamente, e che pei g 
” versene è d’ uopo avere le qualità dalla legg 
” richieste C's:). Senzachè, la disposizione dell 

Tronche^ ed il Mtnzipo de ^ P ^ j^inistrd della giu- 

eiusmia proc, verb. i^Wo^' ^ Thibaudeau, luog» 

n. 1. 1. P. l58. „ ,So. L, 








legge 20 settembre parve inutile, ingannevole e 
pericolosa. „ Inutile, giacché T ufficiale dello stato 
„ civile non è il giudice , e i motivi dell’ oppo- 
„ sizioue debbono dedursi solo avanti il Tribu- 
„ naie,, Ingannevole j pòicliè Vopponente sa-' 
rehhs in libertà di non esprimere i suoi veri mo¬ 
tivi „ C*“) . Pericolosa infine sotto tre aspetti. 
I. „ In ciò che un’opposizione anche senza rea- 
„ li motivi basta sovente per far avveduto un 
•„ giovine inesperto in un momento dì debolezza, 
„ e di seduzione „ C* 3 >. a. In ciò che un’ op¬ 
posizione ragionata impedisce bene spesso la ri¬ 
conciliazione tra le parti , se V opponente rico¬ 
nosce la inefficacia dé’suoi motivi, e se quella 
che ne domanda il toglirnento , ne riconosca la 
validità , la conciliazione impedirà una inutile 
diffamazione. In cotali affari non è permessa la 
pubblicità, se non dove sia inevitabile', il che 
non succede che nel momento, che ogni spe¬ 
ranza di conciliazione siasi smarrita ; oltreché 
un opposizione senza motivi si pub togliere age¬ 
volmente', poiché niun sentimento d'amor proprio 
pub ispirare una pervicace perseveranza ; laddove 
un opposizione motivata , oltre mettere spesse 
volte l' oppositore neW impossibilità di fare una 
ritrattazione , che lo accuserebbe di menzogna 
0 di leggerezza , parrà sempre una pubblica in¬ 
giuria , e da non si poter cancellare che con un 
giudizio f* 4 ) d. In ciò che un’ opposizione moti- 


(*) Thibauioau e Tronchet, 
ivi. L. 

ThibaudatiK, ivi- i. 


OS) Rial, ivi. 
(•*4^ Ivi. 


L. 

L. 








vata può offendere senza riparo Tenore di colui 
contra il quale è formata; essa obbligherebbe in 
fatti alcuna volta ad esporre in un atto perma-> 
nenie cause infamanti ^ mentre spesse fiate l'og¬ 
getto deli'opposizione si è di procacciar tempo ^ 
per ricondurre giovani traviati alla ragione ed 
al dovere C’*) . 


§. IT. Della menzione degli atti d'opposizione 
e del loro toglìmento. 


Art. 67. L* Ufficiale deUo stato cìtIIo farà senja xiìàrào ma “mmaHa mensiODiS 
delle opiiosiaioiù registro delie pubblic^ioni ; ed in margine e a msctraicne i 
S 7 p^^onr, feràlLtesl meD.ioa® a,i gmdic.ti, o d^gU .tu d. «pi. 

del (inali gli sarà stata rimessa. 


Veggasi aUa Biiistonc I. Sarte I. li discosiion* ioU'att. S3. 


§. III. Degli effetti delle opposizioni. 


A« 68 Sei caso dì oppwiaioae l’aEBcìile dello stato oiraa non potrà celoVrerp 


Tronchet, ivi. L. 

(33) Anche in Italia e pri- 
ma della promulgazione del 
Codice civile erano conosciu¬ 
te le opposizioni sotto nome 
d' impediménti Con questa 
denominazione si prendeva or¬ 
dinariamente qualsivoglia can¬ 
ea la quale impedisse che un 
matrimonio venisse valida men¬ 
te contratto tra certe persone; 
alle volte sHniendeva l’appo¬ 
sizione che qualcheduno face¬ 
va alla celebrazione d’un m*- 
^rimonio e di queste ^intende 


l’articolo. Siccome le ragioni 
del contratto, e del sacramen¬ 
to non erano tuttavia separa¬ 
te, tutti gli atti concernenti 
il matrimonio venivano fstii 
e presentati alle cune eccle¬ 
siastiche ; ma grimpedimenii 
delle partisi producevano an¬ 
che pfessó i Tribunali civili, 
i quali 'i passavano agli ec¬ 
clesiastici che n’erano i giu¬ 
dici . Ma di cii» si dirà più 
diffusamente nel seguènte to¬ 
mo ili. Tit. T. cgp. II. q". 










lOI 


L’effetto delle opposizìoBÌ si è d'impedire la 


celebrazione del matrimonio., finché sussistono. 
Esse vengono tolte o volontariamente o con sen¬ 
tenza, ma in tal caso non cessano che „ o col- 
»} 1 acconsentire alla sentenza, o cenando (questa 
„ è definitiva „ f*) ; „ poiché la materia del 
„ matrimonio non ammette deliberazioni proavi- 
»» rionali ,, C’'*). ,, Appunto perchè rordinazione 
,, conviene ad amendue le ipotesi di toglimento 
<>, volontario e giudiciale , si è adoperata la pa- 
,, loia riiiìcsso , e non cj^uella ttotijiccito , eh’ era 
M stata proposta 


Parte III. 

jratti cìiQ i contraenti debbono giustijicare. 


Pei divenire alla celebrazione del loro matri¬ 
monio sono i contraenti obbligati a provare, i. 
che non v ha opposizione; 2. la loro identità; 


3 . il consenso di quelli da cui dipendono * 
Divisione I, 

Delle pro96 che non vi sieHO opposizìonu 



provante cbte non o$ists oppo^i^Lono alcona, 


(^) Tronchet \ proc* Trerb- ThìhisLudeaUr* 





ÉMtaiÉ 
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L’articolo 68 che proibisce all’ ufficiale dello 
stato civile di celebrare il matriiuonio a fronte 
delle opposizioni, richiedeva una disposizione per 
obbligare i contraenti a provare che non se ne 
erano fatte, o che quelle eh' eransi fatte, ven¬ 
nero tolte. Siffatta disposizione era pur necessa¬ 
ria per addossare in modo sicuro , e per metter 
in uno a coperto la rìsponsabilità dell’ ufficiale 
dello stato civile : era d’ uopo addossargliela in 


modo certo, togliendo allo stesso ogni ragionevol 
pretesto di addurre ch’ei npn conoscesse l oppo¬ 
sizione t era d’ uopo metterla a coperto toglien¬ 
do a contraenti il mezzo tV ingannarlo. Allorché 
lo stesso ufficiale fa tutte le pubblicazioni, es¬ 
sendo i contraenti domiciliati nella stessa comu¬ 
nità , queste cautele riescono inutili, poiché nin¬ 
na opposizione potè sfuggirgli : a lui sono state 
notificate, ei ne ha sottoscritto originale, e 
ne ha fatto menzione sul registro delle pubbli¬ 
cazioni *, quindi ni un pretesto per asserire che gli 
fossero ignote , nluna ragione di costringere le 
parti 3^ provare non essere opposizione ? 
pure alcuna possibilità ; essendo egli quel solo 
che poò rilasciare i certificati di non fatta op- 
oosizione. Ma 1 ’ art. 69 versa principalmente sul 
caso. che a cagione della diversità del donncilio 
rie' contraenti, siensì fatte le pubblicazioni in di- 

V rse cÓlnit’à, giusta P art. <66 tit, del 
monio : peieM siccome in tal caso quel 0 degli 
ufficiali dello stato civile. che celebra .1 matn- 
monio, non conosce le opposizioni, fatte presso 

V altro 1 cosi vuole la legge che le parti gli 






producano un cértificato di non fatta opposizione 
rilasciato dall’ ultimo ; e in amendue i casi 1" uf¬ 
ficiale dee far menzione sul registro, che non 
havvi opposizione, 

Divisione IL 
Delle prove dell' identità 

L’Art. 70 prescrive come le parti debbano 
provare la loro identità ; T art. 71 regola la for¬ 
ma deir atto di contezza, che supplisce alV atto 
di nascita; f art. 72 ordina che quest'atto ven¬ 
ga omologato . 

§. I. Come le partì comprovino la loro iden¬ 
tità . 


Art, 70 , L*" ufficiale dello stilo civile &t farà dare Tatto di nascita di ciascuno 
dei fateti epo^i. Quello sposo che si troverà neirimpossibiUtà di procurarselo, patrà 
supplirvi eoa prcsoutaso do a:tto di notorietà rilasciato dal giudico di pace del laó->^ 
jgo della SUA aascita 0 da gnello dei mo dondcilio* 


L’ errore della persona è una delle cagioni di 
nullità del matrimonio (*J . Il legislatore che dee 
pi’evenire le nullità, dovette ordinare che f iden¬ 
tità s' avesse a giustificare. Il metodo più natu¬ 
rale era la produzione dell’ atto di nascita, e 
però fu prima ordinata dall'art. 71. Ma tale può 
essere impossibilitato a produrlo, e pure non 
gliene deve risultare l’incapacità di maritarsi: e 
per questo caso fu mestieri rinvenire de'modi. 


Cr« 


C*) Y' art* 180* del MatrimoniQ ^ 
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onde supplire la legge ; essa si appaga allora 
d’ un atto di contezza . L' art. 70, di cui par¬ 
liamo , accenna il luogo in cui la notizia pub¬ 
blica sarà interpellata. Il primo dettato portava, 
che l’atto di contezza non avesse a stendersi nel 
luogo del domicilio, se non quando quello di na¬ 
scita fosse ignoto (‘^) . Ma per altro „ era fa- 
„ Cile, ch'ei fosse meglio noto nel luogo di sua 
„ residenza, che in quello della nascita „ (*»). 
Di poi questo statuto sarebbesi opposto allo spi¬ 
rito deir articolo, che per ogni caso d’ impos¬ 
sibilità volea porgere dei rimed) „ Troppo 
„ dura cosa era obbligare un cittadino a ri- 
,, volgersi al luogo di sua nascita, solo perché 
,, esso luògo era noto. T?otrebhe essere oltre 
,, mare, e la persona avere il possesso di sta- 
„ to nel luogo di sua dimora „ Fu deciso 
che l’atto di contezza potrà levarsi tanto dal 
luogo della nascita, che da quello del domicilio. 
L' thmo, che di questa disposizione si potrebbe 
fare, è corretto dalla cautela presa all art. 7^ 
di lasciare in arbitrio del Tribunale , giusta le 
circostanze, d giudicare di quanta fede sia de¬ 
gno r atto di contezza. 


S. II. Forma deiratto di conte%%a. 


C 


Arr- 7^' 

aell'aiuo 


di notorietà conterrà la aichiara^ipno di sette testimoni dell-uno 
siano 0 no parenti, àpi nomi, dei oofinomi, dèlia professióne , 


Compii- I* C ) 

proc. ver. 14 ^ut. an. 9 t.^. 
p. j6a. 


(* i) Biga! J’réa»ié«e«,ivi L. 
(* 3 ) lìefmnon, ivi. L. 
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ad doraicilìo àù\ fntoro spojo e di qaelld de'g^aUori, se sono coiioscimi, dd Imm 
e, per quanto sarà posfiibiia, dtóU'iepotea ài saa assdta/c le cause per le qnali noìi 
può produrre V atto, I fòitimoiii sottoscriverà ano atto ài notocieti anitameate al 
giudice ài pace, c ael caso ohe non potessero o non sapessero scrivere , se ne farà 
meniEione. 


Questo articolo vien presso alla disposizione 
deir art ^70 : definisce da chi sarà interpellata la 
pubblica scienza, quali testimonj, ed in qual nu¬ 
mero la proferiranno ; quali esposizioni conterrà 
r atto, e da chi verrà sottoscritto. 


§. IH. Omologazione deW atto di contezza. 

Alt, f z. Letto di notorietà sar4 presentato al Tribunale di prima l^Eanza del Ino* 
go t)vc si deve ccichrare il matrimonio. Il Tribunale dcspo aver Mentito il Règio 
Procuratore darà p ricuserà La sua omologa^iionc, a misura chè troverà sufficienti o 
non sufficienti le dicliiaraiioni dèi testimonj, 0 lo causo per lo ougH non si nos^ 
produrre V atto di nascita, . 

Già si fecero osservare, parlando dell' art, 70, 
i motivi per cui fu deliberato, che Tatto di con¬ 
tezza si presentasse per T omologazione al Tri¬ 
bunale C*) , acciò giudichi, i sulle cagioni che 
impediscono di addurre T atto di nascita ; à sul 
merito delle dichiarazioni. Devesi aggiungrere sol- 
tanto, che secondo T art. 64 „ il giudizio va 
soggetto ad appellazione „ (*“). 


Divisione III. 

Sulle prove dell' assenso delle persone da cui 
dipendono i contraenti . 


Art, 73* L atto autentico del consenflo dei padri , dello niàdlri, dc^gli avi ^ dell* 


C*) Vedi il di questa 

JJi visione, £ 

II Cqtis, Cambacérés^ e 


Thìòaud&ùu^ proc. ver. 1 4 rrut, 
an. p t. L p. 165, tv 
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maucanìia loro> dì quello della famiglia» conitrrà i nomi » i cognomi , 
lo piùfùsshai ^ ed i doiaieil) del tu laro o di miti quelli che aiiratmo con* 

cofst all'atto j corno anche il loro grado di parentela. 


i’ arÉ. '/J conserva i diritti de' parenti sul 
matrimonio : nè V ufficiale dello stato civile può 
compilarne l' atto , se non è fatto certo , o del- 
V assenso loro ^ o degli alti di rispetto con cui 
fu dimandato ovvero sìa venne chiesto il loro 
consì gito t e ne farà menzione (*) . In questo ar¬ 
ticolo si scorge il legislatore scrupolosamente in¬ 
tento a prevenire gli sbagli ed errori: però vuo¬ 
le cbe r atto di assenso sia autentico, e con¬ 
tenga tutte le sposizioni atte a dinotare quello 
cui concerne. Esso deve innoltre collazionarsi 

cogli art. 148 149 l 5 i iSa l 53 l 54 del 

tit. del Matrimonio, 


Parte IV. 

Del luogo in cui si celebra il matrimonio ; 
della celebrazione : dell' atto che se ne stende . 

La rubrica addita la divisione di questa parte, 

§. I. Del luogo in cui si celebra il matrimo- 
rtió . 

k TtA II mttrimonitì s«à eelebralo nel comume eye nno degli sposi artS il do- 
•^uó Onesto domieiUo per eia <*è tisguarda il matiìmonio , si awì per isiabili* 
® da sèi toesi di abilaaióne coaUnua neflo stesso eomuae . 


Simèon, t. I. p- *49' 


h. 
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La comunità in cui il matrimonio deve cele^ 
brarsì è quella ove uno degli sposi ha domici¬ 
lio, che si ac4aista con sei mesi di residenza : il 
luogo proprio è l’uffizio della comunità. Una 
eccezione per altro di questa regola generale si 
è r art. 170 nel tit. del matrimonio che lo ren¬ 
de valido, contratto in altro stato tra francesi, 
o tra francese e forestiero. Se ne propose una 
seconda eziandio in questo senso. In caso dUmr^ 
pedimento il Vice'prefetto potrà ahilitare l'uffi¬ 
ciale dello stato civile a trasferirsi in casa del¬ 
le parti , onde riceverne le dichiarazioni , e cele¬ 
brare le nozze (*) . Supponendo che talora al- 
r ufficiai pubblico fosse lecito trasferirsi altrove, 
saper voleasj s’egli dovrebbe riconoscerne la ne¬ 
cessità, o se non potesse farlo che per conces¬ 
sione. La Sezione da cui proponeasi 1*articolo, 
avea pensato che /’ ufficiale dello stato civile 
potesse traslocarsi \ ma che sulla necessith do¬ 
vesse portar giudizio una carica superiore alla 
sua, e a quella del podestà. La ordinaria lonta¬ 
nanza de' Prefetti avea fatto alla Sezione prefe¬ 
rire i Vice-Prefetti . Tre furono i pareri in 
questa controversia. TI primo ei'a, che alF uffi¬ 
ciale dello stato civile si lasciasse giudicare del¬ 
la necessità. Diceasi, che il pubblico vantaggio, 
nulla rischiando per le solennità delle pubblica¬ 
zioni fatte nei debiti termini, poteasi senza in¬ 
conveniente agevolare la celebrazione de matrimo- 

(^) Compii, L (art. 36 ) p. 164. , , 

proc, ver, 14 frat. an 9 t, I. ivi* 
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nj , e rimettere all' asciale dello stato ernie il 
giudizio sulla necessità di trasferirsi altrove . 
Fu risposto» che la pubblicità essendo in questo 
contratto essenzialey togliendola, non dovea farsi 
che per dispensa, ed in vìa d’esenzione, ma che 
doveasi tener ferma la regola generale La 
seconda opinione era, che „ la facoltà aecor- 
„ data all’ufficiale dello stato civile dovesse mo- 
„ derarsi coll’ obbligo di mentovare nell’ atto il 
„ motivo del suo traslocamento „ Fu oppo¬ 
sto che la menzione della causa cimenterebbe 
V onor dèlie parti ("4) . Il terzo progetto mirava 
a »» non rendere necessaria l’abilitazione se non 
„ se nel solo caso che le circostanze non impe- 
„ dissero di prendersela, e di lasciare oltracciò sti- 
„ mare la forza dell'ostacolo dalla validità del ma- 
„ trimonio „ (* 5 ). L’avviso avea per prima base, 
che per la condizione della voluta autorità il ma¬ 
trimonio potesse rendersi impossibile. Soavi in¬ 
fatti casi urgenti cosicché alle parti non è dato 
tempo di andare ad ottenerla Se p. e. l'uno 
degli sposi è ammalato in paese lontano dalla 
sede del Vice-Prefetto, il pericolo pub essere 
tale che non conceda d'andare a chiederne Va- 
bilitazione : V ostacolo cresce vieppiù , se il Vice'- 
prefetto la nega, ed ei può averne interesse. Ben 
si vede che in tal caso è probabile , che il ma¬ 
trimonio non avvenga (* 7 ). Appoggiavasi secon-* 


(*) Défìrmon^ ivi» 
(^2) M 4 al^ ivi 
('5'!) Tromh^^^h p 
(-3^4) Emmery j ivi» 


L (^S) Il Corbs, CambacéréSf ivL 


L. p. 164 

L, 

i 65 L- (*6) Ivi» 

L. 

L. Ivi. 

L. 









109 

Variamente tal sistema sulla validità de matn~ 
monj cel‘bruti fuori del sito solito , che deve 
dipendere dall' occorrenza dei varj casi (*) . Si 
rispose „ che disposizione così generica poteva 
„ introdurre degli abusi » strascinare le parti in. 
„ fallo , e dar campo a litigj „ : ■ che per 

prevenire V abuso del traslocamento ^ vuoisi avere 
in questa parte un autorità regolatrice Pure 
fu soggiunto, che male si affiderebbe ad un Po-^ 
desta il diritto di concedere dispense \ che per 
tal modo potrebbero ( già di troppo il fu un 
tempo ) diventare un privilegio famigliare della 
ricchezza e della potenza ^* 4 ). „ La questione 
„ entrando con quelle che possono agitarsi sulla 
,, validità del matrimonio, fu rimessa al titolo 
,, proprio di questo argomento „ 

§. II. Della celebrazione del matrimonio. 


Art- 7 S, Nel gìoEno ladfceto dalle partij dopo ì teminì delle pia)ib 3 !icaKÌoiiÌ rctf“? 
dello stato cibile, nella cata del ed in presenza di qnàltiro teatimoaj, 

^Jano o no parenti , farà parli dei dociameiiti sopra tneatovati v relativi 

al loro stato ed alle fornialità del naatrimoiìio, egna Ita ente che del capo Y1 del ti'- 
folo del mairimonio contenente i diritii ed i doverL rispettivi degli sposi . Tliceverè 
da ciiìscnjìa delk partì , 1 ^ una dopo T altra j la dichfarazìono ohe elleno si vogliono 
prendere rispettivamente per marito e moglie ^ p^^ónuncierà In nome della legge> 
^nó nnìte in matrimonio , e PC stenderà ìnunediittàmepte V atto, (34) 


(^) Ivi 11 p- i65. L. 

('*' 2 ) ThibaudeaUf , ivi ^ p 
164 L, 

(^3J Emmery, ivisp- i6S, L. 
('*'4) Eéal, ivi. L- 

(■^5) U Cons^' Camhacérés i 
ivi = Decisione , ivi. L. 

(34) E nel presente artìco¬ 
lo, è in quello che segue vie¬ 
ne prescritto, che rufiSclale 


< 3 el!o stato GÌvlle abbia a rù 
cet^ere dai contraefin la dichia¬ 
razione che cogliono jfrendersf 
p^r manto e moglie . E sé ptr 
ventura non potessero espri¬ 
mersi colla viva voce 5 àht 
avverrà ? Non saravvi mezzo 
di sappi ire alia mancanza di 
favella? Il testo è bensì vero 
che ragiona di dichiarazione 



M 
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Il giorno delia celebrazione è a scelta delle 
parti •, la celebrazione sì fa dall’ ufficiale dello 
stato civile; del sito, si è detto: presenti quat- 


fatta nella maniera orfllnar^a> 
cioè colia parola ; tu travolta 
ixon sembra che tenda ad e- 
sclndere altri modi di mani' 
fescare b propria volontà 
annnessi dalla pratica e dalla 
gtarkprudenzu. Che U giu¬ 
risprudenza pratica e teore^ 
tica autorizzi di far palese U 
propria intenzione con mezzi 
equivalenti a quelli della pa¬ 
rola;] ognuno sei sa, o se lo 
crede di leggieri. Quindi è e- 
vidcnte, che alla parola ar¬ 
ticolata equivalga la scritta: 
perciò le romane leggi per¬ 
mettevano ad un muto e sor¬ 
do il fare testamento, purché 
possedesse Tarte della scrit¬ 
tura l- IO C* 

pos^ Ed il Codice Napoleone 
medesimo all’ art. 9^0 con- 
cede aVtuuio e s rrdo che sa- 
ff prà sccivete l’ accettare una 
donazione »>. Ma che sareb- 
5)6 se uno degli sposi non sa¬ 
pesse scrivere ? La seconda 
parte del mentovato articolo 
g36 presenta una obbvezione 
nel divieto che fa a chi non 
sapesse scrivere, di accettare 
xina donazione di perse* In¬ 
fatti se il Codice non ricono¬ 
sce altri mezzi che quello 
della parola, e della scrittu¬ 
ra per manifestare il proprio 
assenso in un contratto dido« 
nazione , che non tocca tanto 
vicino rutile generale della 
società come quello del ma¬ 


trimonio^ potrà poi a buon 
diritto supporsi che il Codice 
stesso nel matrimoato^che im¬ 
porta cotanto, n m richieda 
quella certezza net modi di 
esprimere il proprio consenso, 
che vuole In un coniratto 
meno rilevante ? Ma d* altra 
parte non ripugna al senti¬ 
menti di naiura il negare le 
dolcezze del matrimonio ad 
un infelice che avendo V u- 
dito, e per sopravvenuto ma¬ 
lanno non avendo la parola, 
sente e risponde co cenni, e 
con cenni non dubbj ? S egli 
è vero ciò che narrano alcu¬ 
ni viaggiatori , che qualche 
selvaggio non esercitando 1 ar¬ 
te della parola si spieghi 
colla patito mi ma , sarà pur 
vero , che la sapientissima 
natura avrà essa medesìiiia 
insegnato alTuomo altro mez¬ 
zo di esprimersi diverso da 
quello della parola, e della 
scrittura* E le leggi non ap¬ 
proveranno questo altro mez¬ 
zo di esprimersi, il primo , 
secondo T opinione di alcuni 
eiosofì, che possedessero gU 
uomini, e certo talvolta , sic¬ 
come quello del linguaggio * 
Tutiociò sia detto non già 
per esporre un’ opinione, ma 
per dimostrare la necessità 
che il Sovrano, oppure la giu^ 
rìsprudenza dichiari questa 
parte del Codice, T 
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tro testimon), parenti o no, che sappiano o no 
scrivere L’ufficiale dello stato civile legge agli 
sposi prima i documenti accennati negli articoli 
precedenti, e che concernono lo stato loro e le 
formalità del matrimonio ; poscia il capo vi del 
titolo del matrimonio contenente i diritti e do‘> 
veri rispettivi degli sposi , Da ambe le parti se¬ 
paratamente dee ricevere la dichiarazione di vo¬ 
lersi pigliare a marito e moglie, e finalmente in 
nome della legge pronunzia eh’ esse sono con¬ 
giunte in matrimonio e ne fa l’atto su due piedi. 
Questa è la forma della celebrazione. Non diver¬ 
sifica essa da quella ordinata dalla legge 30 set¬ 
tembre 1792 che in due punti. 1. ,, Non pre- 
„ ferisce essa i testimon) che sanno scrivere, 
,, perchè ciò escluderebbe spesso i parenti, ed i 
„ più prossimi „ (’) ; 2. Alle formalità aggiunge 
la lettura dei diritti e doveri rispettivi de' con- 
jugi. Fu riflettuto, che, non altro occorrendo 
che far constare del matrimoniOi basterebbe l'uf¬ 
fizio di un notajo', ma che un contratto che 
crea una nuova famiglia , deve stringersi con so¬ 
lennità (*“); ed una delle più utili si è di es¬ 
porre i diritti ed i doveri de' conjugi^ e far loro 
conoscere le obbligazioni che V un t altro si as¬ 
sumono . La donna dee dichiarare di rico¬ 
noscere il marito per capo della famiglia^ il ma¬ 
rito di prender lei per compagna (*4) . Quando 
il contratto civile del matrimonio faceasi avanti 

C) JBoulay, iv!. L. (*3) Ivi’. 3‘_-, 

' Primo Console ) ivi, (* 4 ) li I. Console> ivi. %■; 

p. i6G. I,, 




i ministri dalla religione, queste dichiarazioni 
erano parte nella cerimonia della celebrazione , 
comunque l' atto non ne facesse cenno . Ora 
che il matrimonio si forma in faccia la legge , 
ft $Qrte per essa tutti i suoi e’^etti ^ dopo la ct^ 
vile cerimonia^ tocca all' ufficiale dello stato ci¬ 
vile lo spiegare alle parti te condizioni del loro 
contratto (*=). v Essendovi nel titolo àe\ Matri- 
„ monto iin capo sui doveri rispettivi de conju- 
gì »» »’ bastava disporre che 1 ufficiale dello 

stato civile ne facesse lettura ai contraenti, e 
” ne ricevesse la promessa delfadempimento 
Non occorre che la promessa sia formale; essa 
è abbracciata nel consenso di sposarsi. Questa 
forma parve utile tanto piU, quanto la lezione 
del capo dei diritti, e dd doveri, concede ad vna 
zitella, la cui volontà fosse stata forzata, zi 
tempo di querelarsene al cospetto del pubbUto , 
che imprime nella mente degli sposi salutari ri¬ 
cordanze che un giorno gli spingeranno ad m- 
terrogare la legge , come reggitrice, se per a 
ventura , durante il matrimonio, sorgesse tra toro 
qualche differenza ( 


HI. Della forma dell' atto 


cjàscnno degli 

■ L- (*4) 'Trortcfee», ivi !-■ 

(*) Beai, iVi- . j. «5^ Primo Coiuole ivi, 

;/ I Console, ivi. ^ \ % g 167. 

{«3) fhibaudeau, 'Vi. L. !• I 7 











4. ri couÉoaso àeì pìiètl, e tlelltì madri , degli avi j e delle avole » e ^ello dellai 
t'anngHa j nei casi lu Cai è rieJpkstP ; 

5 , Gii aUt ri$petl0£i ove m ne stano Patii ; 

d. Le puhblica^ioùi oei diversi domicili j 

7. Le òppùsiaiooi, se ve nu ione stace ; le loro eeasasìoiie, ovvero la menzionej 
oLe aon vi è siate opposizione | . 

a. La dicliiaraziottc dei eoniraeati di prendersi per isposi c ctuella fatta daU oE-» 
eiale pubblico, delU loro nuioné f 

9, I nomi, i oognoml, l’efà, lo prijreisioni ed i domicilj dei testimou) e la loro 
dicliiarazLOine, se sono pareojà , 0^ iiflinL deUti parti, da ^ual ? 9P^ai grado* 


Dall" art. 76 sono determinate le sposizioni che 
debbono contenersi nell'atto di matrimonio Esse 
mirano, o a me'giio dinotare gli sposi, 0 a com¬ 
provare che le solennità, le quali debbono pre¬ 
cedere o accompagnare il matrimonio furono ese¬ 
guite . La disposizione che ordina farsi menzione 
degli atti di rispetto, nei casi in cui sono neces¬ 
sari ^ aggiunta sopra ricerca dei Tribunato. 
Questi attU diss’ egli, essendo dalla legge pre-‘ 
scrìtti , ne viene , che nel momento del matrimo¬ 
nio debV essere certo , 0 che i patenti v’ abbiano 
assentito , o che furono chiesti di consiglio . 
Vuoisi una sicurez 7 .a , che la legge in questo , 
come negli altri punti , fu eseguita , e tal sicu¬ 
rezza non può nascere che dalla menzione dei 
prodotti otti di domanda , Questa menzione par¬ 
ve necessaria tanto piU per accertare in questo 
pure Pesecuzione della legge, quanto di frequen¬ 
te si potrebbe nascondere il matrimonio ai ge¬ 
nitori de" maggiori » nel qual caso sarebbe loro 
impossibile di fare le opposizioni dalla le^go 
concesse C) . 


('■“J Ossw, inmsa. d«l TrlliHnate, 


L. 
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Degli atti di morte. ( 5 ^) 

Le disposizioni di questo capo si conformano 
a quelle della legge 20 sett. eccettuate 

alcune modijicazioni . Le circostanze che ac¬ 
compagnano la morte, non essendo ognora ugua- 


(35) I leggitOTÌ che amano 
*r esattezza ci faranno qui for¬ 
se un Tirapro-vero dell’avere 
noi pure icaslatate le voci 
acte de décés, in atto di mor¬ 
te , e della non piena cogni¬ 
zione sul significalo della pa¬ 
rola décés, termine propria¬ 
mente legale. Non senza ra¬ 
gione difatti i compilatori del 
Codice, che a tal uopo avreb- 
botio potuto usare il vocabo¬ 
lo ^eaerico mort^ sì valsero 
di quella dizione , eh® stret¬ 
tamente significa morte ìiatu- 
rate, giusta ì non equivoci 
insego a menti dei Signori Ac¬ 
cademici di ParigU e dd Si¬ 
gnor Restaut* U nostro au¬ 
tore medesimo lo accenna più 
sotto esponendo colle espres- 
sioni del Signor Eéat V à.vt. 
85 , e fa conoscere qual deli¬ 
cata mira abbiano avuto i 
coinptiatoci suUodati nella 
scelta di essa parola, volen- 

do conciò tenere alT» no lon¬ 
tano dall’atto ogni cenno sul¬ 
la qualità della morte mede¬ 
sima Per corrispondere noi pu¬ 
re nella nostra favella a quel- 
la prudente vista avremmo 


volentieri adoperata lungo 
tutta r opera , come a quel 
luogo dd u A. la voce 
jùo; Essa rappresenta in futeo 
ridea dì décéSj parieii^a^ è 
veramente intanaione del le¬ 
gislatore che consti se e quau- 
do uu tale sia trapassato , 
non del modo \ e V intèns&io- 
ne era da quella dÌKÌone sod¬ 
disfatta . Ma passata essendo 
nelle leggi l" espressione atti 
di morte ^ e da queste al fo¬ 
ro , ci piacque sembrare an¬ 
zi imsatti che singoiarii non 
intralasciando per altro dì 
rendere accorto il benevolo 
lettore su di questa rilevane 
ti ssi ma distìn^ioue^ TI qnal 
avviso nostro è di non poco 
convalidato dalle savie e giu¬ 
ste rifles 9 Ìonì(vol.V.p 75 i^^^^ 
r) de^valentissimi conipilàtori 
della dotta ecl utilissima ope^ 
ra che ha per titolo- Arto-lisi 
del Codice dipTocedurà , opera 
i cui pregi è vano ripetere do¬ 
po r universale applauso coti 
ohe venne accolta* T, 

Thib;ùMdeaur espos- de^ 
niot* proc ver- 12 veut, ati, 
I I, t* IL p. L' 
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li , non è possibile rerv^erle certe tutte per Io 
stesso modo. Esse cireostanze sono , i. il genere 
di morte; 2. il luogo in cui avvenne; 3 . la ri- 
cognizione della persona. Il caso più comune si 
è quello di persona conosciuta, che inuoja na¬ 
turalmente, ed in luogo ordinario, e le regole 
generali poste dagli art. 77 78 79 il sono per 
questo. I casi straordinarj sono : la morte negli 
ospitali, quelle in cui ,è indizio di violenza , so- 
2>rattùtto se il cadavere sia sconosciuto ; T ese¬ 
cuzione di pena capitale ; la morte in prigione , 
o casa di forza, e sul mare. Tutti casi che im¬ 
portavano norme peculiari, o piuttosto modifica¬ 
zioni delle generali, per renderne possibile r ap¬ 
plicazione. Ed esse sono sancite degli art. 80 81 
82 83 84 85 86 87. 

Parte I. 


Maniera di provare le morti nei casi ordinarj. 

Coir art. 77 si prefiggono delle cauteìe per 
accertarsi della morte ; il 7^ risguai’da i testi— 
monj chiamati alla Gompilazione dell’ atto ; il 79 
dinota le esposizioni che vi si debbono contenere. 


§. I. Cautele per accertarsi della morte. 


j si darà sepoltura I se jjou precedo' 1'aatomzczioBO dell ' nfficiaTe 

e lo statò civile , da rilasciarsi sq carta aon bollata 0 senza spesa. L" alBcicle dello 
«tato Civile noti potrà woordaria, se non dopo cito si sarà iiasfcrìt^j pressoJ 1 definito 
per essicuratsi della morto, e dopo il trascorso di ore ventiquiatiro dalia smorte jne- 
a risc^via de casi conteimplatlL dai rcgoJajaicixti pol^sia - 
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Volle il legislatore primaitiente con lodevole 
,, presevizione di buon governo impedire la sup¬ 
posizione della morte „ t*) ■ Proibì quindi ogni 
sotterramento senza V autorità dell’ ufUciale dello 
statp civile, cui ordinò di non rilasciarla, se pri¬ 
ma non si fosse in persona assicurato della mor¬ 
te, Krasi dimandato, che nel recarsi a ciò, /«/- 
■fidale dello stato ernie fosse 
medico^ sendovi de' casi > in cui è difficile a^ve 
dersi veramente della morte > senza una positiva 
cosnizione dei sintomi che Vaccompagnano. e ne 
formano la certezza. Potrebbe temern, che cn 
sia prioo di tali cognizioni, sbagliasse per rnorte 
un mero letargo. Moltissimi esempi 
che furono seppelliti de' vWi, e som eziandio^ 
molte opere sul pericolo del "W" 

sollecito, sulle morti ‘^,5 pro- 

0 incertezza de'segnali di morte t ^ P' 
posizione fa contraddetto , non sempre . oé 

Lungue poteansi (rovorele medici 
V addotta proposizione fu esclusa so 0^ 

Codice civile ; osservando „ che ta i ^ _ 

„ sono proprie della legge, ; 

oDDosc inoltri pcii 

di venticiuattr ore dalla morte _ ^ 

„ danno de' • " .' 1 ' f , f*desidlio del- 
„ offendere la salubrità, si cesse a 


( 4 =) $méon, 1. 1 . p- 149 
(*a) Eoureroy, proc- Y * 
j4^ftuc.an.9 t.I.P'i67 


f*3i) ivi >P' L, 

(*4) ivi. 








„ le Corti J’Appellò, che chiedevano alcune ee- 
„ cezioni „ . f, Erano esse già nelle leggi di 

„ buon governo » cui non intendeasi deroga¬ 
re „ (*“) ; non ostante „ acciò non vi limanes- 
t, se dubbio su questo punto, le anzidette leggi 
„ vennero formalmente ricordate „ . Le voci 

sopra carta sciolta e senza spesa si aggiunsero 
al!’ articolo sulle osservazioni del Tribunato, cui 
parvero rilevanti a prevenire gli abusi ^ e rimo¬ 
vere r idea della necessità del registro f* 4 ). Era- 
si proposto d'inserire in questo titolo uno statu¬ 
to, che dicesse : Qual s-i fosse i* opinione reli¬ 
giosa del defunto , si dovrà seppellire nei pub- 
hlìci cimiteri ; nondimeno potrà ogni particolare , 
o famiglia prescegliere un luògo per sua propria 
ed esclusiva sepoltura (^5). ||Ja siccome „ il sub- 
,, bietto di questo titolo è di regolare soltanto 
», il modo di porre in essere le morti, e quanto 
„ ri sguarda i sepolcri, appartiene alle leggi eli 
„ buon governo „ ; applaudita la proposi¬ 

zione „ fu procrastinata» e la Sezione incaricata 
,5 dì farne annotazione „ (^ 7 ), 


(*) Malet^ille^ìvìs p. 167. 
Thibaudmu » ei^pos, de’ mot, 
proc. ver, 14 vent: a a. ii. t. 
IL p* Osser. della Coree 
di Cassazione p 34 =d€lla Cor- 
le d’ appello d’Aix, d’A- 
mreas^ p, 4, di Mocnpeìlieri^ 
p. 6 ; di Parigi ^ p, i 3 - L, 
ThihaudeaUi proc. ver. 
14 f^rut* an ^ c 1 . p. 167 L* 
C ^ 3 ) Poft alis ^ i V i 5 jD ecis. 
p- 168, L. 

C4J Opserv. mmsa» del TrL 


Bunato. L, 

(* 5 ) Il Cùtts. Camhatérés j 
proc, ver* 14 fruì. an. 9 t. L 
p. I 74 ' 

(^ 6 ) BÉal f ivi * L, 

(■**7) M I. ivi, yen¬ 

ne in appresso emanato in 
Francia un regolamento sui 
sepolcrij colia data 2 3 , pi^i- 
tile àii. la V. il BolWttlno 
delie leggi francesi, c- ^5 Bull, 

5 p, 75 . 
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§ II. Dei testi nonj chiamati alla compila- 
%ione dell' atto di morte. 


Art. 7^. Si estenderA V atro di morto dall* iiffidale dello sfato ciTtle ^ in segui» 
to (aj d^lla dìuhiartìzioue di dno tt*stimonj. Questi testi moa)^ se ó possibilo^ saranno 
dtie plà pro&timi paranti ^ o due vìcmi, o ^luando la morto di qualche persoua ao- 
oada fuori del dì lei douiieiUo, si aiauiJiPTTOno io tustimoaj quello uoUa di cui oasa 
larà ossa defuntaj od tm paxcnto od altro teilimouio. 


Il chiamare ì testimonj non tende soltanto a 
rendere maggiore la certezza del fitto della 
morte, dì cui si è già assicurato T ufìlciale dello 
stato civile ; è necessario singolarmente a speci¬ 
ficare la persona del trapassato, rilevando o af¬ 
fermando le esposizioni prefisse dall art. 79 * ® 
perchè appunto questi fatti meglio si sanno dai 
parenti e dai vicini, furono dessi a tiitti prefeiitù 

jjp Delle esposizioni nell atto di morte. 

Au. 73 . L’slto di motte Cùuteni il nome, il cognome, 1’ eli, U ptofessione *4 
Il domióìlta dal defonto ; il nome e cegnome del eonjiigc id^rslite, se la per- 
sona defunta era coiig:iujita in matrimonio ) o dal predefuaio ppnjiiga ,, so éva vedo¬ 
va i i nomi , l cognomi, Tetà , le professioni ed 1 domici]) de dìcbìatanti, ^ il 
grado di loro parentela , so sono parenti. ... 

Lo stesso atto eontarrà ìjìoUto per (gnaulo sì potranno sapere, i uopi, i cognoaiit 
la professlona ed il domiOUio del padre c deUa luadce dei defumo^ ad il luogo deìi^ 
oasoii-u 

atto dì ìTtoTth 9 cùtiit oXtìì tutti d^Xlo 

stato civile, contiene tutto ciò che serve a dino^ 
tare la persona, a dimostrare la sua identità,, a 
fare il seguito della nascita, e dd matrimonio 


(a) 

legger J'wr 


Nel testo francese si U tradoaion Ialina, jtixta 
la dcclaradcaì nel- (ieff/ardtioncnt. 


ìj 


wm 
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suo ; a com-pie fe gli atti del suo pellegrinaggio 
in terra . 


Parte IL 

Del modo di prosare' le morti nd casi straor’- 
dinarj. 

Le circostanze straordinarie nelle quali avvie¬ 
ne di stabilire la verità della morte , sono i il 
caso della morte in uno spedale , quello di una 
morte violenta, di condanna capitale, di morte 
nelle prigioni o in casa di forza, o di custodia, 
quello di mone sopra mare. 

1. Della morte negli spedali. 


So, la caso di tnorto acgìi militai, cibili j od in all fé caso pnlìBlU 

che, i siapeEiori, direttari , amaimislraicri, e sopràìntènderli di q[acsic, saràanci te¬ 
nari di darne 1* avviso , tntÉo; ore Tcntiqaattro, air ufficiale dello sialo civile, U 
quale V* si itnsférirà per assicurarsi della merlo, o no stenderi Tattò in cOnsegaen— 
3sa taj delle didiiitrcKioni èhé gli saranno siate fatte, e delle inforniwicini cke avri 
prese in con formi là dei precedente ariìcolo. 

ÌJci detti spedali fb) c nelle dette case si terraneo xegisiri ^^stinati ad Inscrivete 
queste dichiarazioni ed laformazioni. 

L* linciale dello stato civile trasmetterà Tatto di morte aU%BÌciale delT nllimi^ 
jBlilEtazione della persona defluita, il quale Jo inscriverà ne^ 


Quando gli atti dello 
dai sacerdoti, le mo.rti 

(*) SimioYh^ t, L p, T49, L. 
(^) Vedi la nota segnata (a) 
alParr. 7^? Il testo francese 
dice jwr Us ec, il latino juxta 
(b) Il francese ha qui 
ùut re , meltre « o ni messo nella 
traduzione italiana - 


Stato civile compilavansi 
negli spedali eranp 

rSó) Se poi il defu uro 
» sia domiciliato nello steuso 
connine ove 

yy dalcj o la Casa, l'atto sarà 
iscritto da! medesimo ulfi" 
w ekle sui registn 
Eeg. zf marzo* 
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tate sopra registri che tenevanst dagli ecclesia¬ 
stici, incaricati del seppellimento (') , e c|uesto 
veniva per legittima illazione del sistèma d‘allo¬ 
ra. Ma esso una volta mutato, ed ordinato' ad 


un ufficiale dello stato civile in ogni comunità 
di stendere gli atti delio stato civile; ecco tolto 
il motivo di lasciare agli ospitali dei registri par¬ 
ticolari . Era parimente più utile , che tut'e le 
morti che avvenissero nella comunità medesima, 
s’ avessero a scrivere sugli stessi legisin , avve¬ 
gnaché tale unità agevolasse ai cittadini la ricerca 
deali atti. Perciò la legge 20 sett. 1792 ordinò, 
che <rli atti di morti avvenute negli spedali fos¬ 
sero ^estesi dagli ufficiali dello stato civile. Essa 
adoperava la espressione generica ospitali , e la¬ 
sciava dubbio. Sé la disposizione dovesse esten¬ 
dersi agli'ospitali militari dello Stato. L art.^ co 
• è comune a questi pure ; poiché h morti de mi~ 
litari debbono provarsi per modo simile a quelle 
degli altri cittadini, tranne i casi parziali, in 
cui le milizie possono ritrovarsi Ma era 

delV interesse delle famiglie loro ,, che fòsse in¬ 
viata al luogo del loro domicilio , copia del- 
r, r atto di morte , per esservi trascritta sui re- 
” «istri . Questa disposizione della legge^ 20 
setL 1792 applicarsi ai non soldati ezian¬ 

dio; c dair art. 80 sono compresi entrambi i 
casi*. Essa legge avea ommesso d’ ordinare, che 


(♦') Dichiarazione 1736 sxt- 
Thtbaudeaa? ^xoo, ver. 


i4 frut 9 t. I. p, 173/11. 
(^3) ///. Comoìcjf ivi. L* 






r ufficiale pubblico, pei* verificare la morte av¬ 
venuta negli ospitali, nelle prigioni, o altii pub¬ 
blici luoghi, vi si Èrasferisee, ed il presente aitt- 
colo lo presci'ive. 


§. il. Delia morte nolenta, e deli'atto che se 


ne stende. 




Sotto le morti violente la legge intende abhrac- 



„ dare il duello e 1’ uccisione di se stesso „ 
A'^^enendo qualche morte violenta , un u^c 


di polizia è chiamato a compilarne il processo^ 
verbale p perchè nel caso di delitto è mestieri 


approfittare dell'ultimo istante che resta per far 
ne constare la realtà SI volle che detto uf-- 


fidale fosse di necessità in compagnia d un me- 

(a) Nel francese <i*aprés » ranno date dall* uffieìale dì 

lesquùts ( renteignmimsf no^ » pùlixia^ secondo dispone il 
tixie ) » precedente articolo v Keg, 

(37) Nel caso poi iti cui ^7 Marzo ■ ^ 

» si ritrovasse'il cadavere di 7 hibatidcau%ì'^u'^ * 7 ^ 

una persona affatto scono- ^ Lo stesso ^ espos, de mof^# 
» sciutas r ufficiale dello sta- prac ver. 1% vent. an 

to civile ne stenderà pari- li r ' 

mence Tatto j a norma del- SiiùéQn^ t. L p' 49 * 

» le istruzioni ehe gli Ver- 
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dico, e con questa mira furono levate dal det¬ 
tato prodotto le voci, in quanto sia possibile^ 
che rendeano la disposizione condizionata (*) . 
,, La presenza del medico parve ognora talmen- 
,, te necessaria, che eravi un tempo in ogni ba- 
liaggio ed in ogni siniscalchìa, un medieo, ecl 
,, un chirurgo specialmente dedicati a questa iii- 
„ cumbenza „ (*®). Per altro il processo verbale 
del medico è diretto a porre in essere i fatti 
spettanti al delitto ; V uso non può altrimenti 
estendersene, nè giova a supplire l’atto di morte. 
Deve questo non ostante compilarsi dall’ ufficiale 
dello stato civile, non già sulle dichiarazioni, 
che non è sempre possibile l’avere, ma stante 
gl’ indizj addotti nel processo verbale. Esso atto 
verrà scritto neì l'egistri comuni, ,, La Sezione 
,, ave^ dapprima opinato, che T atto avesse a 
, ,, scriversi dall’ ufficiale dello stato civile del 
M luogo della sepoltura » allora solo che il domi- 
cibo ne fosse sconosciuto ,, > una fu osser¬ 

vato „ essere più conveniente che T atto si fac- 
„ eia nel sito della sepoltura , bastando man- 
„ darne copia all’ ufBciale dello stato civile del 
domicilio , acciò la trascriva sopra i suoi 
,, registri „ • Erasi proposto un articolo di 

giunta in questi termini. Nei casi stmordi- 
Tìarj , cooie tertemoti , inahissafnenti , incefidj^ 
mnonda%ìonì ^ se qvvenp^a che muojano, o man- 


(«) Compii- I. art. 5 proc. 
ver. 14 frat. an, 9 t. I. p- 
Ì69, = Decisione, ivi. U. 
Regnaud, ivi. 


(*3) TkibamUau ^ ivi* L, 
('*'4) Il Mmistro diàkcb giu* 
stma = Cretet^ ivi^ pv 171. I#. 
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chino delle persone, di cui non si possano ri'- 
conoscere, o ritrovare i cadaveri, ne saro, fatto 
processo verbale ; a cui susseguirà una inquisi¬ 
zione, tendente a scoprire la certa morte delle 
persane mancate dopo l'' avvenimento . L uffieiale 
pubblico farà menzione sul registro delle morti s 
coii deW inquisizione che del processo verba¬ 
le . Ma fu riflettuto, che questo caso appar¬ 
teneva alV assenza (*“); e la proposizione 

non ebbe effetto. 

§. HI. Degli atti di morte seguita per esecu¬ 
zione di pena capitale . 


Art- 83. I cancellieri crìminali «aranno temiti ^ entro ventiqnatiro ore dair ew 
fecuzione d'nne sentjénJsa di mortf ^ a trasHaettertì all''nifficìfile dello slato cìrìlé 
del itìogo erto il condannato avrà l-ésecnzìojie, tutte le notizie ennuctat^ 

nell'ari* 79 , in vista delle qpaU 5Ì ftenderà Tatto di morte. 


L’atto di morte in questo caso si fa egual¬ 
mente ckirufEciale incaricato di raccogliere le 
prove dello stato civile , suiravviso e le infor¬ 
mazioni che gli vengono date dal cancélliere cri¬ 
minale . 


Il Coìis^ Camhù.cérés^ 

ìvij P 169- 

(^ 38 ) E nel eitato caso del- 
i’assenza^ qaale atto si tìten¬ 
derà ne'registri, e qual nio- 
numento si formerà della mor¬ 
te dell’ assente o provata o 
presunta assoìutamentè dopo 
cent’anni di vita? La ginri- 
sprudenza provvederà forse 
a questo punto ancora • In-^ 
tanto è certo che quegli atti 


medesiccii^ ond’ è provato il 
trapasso deir assentej rima¬ 
nendo presso il tribù naie 
prima istanza, quello stesso 
nella cancellerìa del quale si 
custodiscono i registri, e por' 
gendo non dissimile prova de¬ 
gli atei dello stato civile ^ sa¬ 
ranno del pari affidati alla 
gelosa cura degli archivj giu¬ 
diziari 

Tronck&£ ^ ivb L. 


m 
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§, IV. Come sleiió provate le morti nelle pri^ 
gioni» ò nelle case d' arrestai e di delezione. 


Art. 84* Morendo aìciino nelle pTÌgioisì» ovvero nelle case d^arreito, o di deten- 
'^ione ^ ne sarà dato inimedìatàméiite avviso dai carcerieri 0 cv.stadi air ufficiale 
dello stato civìlè, il (pale ivi si tiasfedtàj ed estenderà T atto di morto nello 
forme (Z^ presciitte dairalrt. 80. 


Nèl primo dettato proposto dalla Sèrioiic la 
%, morte del trapassato nelle carceri, dovea men- 
,, tovarsi dai custodi sul registro de carcerati, e 
„ l'atto di morte stendersi dall’ufficiale ' dej- 
V, lo stato civile sullo stralcio di questo regi- 
stro „ Ci . Ma sembrò cosà rilevantissima il 
„ non rimettersi .al custode, e 1 ordinargli di 
„ chiàniare V ufficiale dello stato civile, perche 
j, egli s’ accertasse del modo, in cui la persona 
è morta „ 


(89) Leggendosi nel testo 
franeese che V ufficiale dello 
stato civile avvertito ^ gin sta 
questo articolo , dal custode 
delle carceri s^y trausportèm^ 
cammù il est dìÉ ^ erz r ànicL 
So et redigerit le dete de dùtés 
giova credere cHe nella tra¬ 
duzione italiana sia incorso 
no erroneo iraslecamento cit 
voci, e che debba scrìversi 
nel seguente modo ‘ rhe H si 
trasferirà come preserice l ar¬ 
ticola 80 ed estejiderà l ma 
di morte. Al nostro parere 
consentaneo il testo della tra¬ 


duzione latina che si espri- 
ine così: eà se conferirti 

Mti articiil^ Sty tràditum est^ 
actamtjue ohitus ■ 

Difatti il citato articolo So 
parla bensì del trasportarsi 
sopra luogo che fa l ufficiale 
delio stato civile» ma non 
prescrive le forme deW ^tto di 

raorte s le quali sonò ordina¬ 
te dall* art 79- T. 

(♦) CompiL I. art io proe^ 
ver. ^4 ftut- an. 9 t L p. 
178 174 L. 

Regnaudi Emmery^ a 
JBrmes ivi 3 J74< Iit 
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§, V. Negli atti di morta compilati giusta gli 
articoli S2 ^ SS » S 4 - i no a se ne espongono le 
cause. 


Art. 85 . In qnaltiutTae easio éì morte violenta occorsa noUe prigióni e cato d*ar- 
mto ’ 0 por l^ eaecoziOBÓ deUó sentenre di morte ^ non si farà- nei registri veviina 
mena ione di taU éiroos taiiae, c gli atti di morte saranno sempUcemento estesi nella 
forma prescrltira dall* ^ticolo 7^. 

^ Oli ordinatori del progetto di Codice civile 
volevano t che nel caso di morte violenta nelle 
carceri » o per condanna capitale i prncessi ver^^ 
hali deir unciale di palizia, e del cancelliere 
criminale, fossero mandati aWunciale dello sta- 
to civile , e scritti sopra i registri in vece del- 
l'atto di morte t"*) ■ hn, Se%ione riputà all in-' 
contro, che essi non dovessero scriversi sui regi¬ 
stri, a motivo di una sorte di infamia, che potea 
rifletterne sulle famiglie, e che sarebbe cosa in¬ 
giusta e senza politica riconfermare in questo, 
punto V antica legislazione., la cui riforma era 
stata un vantaggiò della rivoluzione. Infatti le 
leggi provvidero già a due di questi casi' l,_ 
quanto all esecuzione della pena dì morte dis¬ 
pone la legge 21 gennajo ^7^9® ® 
faccia piii sui registTi civili menzione alcuna del 
genere di morte'. 2 . rispetto le morti violento , 
( in cui si noverano il suicitUo, il duello, eo.y 
V art. 8 al lìt. V. della legge seitemh. 17^2 pre¬ 
scrive , che l upciale di polizia abbia a manda¬ 
re a quello dello stato, civile un estratto del suo. 

(^) Thihaudsau, ivi, p., H. a«, 7^1 , 75 e 7^ P- * 9 ' h 
J70, — Prog. Cod. Civ, 1 . 1 . 
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processo verhale , contenente le necessarie infor¬ 
mazioni, su cui verrà, compilato V atto di morte-, 
3 . circa la morte nelle prigioni, o altri siti di 
carcerazione (^il che abbraccia lo stato di 'arre¬ 
sto, di accusa, di condanna a pena capitale non 
eseguita, di lavori pubblici, di detenzione ec. ) 
reggono in tutto loro vigore gli stessi motivi. In 
questi tre easi sarebbe un vano rigore il fare nei 
registri menzione del genere di morte, nè meno 
è mestieri che il processo verbale ne venga in¬ 
dirizzato all ufjìciale dello stato civile, che po¬ 
trebbe unirlo al registro. Basta bene che vi sieno 
le istruzioni necessarie per estendere P atto di 
morte nelle forme ordinate per-tutti gli altri ("*) . 
Qui non si tratta infatti di radunare delle me¬ 
morie per t encomio, o per la censura del tra‘ 
passato ; non si vuole, nè si dee porre in chiaro 
che il giorno in cui cessò di vivere. Non si tra¬ 
vaglieranno dunque te famiglie con una menzione 
che devierebbe dallo scopo. V infamia del 
plizio non perseguiterà fin nel sepolcro chi gi(^^ 
soddisfece alla legge . Questa disposizione può 
giovare a togliere il pregiudizio che porta ad 
un intera famiglia la vergogna d" uno de suoi , 
essa favorisce intanto quell onorata delicatezza t 4 


(*) Thihaadeau, ivi. L- 
(4.0) Non meno autentica¬ 
mente « e molto prima, poe¬ 
sia mite e delicata massima 
era stata promulgata ® 
cita dai legislatori Italiani 
nella Hifcrma della 
alone criitiinale negli stati i 


Toscana all'art. Sf, Conside¬ 
rando iVbt, disse essa, che le 
alieni degli uomini Sono per¬ 
sonali , e che nessuno pub es¬ 
ser tenuto leginimamentepef 
le azioni dei suoi Parenti , 
Vogliamo che nessum delle 
détte Pene rechi il minimo 
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chU uno de tratti pili significanti del carattere 
francese C*) . Evasi nondimeno richiesto che la 
disposizione fosse limitata ai condannati capital¬ 
mente . Le altre specie di* morte violenta , dicea- 
si, non devono confondersi con questa Così di¬ 
stinguendo è da osservarsi , che non evvi infa¬ 
mia alcuna nella morte di un assassinato ; che 
d' ordinario , trovandosi un cadavere , k difiicile 
sapere se la persona morisse d'assassinio , di 
duello , o si uccidesse da se ; che è necessario 
porre a notizia della famìglia^ che uno de'suoi 
passò di morte violenta , acciò possa discernere 
se vi sia assassinio, e querelarne gli autori (*^). 
Fu risposto, che ogni descrizione intorno il ge¬ 
nere di morte non appartiene a tal atto ; ma 


danno , discredito, snaccìiia q 
disonore a% paranti del Con- 

{lannato^ i quali an^i ooglia- 
mo e dtfiktariamaf che non 
ostarac ancora la pià scretta 
congiunzione di sangue col 
delinquente^ siano mantenuii 
a tutti gii ejfBtti non solo 
nella buona opinione che si 
saranno mcfUata ptessO il 
pubblico ^ ma ancora in tut~ 
te le prero^aiÌ9e profrie del 
le lóro persone, dignità^ im¬ 
pieghile capacità dt qualun¬ 
que grado o promozione, a 
cui potessero come potranno 
aspiraref o giungere^ secondo 
il merito loro personale che 
come Ì7ì ogrii altro buon Cit^ 
tadino sarà sempre da noi 
alle occorrenze considerato, 

£ similmentù tutti q^uelli 


i quali saranno stati Condaiz* 
nati ad una pena riguàrda- 
ta per lo passato come infa^ 
me y quando as^ranno consu^ 
mata la lof o pena, non po^^ 
tranne essere considerati per 
Pcrun eletto più come infa-^ 
mi, nè da alcuno esser loro 
mai rimprooerato il loro pas¬ 
sato delitto^ il {piale dovrà 
co nsid e ra rsi p % tna men te e- 
spiato , e purgato con la pe^ 
na che avranno subito^ pef 
non togliere o di0cultare ad 
essi il mezzo di procacciarsi 
onestamente da vivere in queh 
la società, la quale come 
bri e figli corretti gli ha di 
nuovo ricevuti nel suo seno, T* 
(^) Siméon j I* p iSó- L. 

Tronchet ^ proa ver, 
14 friit- an. 9* i, 1. p- *7*- 


È 
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^ehèesi trovare nei processo verbale soUnnto ( ) ? 

ivi le famiglie hanno a cercarlo „ yrt 

tale V. g. si uccide tagliandosi le vene in un 
hasno pubblico : non basterà , onde non rimanga 
più dubbia la ragione della morte » che questa 
circostar^sca , e talvolta eziandio la confessione 
del moribondo uccisore di 

processo verbale compilato dall ufficiale ui po¬ 
lizia ? Come mai. e perchè inserire questi fa,i 
e queste, diehiamzioni nell atto df f. . 

tanto è pel pubblico, che per la fanttylia . 
a processo oerbale à a solo comoda di questaj 
le^sarh giovevole senza infamarla, ove a. opp - 
sito r uccisore di se stesso, provato tale nel re- 
oistro pubblico delle morti, eternando la ricor¬ 
danza delle cause forse meno decorose che ve lo 
soZsero disonorerebbe senza profitto la memo-, 
ri: del defunto. I registri 
strare la morte, non il genere di ^ 

Francia si chiamano registri di more, g 

Stri di morte naturale <■ • 


VI. Modo di ffir constare le morti sopra, 
il mare. 


. ■ a- IB ne ftirmeià rattn «“1“ 

Art 86. SQCO«denao la morte 'f «iesi fta’sii offieieli del bastimento, 

ore venliqaaltro alta ptesenaa Questo atto sarà esteso, ctoe 

B in loro maneanzà, fta ammloistraZióne dalla marma j a 

^pra ““ baslimaato dello Negoziante od armatore, dèi capitano, m- 

■“ “SfjffS!” M ■ >■““ “ 

mito (I^) ® . 


\ . a 'a 

iraoÌQ dell* éqrupaggi 


BouUtyfr 
Beai? ivi- 

Vedi la pota 35 p. ” 4 - 


L. 

L. 

L. 


(b) Nella I. ediz proprie. 

tario, . 

(c) Leggasi del medesun^t 


1 
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Art. 37. Al priino porto a cm approderà il Bastira^to, sia per pigliar fondo ^ 
por cfiiàltiti-iua altra oatisa , faorcbó quella dol suo disarmamoiito , gli ufficiale 
dejr ammmisttaz’ouc della marina, capitano, comlto o patrone, i quaU a wann^ 
formati atti di morte, sàranao tenuti a deportarne due copie, a reriniai dcll^aTt. 60, 
All' arrivo del basiimenlo nel porto dì disarmamenfo , il ruolo d^ equipaggio si 
depositerà all’ uflicto del preposto all’ iscriiibné macittiiua 1 questi irasmecterà àirnf- 
ficialè dello stato civile del domicilio del defunto una copia dell’ atto di morte da 
lai ebttbscritto, la quale sarà successivameattì (a) li-ascritta nei regisiri. 


Le prescrizioni aggiunte all art 60 sulla iscri¬ 


zione e suir invio degli atti di nascita, furono 
del pari, e per le ragioni medesime, aecomoda- 
tì agli atti di morte ed inserite negli art. 36 e 



Capo, V, 


Degli atti dello stato civile spettanti i milita-^ 
ri fuori del territorio francese. 


Art* 88* Gli atti delio stato civile fatti faorl del Regno, riguardanti militavi od 
SiUrc persoDO impiegate al seguito delle armale, saranno estesi nelle forme peesmite 
dalle precédéiitl dìsposbioni, salvo lo eccezsioni contenuto ne’seguciiti ariicoU. 

Art. 89. Il <jnarlÌcr^mastro in ciascEin corpo d'ano o più battagUoni o squadroni, 
ed il oaplfano comandaiite negli altri corpi, faranno le funzioni d* ufficialo dello sta¬ 
to oivilb ; questo stesso funzioni si eseguiranno, riguardo agli ufficiali senza tmppo 
ed agli impiegati dell" armata, dall'ispettore dello resìste addetto all‘armata od al 
porpo dell-armata, 

Art. 90. Si terrà in ciascan corpo di truppa uu regislro per gli adì dello stato 
civile , relativi agli individui del corpo , ed un altro alio stato maggior, dell’lima¬ 
ta o di un còrpo d’ermata, per gli atti civili relativi agli ufficiali senza truppe ed 
agli impiegati : questi registri saranno conservati celio stesso modo die gli altri re^ 
gìstri dei corpi ò stati maggiori, e saranno depòsitati negli arefaivj della guerra, al 
reingrcsso dei corpi o delle armate nel territorio del Regno * 

Art. 91, X registri saranno numerati, 0 pidimnti^ presso ciascun corpo , dall* 0'- 
fìcble che 3o comandaj e presso iq siàto maggiore, dal capo dello stato innggmrfl 
|:enei:jde, 


(a) Nelln I* edÌ2. senza dilaziona ^ 


9 


È 





Att Iie dìefiiamloni di Jiascit» all'ansata Jarasno fatta Aeì dieci gtoroi s»«* 
cestiti al patta C4*J* 

Art 'eid 1 ’ nfBciale incaricato de! registro dello stato «Vile dotti, entro dieci 
Horni’douo l’inscrijiioaé di nn atto di nascita, trasmotterne no estratto all'ufSciale 
dello stato civile dell’nliiino doniicUio (a) del padre del fanciallo, o della madre , 

ge il non è conosciuto • 

Art oa 1.0 nHbblicaaioni del maltimonio del militari. e degli impiegati al se- 
.>^rdelle nrmaie. saranno fatte nel Jnofò del loro nltirno domicilio i ed inoltre , 
® .1 traili d'indWidni addetti ad un corpo, veatiolnqnc giorni pròna delU celebra- 
“Ìb de matrlmoBio, saranno messe all'ordine del giorno del corpo; se poi si traiti 
^rmeMlIensa troppe o d’impiegati che fotman parte iléU’Armata, saranno messe 
liotmf dell-armL medesima c del corpo d’armata. 

t . Tamediatamente dopo l’inscriaione dell'alto di eelebraitone del inatri- 
monio , l^tfficiale incaricato del registro ne spedirà copia all’officiale dello stato ei- 
tUe de\l* ultimo donùciUo degli sposi, 

. n ri; =i>i flt morte saranno estesi , presso otàseliedun corpo , dal qnaiiier- 
’oet rignardo agli ufficiali seoaa frappa ed agl’ impiegati, dall ispettoro 
mastro} e per ti^arsm agi ,j^tiB,on) ; e l’estratto di tjucsti registri sarà 

«aàmemoT^ónW , all* officiala dello stato Civile dèli’oJtimo domieilio del 

djefiwiio .* 

- *»' soedali militai ambulanti « sèfléntai-(, ratto 

Alt. 07^ In di detti e trasmesso al qnartier-inastro dei obrpo ^ 

sarà ^ffL^„TÌste armata o dei corpo d'armata di cui il d^fauto^erà 

"trtf: u7tra.ui.tto^ ^opia all'uccido deUo .iato civile del- 

?> ottimo domiciUo del defunto , 


Aot „« L’ Officiale dello stato civile del domicilio delle parti ai qeale sarà stata 
^i«à copia d’nn atto deUo stato CivUe , sarà tonato ad msomerla sno- 

cfiiSSivamcnte ne* rt|;isiri - 


Le armate di S. M. sona composte d'ogni 
sorta di. gioventù francese’, vi sono sema dife- 
ren^a dalla legge chiamati i figli de’cittadini. 


/*}> TI regoZasrtenfo per l’am- 

bilione de registri presso era. 

s&un Corpo d^ormata npua^f> 

fuori del Jiegno 

Principe Vice-Re d Italia ^7 

roarzo «806 ricortla a quesm 

Artìcolo le dìsposlziom gene- 

Srdeil’anicolo 5 ?. Coai ne^ 


gli altri aftìcoli di questo 
ptì che coti cer nono gli aui 
di ìnatriinorsio > e di mori è 
ricorda le disposizioni gene* 
r ali c o munì a tui'i 3 Ì ni iÌ ! 
atti dello staro civile. T, 
(a) Nella L edÌ35s 

71 ^. 
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Ubbidendo alla voce della patria» non cessa per 
questo ogni soldato di appartenere ad una fa¬ 
miglia i non di ame l' uso libero dei diritti c/-. 
nlU nei limiti compatibili collo stato militare (*J ■ 
bisogna perciò che gli sieno guarantite le prove 
del suo stato. „ Generalmente elee farsi constare 
„ egualmente che quello degli altri cittadini 
ina questa regola non può applicarsi che ai mi¬ 
litari acquartierati in Francia, e cessa quando 
gli esefcitif in cui servono^ sonò fuori dello Sta^ 
to ('^3). Allora le istituzioni concernenti .gli atti 
dello stato civile, sono troppo lungi da poter¬ 
sene valere.- Perciò il legislatore, lasciando in 
pieno vigore quelle disposizioni , la cui esecuzio¬ 
ne non è dalle circostanze impedita, fu astretto 
modificare quelle di cui non è possibile ottenerla : 
questa è la prescrizione dell’art. 88. Eiputavasi 
dapprima, che tali modificazioni si dovessert> 

„ rimettere alle discipline militari „ (^4). Ma ben 
facilmente si avvisò che il Codice civile sarebbe 
imperfetto, ove non ordinasse intorno emergenti 
che montano a gran parte della nazione, e che, 

„ come la morte d’un militare alFarmata, an- 
„ zichè essere puri accidenti, o accidenti rari, 

„ sono eventi ordinar) nel corso naturale delle 
,, cose C^'S). Nacque eziandio il pensiero „ dì 


Thìhanàmu spo«. dei 
mot, proc. -ver, 12, l'ent- an. 

t Jr, p. 4ÓI L. 

Thihaudm^f proc* ver. 
14 frut. an, 9 t- I. p, 172 e 

^73^ ^ L. 


(^ 3 ) Chabot :, r. T. p, 174, L, 
f Tkihaudectii^ prpo. ver. 
6. fr uE an, 9 t. I, p* i 5^» =19 
frutt. p 17 a. L* 

('*■5) Il L Cormyj II* 




i3a 

„ attenersi in questo argomento all’articolo 47, 

„ che dichiara validi gii atti dello stato civile dei 
„ francesi, fatti in altro stato, allorché sieno 
„ compilati colle formalità usate in patria . 
Tale progetto fu deposto per questa profonda 
osservazione, che il soldato francese non è mai 
forestiero sotto i suoi vessilli ; ove sono essi ivi 
è la Francia . Fu qtiindi ordinato, che „ in 
„ questo titolo vi sarebbe un capo sulle nascite, 

„ sui matrimonj e sulle morti avvenute all’ ar¬ 
mata „ istituzione è piena d' utilità ,• pri¬ 

mieramente protegge ed assicura meglio^ che noi 
fu mai f lo statò civile de soldati e l interesse 
delle famiglie loro ; mette un necessario freno 
al tumulto ed alla licènza degli accampamenti i 
forma ostacolo ai matrimonj abusivi , ed alla 
supposizione di quelli •, che non furono nemmeno 
abusivamente i somministra più acconci mezzi a 
provare le motti di necessità sì frequenti ^ e del 
pari le nascite ; poiché ne avvengono talvolta 
ne campi di battaglia , come (jue rari fioretti 
con cui la natura rallegra i funerei monu¬ 
menti e corona gli archi trionfali. Finalmente 
le milizie , invitate e soggette anco nel cuore 
deffli eserciti , alle formalità civili, si rammemo¬ 
rano con tanta utilità, che il mestiere dell ar¬ 
mi, serìza, dubbio il più luminoso di tutti, non, 
è lo stato naturale delV uomo e del cittadino ; 
che la società, i diritti de’particolari, e la pror 

o Thiktudtm, pvpc.vet. (•ì)ItLCm,i,h, ìvì=5ob- 

,4 fiat. ir. 9'- '“Jr.™ b 

(*3) Il X* ComoU^ ivi^ I" 









i33 


prlctà si conservano ognora con modi > forme e 
professioni piu miti \ che la guerra è un rimedio 
violento-, uno stato di cristi che V esser militare 
è accidente', ma che siamo di continuo cittadini-, 
e perciò sottoposti ognora alle leggi, ognora da 
esse protetti f*) . modificazioni, fette alle 
regole generali, risguardano il ministro che com¬ 
pilerà gli atti; alt. 96 97; la custodia ed iV 
deposito de’ registri, art. 90 91 : il termine in 
cui dovranno dichiararsi le nascite, ait. 93 : una 
formalità aggiunta alle pubblicazioni ©■rdinarie 
de’ matrimoni, quella cioè di farle mettere nel- 
r ordine del giorno, art. 94 ; il numero e la scel¬ 
ta de’ testimoni chiamati agli atti di morte, art. 
96. Accuratamente vi si trovano indicati i cit¬ 
tadini, pei quali si danno delle eccezioni. Dagli 
art. 93 95 96 97 98 è introdotta una nuova 
solennità; poiché prescrivono essi, che gli atti 
di nascita, di matrimonio e di morte, compilati 
all’ armata, si trasmettano' all’ ufficiale dello sta¬ 
to civile del domicilio della parte, e eh’ egli li 
trascriva sui proprj registri. „ Non bastava ac- 
„ cenare la morte de’ soldati caduti sul campo 
„ di battaglia ; voleasi che. la sorte ne fosse no- 
„ ta alla famiglia, e che perciò si mandasse 
„ r atto di morte dal luogo di loro residenza, 
„ che è determinato dalla bandiera, a quello 
„ del domicilio reale „ f'O. Quanto ai màtrirao- 
nj, „ celebravansi aii'arraata dinanzi il commissario 

f*) SimeoM Ti'ib. t, I. p. ('*'a) Il I. Console , prOG. 
l5i : i5a. L. -ver, 14 frac. p. 17 » ®. *73- Jj- 
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di o-uérra ; ma l’ atto ne rimanera ignoto ,> CJ . 
Finalmente l’art. 94 ritiene espressamente la so¬ 
lennità delie pubblicazioni ordinarie", egualmente 
che tutte quelle, sulle quali non cadono eccezioni, 
art. 88, Oltreciò sono queste le sole modificazio¬ 
ni che la legge intese assentire ; la qual massima 
fu nella seguente maniera sancita. Il Gran Giu¬ 
dee Ministro della Giustizia era stato consultato 
sulla controversia, se le donne e le mogli dei 
soldati segnatamente, debbano in ogni caso , onde 
potersi legare a nuovo matrimonio, andare sog- 
o-ette all" obbligo di produrre Tatto di morte del 
loro marito. Gli accidenti della guerra rendono 
spesso difficilissima, talvolta anche impossibile la 
prova della morte : basterebbe la presunzione del¬ 
la morte, dopo trascorso un numero d’ anni 
senza averne notizia? Il Ministro dissentiva ^da 
questo pensamento, riflettendo che la gratitucUne 
dovuta a chi si consacra alla^ ^salvezza della pa¬ 
tria , non concede che si abilitino le donne ^ lo¬ 
ro , strétte coi santi vincoli nuziali, a' scioglierli 
con facilità , e sulla semplice presunzione della 
morte di essi , fondata sull’essere eglino rimasti 
lungo tempo senza dare nuove di sè ; che le leg¬ 
gi romane, e T antica giurisprudenza francese 
volevano delle prove positive di morte; che al¬ 
lora quando in Francia 1 assenza o abban¬ 
dono pra motivò di divorzio, ammettéasi diffìcil- 
ménte in fatto di moglie di soldato . Il Ministro 
inoltre subordinp la questione a S. M., e la sua 

(«) Ivi p- 
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relazione fu rimessa al Consiglio, il quale portò 
parere : l. Che, giusta le o$serva%ioni del Cran 
Giudice medesimo ,, vi sarebbe un gravissimo pe¬ 
ricolo a ricevere ^ quali prove di morte, semplici 
atti di contezza, esibiti dopo il fatto , e che ri^ 
sultano per lo piii da qualche testimonianza com¬ 
perata o strappata alla debolezza : che perciò 
non è metodo da seguirsi; a. Che quanto alVas¬ 
senza » gli effetti ne sono determinati dal Codice 
civile , in quello che concerne i beni\ ma che 
non si può passar oltre , nè dichiarare sciolto il 
matrimonio deW assente , dopo un certo corso di 
anni ; che invero molte mogli di soldati possono 
per questu parte essere in uno stato incoiìiodù ^ 
ma che rie Ila disamina del Codice ^ questa ri- 
flessione non sembrò sralida abbastanza da lihé- 
rarle daW obbligo di addurre una prova legale ^ 
senza cui la società si esporrebbe a deplorabili 
sbagli y ed a sconcerti pià gra9Ì assai ^ che i 
mali primati ^ cui si correbbe ovviare* Che in ta¬ 
le stato non craH opportunith di derogare al 
diritto comune^ ne introdurvi una eccezione^ 
che le leggi non assentirono giammai O , 

Capo vi. 

X^ella fettiflcazione degli atti dello stato civile* 

A tre cose si riferiscono gli articoli di questo 
capo ; il disegna la carica da cui debbe farsi 

xa an.^ 33 li 37, 

Ipprovato da]r Imperatore 
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]a rettificazione degli atti; Il loo rse règola gU 
afietci ; il lOi insegna la maniera di eseguire il 
o'iudizio di rettificazione. 

Parte I. 

Chi debba fare la rettificazione degli atti deU 
lo stato civile , 

Att DomandaBdosl la rettìficaKione d'un atto dello- stato civile, ri si prow«=^ 
a«S dal Wlhnotae eompetaate, «onoldsìòrti dal adgio' Pwtìn-awra a salvi 

V appeUaaione. Le parti interessate saranno cWainate , se ti sarà ìnogo. 

§. 1 . Chi possa ordinare la rettificazione dei 
registri . 

Allorquando hvvì bisogno di rettificare un qual¬ 
che atto dello stato civile per errori , negligenze , 
e delitti eziandìo i ciò non dee dipendere ne da 
chi compila gli atti, nè da chi li conserva; lo 
scritto è scrìtto, e non è loro lecito porre mano 
al deposito lor confidato lèttificazio- 

,, ne può decretarsi dai tribunali soltanto , 

dici sóli in fatto di stato civile de cittadini ; 
,, e la materia è sì rilevante^ da non giudicarne 
„ senza profonda cognizione di causa „ . 

• V 

§. II. Chi possa instare per la rettificazione . 

La rettificazione non può ordinarsi, « non 
per domanda delle parti. 

r.- > , T « iSa. L, C**) t*' 

(*) Sméon t. L p. ^ 

t 
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Ma potranno eglino far procedere tV uffizio al¬ 
la rettificazione , o dovràtiDO aspettarne 1 “ istanza 
dalle parti? Gli ordinatori del progetto di Codi¬ 
ce Civile avevano approvata la rettificazione d'uf¬ 
fizio . Proponevano eglino che le cancellature e 
le rimesse (al non approvate , non facessero di“- 
fettoso il rimanente delV atto , e che si avesse 
un ragionevole riguardo per le abbreviaturet e da¬ 
te poste in numero arabico. .Trovandosi delle 
nuUith^il R. Procuratore presso il Tribunale do¬ 
vesse ricercare ^ che le parti ed i testimoni , * 
quali avessero sottoscritti gli atti nulli , fossero 
obbligati comparire innanzi V ufficiale dello stato 
civilei per estendere un nuovo atto ; db che do- 
vea ordinarsi dal Tribunale. Nel caso che i te¬ 
stimoni fossero morti o impediti^ ne venivano so¬ 
stituiti altri O . In questo sistema „ la ricerca 
„ del Regio Procuratore diventava una conse- 
„ guenza dell’ esame eh' egli fa dello stato dei 
„ registri, allorquando vengono deposti nella can- 
„ celleria „ Vedemmo in altro luogo 
che tal esame non ha altro oggetto , che il ca¬ 
stigo delle trascuranze e contravvenzioni degli 
ufficiali dello stato civile . Sarebbe cosa pericolo¬ 
sissima^ che alcuna autorità potesse mettere ma¬ 
no nei registri; anche sotto pretesto di regolar¬ 
li ^ correggerli, e perfezionarli. Rilegare difetto 
d' un atto, si è un fatto che vuoi provarsi: può 

(a) lit, 2j art. 67670 

(*) VhibaudsaUf p. 19 e 20 I"- 

Hìoi, proG. -ver, la Ycmtp a a. (*^9 IvÌ=Ivt ar-t- 69 p- 3 o 
II itlL p. del Cod, (■'^ 3 ) Y. Fané IV* % IT* L. 
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venite oppugnato dal terzo , a mi il preteso er^ 
rare fece acquistar dei diritti : ecco argoniento di 
lite. I Tribunali non possono farne cognizioni 
che in questo ultimo caso ; altrimenti lo stato e 
la fortuna de’cittadini, sarebbe ad ogni momen¬ 
to in rischio , ed incerta sempre mai . Non- 
(;limeno anche la Sezione avèa proposto dapprima 
la rettificazione d’uffizio (*^). Vi si osservò, 
„ che ad ogni modo essa dovea restringersi agli 
„ errori evidenti e .materiali, come a dire, nel- 
„ r ortografia de* nomi „ W. La maggiore difi* 
ficoltà cadeva sul caso , in cui gU errori fimes-- 
sero luogo a nullità, che un terzo potesse porre 
in campo. Poteva egli essere dispogliato del be¬ 
nefizio di queste nullità? A dir véro i suoi diritti 
erano intatti per la disposizione contenuta nell art. 
loo; ma allora inutile veniva la rettificazione 
d’ u’^zio , non potendola opporre a chi non vi 
avesse consentito ^ e non vi fosse stato citato C 4 ). 
Questo sistema aveva anche un altro inconvenien* 
te, ,, che obbligava ad agitare la questione in- 
„ torno la nullità degli atti dello stato civile, 
„ sulla quale era impossibile dare delle norme 
5, abbastanza esatte e proprie, e che più giova 
„ lasciare in controversia ed in arbitrio de’giu- 
j, dici, secondo le circostanze, eccetto alcun 
,, grave caso, specialmente dinotato nei vaij ti- 


(•«) Thibaudeeuy ivi? p. 

Compii I. art. i3. proc. 

verb H 9 

176. 


(^3) Poftalis , ivi. L. 

(*4) Tkìbaudeau, proc, ver. 
la brum.aa io saio stesso , 
espos. de’ mot. za vent, an. 
il t, IL p. 4^5. L. 


A 
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,, toli del Codice civile, come quelli Del mairi-' 
„ monio e Della paternità e filiazione „ (") . 
Dietro queste riflessioni mutò pensiere la Sezione, 
e venne in deliberazione di „ non più concedere 
„ alcuna rettificazione, se non sulla istanza del- 
„ le parti „ . Ai motivi*per cui così si de¬ 

liberò la Sezione , fu aggiunto , che è\>n forse 
maggiore disordine nelV andare in traccia delle 
irregolarità , di cui nessuno si lagna ^ che non 
nel lasciarle sussìstere. Il metodo proposto, po¬ 
trebbe essere accomodato ad alcuni casi soltanto ^ 
e produrre degli sconcerti in "nrnhi altri H 

sistema della rettificazione d'uffizio fu dunque 
riprovato , ed il Codice civile non assentì die a 
quella implorata dalle parti. Il dettato che si 
comunicò al Tribunato dicea, che la rettifica¬ 
zione s’ avesse a fare in contradditorio di tutte 
le pani interessate Il Tribunato osservò ,j^o- 
tersi dare dei casi^ìri cui non sia necessario^ che 
le parti interessate si cUino ; il che dee rimetter¬ 
si nell arbitrio de'giudici) a norma degli emergen¬ 
ti. Se 9'ha un giudizio ^ può essere pronunciato 
in contumacia ) ed allora diventa eseguibile f»), 
trascorso il termine d' opposizione propone¬ 

va quindi, che si dicesse soltanto, che le parti 
interessate si citeranno ^ se vi sarà luogo e 

(■'*) Ivi » p. 464* funaio art. 66 proc* verb, ^ 

(^a) La stessQ j proc* verb. frim. su* io. L, 

la brum. e la vènt. sudd.L. (aj Vedi il Codice dì Pro- 
f* 3 ) Il Co7isole Camhacérésj cedura Civile aliib II* tit, 
proò. Terb. la brum^ an, 10. L* Ossctv* iiituair del Tri- 

(*4) Corri pii II. att* I cìt* buhaio, b* 

i^CompiL comunicata al (*6) Ivi* 







la correèìófte fa assentita. Alle ragioni dèi Tri¬ 
bunato è da aggiungersi che dall' altro canto il 
diritto delle parti, aventi interesse ^ non citate , 
è salvo per l'art. lOO. 


La rettificazióne registri non pm farsi che 
giusta la massima stessa \ 

Il Consiglio ebbe pòscia campo di applicare 
la massima delF art. 99 a tre casi, ne’ quali si 
trattasse, non già di rettificare un atto partico¬ 
lare nei registri; ma i registri medesimi. Eccoli. 
I. Se avvenimenti o circostanze particolari cagio¬ 
narono disordine nei registri di un intiero dipar¬ 
timento . 2, Se gli atti dello stato civile non fu¬ 
rono scritti sui registri, nel tempo dalla legge 
prefissò. 3 . Se F ufficiale dello stato civile mo¬ 
risse innanzi di sottoscrivere gli atti scritti 'sui 
registri . A dir vero ^ gli avvisi che concernono 
i due primi casi , nacquero avanti il titolo 
gli atti dello stato civile ; ma vennero allo stes¬ 
so accomodati dal terzo Avviso » che n' è poste¬ 
riore e li ricorda. Pel primo caso l’opinione del 
Consiglio fli I, che i princlpj i quali sostengono lo 
stato degip-uomini 3 sono contrari ad ogni retti¬ 
ficazione de^ registri ^ che non sia conseguenza 
d^ un f^iudizio ì provocato dalle partii interessate 
Q, chiedere o contrariate la rettifieazio.iie . che 
questi prìncipi furono ognora intatti^ come (a 
garanzia piti solida dell ordine sotiale « che I or¬ 
dinanza I ^^7 solmnmente li prómulgò , abolen- 
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do U istanze di esami pel futuro ( 4 »^ ; che lo 
stesso Codice civile gli avvalorò \ che non vi si 
potrebbe derogare, sen%a mettere a soqquadro le 
famiglie , e pr&giadicare ai diritti giii acquistati’, 
che se la legge 2 fior. an. 3 ordinò delle retti^ 
fcazioni d'uffizio nei dipartimenti di ponente , 
questa straordinaria disposizione sembrò necessa¬ 
ria per le conseguenze della guerra civile], ma 
che nella esecuzione trovò degli ostacoli insupe¬ 
rabili ; che se il pessimo stato de registri in certi 
dipartimenti, fa scaturire di^coltà e frequenti 
questioni, è nondimeno piu consentaneo al pub¬ 
blico ed al privato interesse di lasciare che la 
rettificazione degli atti dello stato civile si fac¬ 
cia dai Tribunali, secondo la opportunità (*) . 
Sul secondo caso opinò Ì1 Consiglio, che ìe maS' 
sime su cui è fondato V avviso 1$ nev. an. 10 
sulla rettificazione degli atti e dello stato civi¬ 
le, debbano con più ragione applicarsi all* om^ 
missione di questi atti sui registri ; poiché la ret¬ 
tificazione non tende che a sostituire la verità 
qll* errore in un atto già fatto , e poiché richie¬ 
dendosi di riparare a tale difetto, si tratta ad 
evidenza di attribuire uno stata’, che se all* ujfi- 

('4») Coak un tempo chia- conosciuto nel nostrp regno 
mavasì in Francia ona inqiii tatto denominazione di protra 
sizione che s’intraprendeva a perpetua memoria ^ veggasi 
in esecuzione di lettere regie^ nel Metodo Giudiziario Givi- 
onde ottenere la prova d^un le tir. za. T» 

fatto colle deposizioni di te- Avviso la. an. 

stimopj già pronti» per timo- io approv/li i3. Y il B,ol« 
re chè a lootivo della morte Lettino delle leggi ftancesS^ 
o assenza loro non venga a x, XXIL B, p. 

Inerire* Questo genere di prov4 








142 

dal? dello stato civile ^osse lecito rìcevf.Tei sen’ 
%a alcufia formalità, delle dichiaradoni Tìtafda- 
te, e renderle autentiche, potrthhonsi introdiirrè 
nelle famiglie degli estranei, che tale facoltà par- 
torirehbe gravissimi sconcerti -, che gli atti trala¬ 
sciati non possono scriversi sui registri , se non 
in forza di sentenza pronunziata con vera cogni¬ 
zione di causa delV ommissione, in contraddito¬ 
rio colle parti interessate , 0 citate le medesime, 
sulle conclusioni del pubblico ministero ; e- che 
tal sentenza non può ad ogni modo impugnarsi 
dalle parti che non n furono citate (*) . Sul 
terzo caso il Consiglio fa di parere, che le lacu¬ 
ne, le ommUsioni, gli errori nei registri dello 
stato civile , debbano adempiersi > supplirsi , 0 
correggersi dietro un giudizio . 

§. III. In qual forma debba farsi la Tettiji- 
cazione. 

Dall’ art. 99. è prescritto , che la rettifica¬ 
zione degli atti si possa fare soltanto ; i sulle 
deduzioni della parte pubblica ; a in contrad¬ 
ditorio con chiunque potrà avere interesse le¬ 
gale a contrariarne l’istanza . Il motivo di que¬ 
ste due disposizioni è apertissimo ; la prima era 
necessaria per T ordine pubblico, stantechè la 
società , come si disse , ha sempre interesse 

Avviso 3. bruni an. la approv. I( 30' L. 

li approvato li 12 . V. BoUet. (*3) V. il prìnc. del pre¬ 
delle LL. di Francia, t, XSIL sente tii. II. nelle Nozioni 
B. aaS p. ')3. generali, L. 

Avviso 28, frinì, an. 
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in tutto che rìsguarcla lo stato de’ cittadim ; la 
seconda lo era del pari j potendo avvenire , che 
la rettificazione dalla quale altri abbia lo stato , 
che non gli è proprio , nuoccia ai diritti dèi 
terzo. 

Parte II. 

JSffetti della rettificazione. 

Art. ICO. Là SÉnlrmza dt rettificazioin& aotì potrà mài ceserà óppòsti alle patS 
ijrtertìssate le gaali Jioa 1* avessero doinandàtà ^ d cM aqii fo^eio state citate . 

Ogni sentenza è efficace soltanto contro le 
parti tra le quali è seguita:; ecco le massime, 
per cm le leggi sul processo danno jus di una 
terza opposizione a chi , avendo interesse in 
una lite;, e qualità di parte^ non vi sia stato 
citato (43) : l'art. 100 va più in là. Già dall'art. 
99. era prefisso, che le parti interessate si chia¬ 
massero al giudizio; ora se questa solennità non 
fu eseguita, l'articolo scioglie le parti non ei- 

("43) Il titolo I (ih* 4, del riti comuni act ogni pagina. 
Codice di Procedura Civile di quest" opera, dilucidata a 
versa sulla opposìstione del meraviglia tal parte del pro^ 
terzo di cui si fa qui parola cesso L lO. ff de ù^cept, pms, 
inter alios atta terno rioìi et pmjud. Modestmus i^espoii- 
no€et\ Questo principio le- diti Res inter alios Radicata 
gale trovasi brevemente spie- aliisi non obest > si is cojttm 
gato neir esimia opera ita- qaèin ìudicatum keres èrt¬ 
ila na intitolata Am tisi dei titefiÈ ei^cQntratjuem nihil 
C’Qctice di JpToceduTa 7ttL7icÌQ.titrìt est ìieTeditatia^Tt 

al ■ libro e titolo corrispon* ei bitem iìifereu^i praescriht 
dente a! luogo snccennato ex éa sententia posse , quàm 
del Codice stesso > ove pur proprio nosnine disceptans ^ 
leggasi eòo chiarezza e pre antequam lieres exiiterit ^ ex 
elsione d'^idee e di stile, me- cepit, V, L. ^3 dere^^ad. T, 











tate dal dovere della terza opposizione , e de- 
cide elle la sentenza non possa contro loro 

usarsi. 

Parte III. 

Esecuzione de giudizj di rettijìcazione •• 

. T, a rettificazione saranno inatìcitte nel wgisttl dall’ uffioiale 

Art. loi' che gli saranno state rimesse, e ne sarà fatta anaotaaiono 

àtìUtJ stato Civile » subito c&e 
nel margine tkU’ atto ilfomaLo . 

Non era fattibile correggere nello stesso atto 
«li errori, di cui fosse giudicata la rettrficaz.o- 
Se, senza menarvi confusione. Coll art. loi. 
oidinossi perciò altro modo di eseguire il giudi- 
aio . DispLe esso, che il decreto s. trascriva 
sui registri pubblici, e che in margine dell atto 
riformi to , se ne faccia menzione . E mest.en ■ 
ricordarsi 1’art. 54- che lascia campo all appel¬ 
lazione contro tali giudiz). e che l’articolo pero 
di quelli soltanto favella, che passaiono m co A 
giudicata. 

POBMOLE DEGLI ATTI 
PELLO STATO CIVILE (44). 

I. Dichiarazione della nascita d" un figlio le¬ 
gittimi fatta dal padre , . 

T ’ anno il dì ... del mese di . . , alle 
ore V . avanti eli noi ( si espone la qualità del 

(44) desidfrare net- 

^7 Marzo ,l8o6 , cHe si 


É 
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ministro pulbìico , se sia podestà o sano , o 
loro sostituto ) ufficiale dello stato civile della’ 
comunità di. . . cantone ... dipartimento . . . com¬ 
parve N. N. ( nome, prenome, età, professione e^. 
domicìlio del dichiarante ) il quale ci presentò ' 
un fanciullo di sesso . . . nato ( giorno ed ora ) 
dal dichiarante anzidetto, e da (prenome, e 
nome della donna ) sua sposa , ed al quale di- ' 
chiarò egli voler dare il prenome di . . . La 
detta dichiarazione e presentazione fu fatta in 
presenza di (prenome, nome, età, professione, 
domicilio del primo testimonio ) e di ( simili 
formalith pel secondo testimonio ) , ed il padre 
e,d 1 testimonj si sottoscrissero con noi al pre— 
sente atto di nascita, dappoiché loro fu letto • 

( Se alcuno de comparenti^ non sa o non può 
sottoscriversi , se ne farà menzione- ) , 

( Seguono le sottoscrizioni ) 


MODULA A. 

Lettera accompagnatoria dei 
Registri al Trihimalc di pri^ 
ma istanza ^ od alla Mu^ 
nicipalità > giusta ¥ articolo 
iS, del r*cgolam. ^suàdeTté , 
Al Tribun. di prhtia istanza 
civile nel comune di , , , 
omero 

Alla Municipalità di . * , 
Dal sottoscritto Ufficiale del¬ 
lo staio civile nel eomunte 
di . ^ , sUntìoltrano i Regl^ 
stri civili delle ^ascìte , dei 
matritnonj e delle raorti del¬ 
lo scorso ànno . , * nel ter 
mine assegnato àalV articolo 


43. cap. ^L tit. II del Codice 
Kapoleone e dall'articolo tS, 
del relativo Regolamento, 
JVelP acc omp aga a i o ri a di - 
retta al Tribanale si 0 giun¬ 
gerà — ai rispettivi Registri 
si sono uniti i ricapiti esibiti 
dalle parti a tenore deli’ or¬ 
dinato nel Codice » non che 
il Registro speciale delle puh- 
hlicazioiii, e delié opposizio- 
iji inairimoniaU, 

Dalla comune di . . can¬ 

tone di - , , Distretto di - . . 
Dipartiniento di . , * li . . . 
gennajo iRo 

Ufficia le dello staro civile 

N* N. 


IG 
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ir. Dichiarazione della nascita d" un figlio 
legittimo fatta dal raccoglitore o dalla levatrice 
o^dal medico o da persona presso cui la donna 
partori ^ se il dichiarante ne eonosca la madre • 

Ij’ . . il di • • • del I116S6 di . . . alls 

01*6 • ■ 3.v<inti di noi ^ si espone la. qualità 

del ministro pubblico , sia podestà, o savio , 
o loro sostituto ) comparve N. ( nome, prenome, 
professione , domicilio del dichiarante ) che di¬ 
chiarò , che il dì . . . del mese di . . . anno 
ora . . . é nato' un fanciullo di sesso . . - 
nella sua casa posta ( indica%ima della contra¬ 
da , rione, quartiere, in cui è la casa ) che ci 
presenta, ed a cui dichiarò dare . prenomi dr 
il tiual fanciullo è nato da ( nome , prenome, 
'professione, dimora della madre ) moglie o ve- 
14 0 separata per divorzio da . . . {nome, 
prenome, dimora, professione del marao ) ; 
Itta dichiarazione fu fatta in presenza dr . . . 
( prenome , nome, età, professione, domicilio 


modula b* 

j(tto nc^scit^ giusta T 
ticolo 

PiparEimenio . . • • distret¬ 
to^ * - - cantone - • r cooiu- 

V ■ ■ presentato'ai 

^«oscrittO'UfficialedellosEa- 

omici ^ portando seco un 

K di::, colane.,, a CUI 

Lino iaiposù 1 di... 


Il suddetto - * * . La pure 
dichiarato essere figlio il neo¬ 
nato di . . — ^ di professio¬ 
ne . - « - domiciliato , » . • 
di . . ‘ di professione , , . . 
domiciliata in ^ * 

Xes t i m o II j a i l a pr e senta- 
zioao ed alla fiotlficazione 
furono i * * ' 

rTSfoiifioante N N. 

V . , ( N. N. 

N. N. 

cuffie la le deHò stato 

V civile N. Ni 








del primo testimonio ). e dì . . . (simile forma¬ 
lità pel s-condo testimomo ) ; ed i clichiaranti. 
€d 1 testijn0ii| si sottoscrissero con. noi al pre^ 
sente atto di nascita, dappoÌGhè loro fn letto 
( Se alcuno de comparenti non sa o non può 
sottoscriversise ne farà menzione ) 

( Scgilono le sottoscrizioni ) 

III. Dichiarazione della nascita d’un Udia 
naturale fatta dal .Padre . 


L’ anno ... il di . . 
ore . . . avanti di noi 

MODULA C. 

Processi v&rhaU della pre~ 
sentaac oWUffi^mle deU 

10 smiis cimie di uà iafniite 
e rpost 1 ^ gmsta V a nic. 

Diparcjavejtro . . . , distret¬ 
to * cantone * . * . conia- 
lìe . . . 11 giorno , * , di . ^ , 

alfe ore . . , si è presentató 
al sottoscritto Ufficiale dello 
Sfato civile il. . , d-anni * , , 
di professione , , . domiciliato 
nei coniuné di * . ed ha esi¬ 
birò uti infante di sesso ma¬ 
schile fipparentf'mence del¬ 
l’età di gidrEii cinque , 

11 suddetto ... ha esposto 
clie^ sortendo di casa in que¬ 
sto mattino verso le ore sei 
per li SOCI affari , ha ritro¬ 
vato distante nn ... dalla 
8ua porta situata nella con- 
tradj} di , . , al numero ci¬ 
vico s . . . I’ infante esibito 
in mi cestello di gjiinehi * 
della misura in lunghezza 


. del mese di . . . alle 
( si espone la qualità 

jli. i in larghezza di . , . 
in cui attualmente si trova 
involto esso infante in pan- 
ttolini} e avente in un pan-* 
no pure bianco in forma di 
coperta al eestélló ricamato 
nei quattro lati in seta ver¬ 
de e rossa formanti un or* 
nato di rose coUe spine d’oro. 

Nel cestello si è pure tro- 
vato un bigViettò scritto in 
idioma italiano dmotante che 
1 infante, era nato nel glor¬ 
io . . . alle ore . , , e che 
era stato battezzato ^ il qua¬ 
le biglietto SI unisce origi- 
ualmente al RegUtro. 

Si sono imposti all’infante 
neo nato i nomi di . . e si 
e rimesso al luogo. Fio • , . 

Notificantv e pre- 
seniante N N. 

i esumonj J 

Ufficiale dello stato 
eiviie N. M* 












del ministro puhhlico p se sìa podestà, o sa¬ 
vio^ o loro sostituto ) ufficiale dello stato civile 
della comunità di ... . cantone .... diparti¬ 
mento . . . comparve N. ( nome , prenome , età , 
pruf.-ssione^ dimora ) il quale ci dichiarò che 
il di . . . alle ore .... nacque un bambino di 
sesso ... eh' ei ci presenta ed a cui dichiara 
dare il prenome di ... . riconoscendosi padre 
del medesimo bambino, e d’averlo avutp da 
( prenome , nome ) dimora , età della madre. 


MODULA D. 

Atto di pahhlicQzione dell^ 
promesse di matrimoìiio ? 
giusta t art 3 S 
Dipartiuienio di * , • distret¬ 
to di . . . cantone - . * comu¬ 
ne . * , giorno - , * alle ore , * 
Qiipsi'oggi * » ^ àeì mese, , p 
nnno . é - alle ore , * * * e 
eiata pubblicata ad alta voce 
da me sottoscrìtto Ufficiale 
dello stato civile avanti ia 
porta esteriore di , * ^ • 

la promessa di matrimonio 
di - . p d'anni ...domiciliato 
in . - ■ di professione v . . . 
figlio di . . - di professio¬ 
ne , p . e della fu * , * già 
dimorante nel luogo di - * . 


di professione. ■ con . • . 
déir età di anni . ^ - domi¬ 
ciliata in , * ‘ esercente la 
professione di . ■ ■ dimorao- 
I , di professiona l e 

' eò.ufe?td To 
Sere r p.e^ente pubbli. 

cagione il suddetto giorno ■. . 

«nrra della casa còniuna e 
cstao di sfonda pabbh- 


carpione si dirà invece') il gior¬ 
no . . del . • . alle ore . . . 

alla po^rta della casa comti'' 
naie per seconda ^ ed ultima 
pubblicazione . 

AVVISO 

TI pubblico è avvertito che 
vi ha promessa di matrimo¬ 
nio tra * . ■ figlio di 
€ di s . . e ' ‘ » figlia di , , - 
e di - che questa promessa 
è stata pubblicata oggi gior¬ 
no di domenica del mese 
di *alle ore . . . di matti¬ 
na dal sottoscritto Ufficiale 
dello stato civile avanti la 
porta esteriore di questa casa 
dei comune , e che il ma tri- 
motiio tarà celebrato nei . * ■ 
comune di . * » cantone . . • 
distretto ■ djpattimeii- 

, lì. . . de! mese . . . 
alle ore . . . secondo il pre¬ 
scrìtto dalla legge ^ c acciò 
nessuno possa allegarne igno¬ 
ranza 9 il presente avviso è 
stato affìsso alla porta este¬ 
riore di questa casa del co¬ 
mune di . * ^ 

K. N* Uffielaie dello 
atatp civile 




mtemmà 





il padre dkliiara il nome della madre, 
ee ne farà menzione come sopra, ma se lo tace, 
non può obbligarsi a dinotarlo ) il quale fan¬ 
ciullo è nato nella casa situata ( indicazione 
della contrada , rione, o guaniere ) . Queste 
dichiarazione e presentazione furono fatte in pre¬ 
senza di ( prenome , nome, età , proft^ssione > 
domicilio del primo testimonio ) e di ( simile 
formalità pel secondo testimonio ^ . Ed il padre 
ed i testimoni sì sottoscrissero al presente atto 
di nascita, dappoiché loro fu letto. ( Se alcuno 
de comparenti non sa o non pub sottoscriver¬ 
si, ne Sara fatta menzione ). 

( Seguono le sottoscrizioni ) 


MODULA E 

'Atto di nòtoriétà per supplire 
alla mtancanza deìV atto di 
nascita^ giusta P art. 5o, 
Avanti il giudice di pace del 
coiuune di . . , cantorie . . 
distretto . „ . , dipartimen¬ 
to . ., il giorno * , , presenta¬ 
tisi . , , il , . . 6glio del , . * 
domiciliati nel comune di , , , 
Zio paterno di . . * 

La , , , domiciliata in * . , 
figlia di , . . e di . . , domi¬ 
ciliati nel luogo di. 

La , . . ( e co il sttccessi^a^ 
mùniG: gli enuncieranno i set^ 
fe téstimonj , e la paternità 
£ maternità loro ) * 

Depongono concordemente 
essere notorio nel comune 
di . , * "che sia figlio di . , * 
e di , . , . ambedue domici¬ 
liati nello stesso comune , , , 
nato il giorno,, • del mese ,, , 
dell’ anno . < « in ♦ , ^ ove 


trovava nsi in queir epoca di¬ 
morare i suddetti* 

Depongono essere parimene 
te notorio che detto comune 
essendo fatalmenfe staio inon¬ 
dato dal fiume Po nel mese 
di . , , dell’ anno . . . T Im¬ 
peto delle acque ha gettato 
a terra la casa comunale 
ov^ erano conservati ì Kegl- 
stri delle n^iscite, e questi 
parte furono dispersi e logo¬ 
rati dalle acque* talché deve^ 
sì attribuire a silFatto avveni-t 
mento la mancanza del Eegi- 
siro di nascita dei suddetto # 


Téstimonj 


m, K Giudice di pace. 















iV. Dichiarazione della nascita d' un jigliq 
naturale fatta da tutt' altri che il padre, se il 
notìhe 5 e lo stato della madre sta conosciuto * 


L’ anno ... il dì ... del mese di . . . alle 
ore . . . avanti di noi ( si espone la qualità 


MODULA F. 

Atto di matrimonio ^ giusta, 
r art. Bg 

Dipartiraénto di. * , dlstret' 
to , . * caatone . , . comU' 
ne " 

. ‘ OggL, , . del mese di, . . 
anno : , . alle ore . avari’ 
li di ni e Ufficiale deito staio 
civile del comune di . , . * 
non che in presenta di . . . 
( nomi j ijualità e domicilio 
de* testimonj ) sono comparsi 
per contrarre matrimonio il 
sig. i . . . f nome , cognome , 
professione dello sposo J del- 
reta.di. . . anni, domicilia¬ 
to p.el comune di ... can- 
tonV . - distretto ... di- 
partlmento. /. Vedovo di , . 
figlio dì . , . ( noma e cogno¬ 
me del padre e della madre) 
e la sig. . - . ( nome cagno 
sne ^ professione delia sposa ) 
dell’era di anni . . figlia 

di, . . e di . . . domiciliata 

in guasto comune. 

Uopo aver letio nel modo 

voluto dalla l^gg® ^ l’ atto 
à\ nasota di « 

cognome 3 data di • . . . • 
che assicuro essere egl' «at® 
]Ì . del mese . . dell an. 

no ! . . nel comune di . 
dipartimento . • ■ ■legitti¬ 
mo matrimonio di.e 


di . . . ( nome e cognome del 
padre e della madre ) sovra 
nominati ; % 1 " ano di na¬ 

scita della sig* . * in data 
di .... che assiciira la sua 
nascita lì . * del mese di , * 
anno V . uel eantone .... 
dipartimento ■ . . da legitti- 
tno matrimonio dì. con ... 
di . • , norne e cognome del 
podre e della tnadre ) di sci- 
vra nominati : 3 il consenso 
in iscrittò dì .... Jiome e 
cognome del padre d^llo spo^ 
so) in data di i . .Vnno . . . 
4 . r atro di pubblica zi One 
della proiiìessa in nifitrimo- 
nlo fatto da me li - . . . e 
affisso alla porta della casa 
del comune li . . . ( Ve sard 
ini ùrvenata dispensa dalla se¬ 
conda piLhòiiettzìone a-g* 
giugnerà ) c il decreto del. : * 
dal Regio Procuratore presso 
I) Tribunale di prima istan¬ 
za di fi- concedente la di^ 
spensa dalla seconda puhbìi- 
eazionei 5. P opposizione fat¬ 
ta al !natrimo|iÌo’li ,. da.,. 
( nome e cogUOMe dell op¬ 
ponente ) dóujicinatci a . . . ^ 
é la revoca di questa oppo¬ 
sizione in forza del giudi- 
cato . * . mese . . . anno . , , 
del Tribunale . * . . ( se il 
ìnatrimonio colesse celebrarsi 











‘ . J5r 

ministro puhhìico , se sia podestà o sano o 
so-tìtuto loro ) ufficiale dello stato eivilcr della 
comunità di ■ • cantone . . . comparve N. ( pre¬ 
nome, nome, età, professione, dimora del di¬ 
chiarante ) il quale ci dichiarò, che il di . . . 
alle ore ... la Signora ( prenome, nome, pro¬ 
fessione» dimora delta madre ) si è sgravata in 
casa ( indicazione dplla casa ) d’ un fanciullo 
di sesso . . . che ci presenta, ed a cui dà il 
nome e prenomè di . . < Detta dichiarazione e 
presentazione* furono fatte in presenza di (^ 'pre¬ 
nome, nome, eth, professione» flomieilio del primo 
testimonio ) e di ( simile formalità pel secondo 
testimonio } . Ed i dichiaranti e i testimonj si 
sottoscrissero con noi al presente atto di . . . 
dipoichè loro fu letto ( se alcuno de" comparenti 
non sa o non può sottoscriversi se ne fura men¬ 
zione ). 

( Seguono le sottoscrmoni ) 


fra %io é nipote ooweno fra 
persone minori delV età indi¬ 
cata alVart del Códfce^ 
e fosse intera;ennta V oppor- 
tmtvL àispensa del Re , si di* 
m: H decreto di S che 
accorda la dispensa per 1’ età 
minore . . - del * - dal gra^ 

do di parentela tra . ri¬ 
lasciato per copia d^l Tribu-^ 
naie di prima istanza di . . ) 
7 r atto rispettoso fatto 
da . . . . conformenfiente alT 
ar t. 1 5 1 del Codice Nùpoleóm^ 
Gli sposi hanno dichiarato 


alta wùce di prendersi ri¬ 
spettivamente per marito e 
jnpgHe ? e io ho pronanelato 
in nome della legge » che 
li. , , ( nome c cùgmme degli 
sposi } sono uniti in matri¬ 
monio 4 ed ho steso il pre¬ 
sente atto , che gli sposi ed i 
testimpnj hanno firmato con 
me . 

Sposi . * , , , f 

Testimoni - * i 

Ufficiale dello 
stato civile 













V. Dichlafaxione della -nascita cT un fgliù 
naturale fatta da un procuratore dei padre. 


L’anno , . . il dì . . . del mese di . , . alle 
ore . . . avanti di noi ( si espone la qualità del 
ministro pubblico , se sia podestà , o saoio , o 
sostituto loro ) ufficiale dello stato civile delk 
comune di . . . cantone . . . dipartimento di 
. . . comparve N. nomeprenome ^ età^ profes¬ 
sione e domicilio del dichiarante ) il quale in 
forza della procura speciale ed autentica distesa 
a . . . il dì . . . del mese di . . . anno ... in 


MODULA G. 

Dichiaruzion^ di di^?orzio con 
intervento di ambedue le 
parti p giusta V àrt 84- 
Dipartiinento di . • dìstrei- 
to , * . canto&e . • . * cola¬ 
ne . . - 

Oggi , , , dei mese di - - . 
anno . . alle ore . avanti 
dì meUffìcìale dello stato ci¬ 
vile del comuine di , . . sono 
comparsi da una parte . - . 
deir età di . . * anni » domi¬ 
ciliato , . . comune di ■ . - * 
dipartimento , . . figlio di . * ■ 
e daH\altra |>arte la * * . . 
deir età di anni * - moglie 

. . , figlia di * . * e di . . . . 
domiciliata ^ ^ Vano e l al¬ 

tra alla presenza di quattro 
t^^stiIIl0^j 9 il pTimo ■ - * • * 
deir età . ^ - domiciliato . . . 
il secondo * - * ( ^ 
cessi^amente si enuncieranno 

tutti qùmtro i testimonj } - 

Lì suddetri * . ; C 

cognome del marito e del a 
moglie ) mi h^nno chiesto di 


prò min eia re la dissoluzione 
per divorzio del loro matri¬ 
monio celebrato li , . , , del 
mese di . , , anno . ♦ , ^ nel 
comune » . . dipartimento . , 
Visto il giudicato della 
Corte d^ appello di * . . ( e 
se si tratterà di divorzio di 
mutuo consenso » ammesso dal 
Tribunale di prima istanza 
Visto il giudicato del Tri¬ 
bunale di prima istanza che 
ammette il divorzio, ho per¬ 
ciò pronunciato in nome del¬ 
la legge che il matrimonio fra 
li . . , è disciolto 7 e che sono 
liberi da ogni vincolo conju- 
gale come lo erano prima dr 
avere contratto lo stesso ma¬ 
trimonio j ed ho steso li pre¬ 
sente ano che le patti , ed 
i quattro testimonj hanno 
firmato con me * 

Pani * . , . , ^ 

Testimonj . , r 

Ufficiale dello / 
stato civile ^ 
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atti notarili, a . . . registrata a . . . il dì . 
da lui sottoscritta'} ed unita al presente reWstro^ 
ci ha dichiarato che il dì . . . alle ore . . ! 
Kaccjue in casa ( indicuzione della, easa^ contra¬ 
da ^ rione « e quartiere ) un. figlio naturale di 
esso .. nato da . . . il quale fanciullo ci presen¬ 
ta , ed a cui dà il nome e prenome di ... dette 
presentazione e dichiarazione furono fatte in 
presenza di ... ( prenome ^ nome» età , profes¬ 
sione , domicilio del primo testimonio ) e di 
C situile formalità pel secondo testimonio ). Ed 


M0DUL4 H. 

Dichiarazione di dwfzia in 
contumacia di una delle 
parti , giusta art^ 84, 
Dipartimento , • , * dòtret- 
to . . . cantone * . , comu¬ 
ne * - , 

Oggi» » . del me&é di , , , 
anno « * * alle ore * . * avau* 
ti me Ufficiale dello stato ci¬ 
vile del comune di , * * , è 
comparso il . . . f o /a - . - ) 
deir età di anni . . . domi¬ 
ciliato ( 0 domiciliata . . .J 
comune di * . . dipartinieri' 
to • i . figlio di . . * o figlia 
di . * ( in contumacia 

del. * * ) o della . >, figli , . , 
di . . « domiciliat * . . seb¬ 
bene debitamente citai* . .in 
presenta di quattro testirao- 
nj 3 il primo . » . . deir 
età . . . domiciliato ... Il se* 
coado . . . ( e cosi successi^ 
^aniente si enurtcisranno tutti 
rjuàttro i testimonj ) . 

H suddetto ( e cogno^ 


thè dèi marito j e della moglie 
che sarà comparsa ) mi ha 
chiesto di pronunciare la dis¬ 
soluzione per divorzio del 
stio matrimonio celebrato li 
' * • del mese . . . anno . , , 
nel comune di • . . diparti, 
menfo .... col * . . , sud- 
dett , , * contumace ... 

Visto il giudicato della Cor* 
te appello di * . . che airi- 
mette il divorzio * ho perciò 
pronunciato in nome della 
legge che il matrimonio tra 
li - . . è discjolto, e che so¬ 
no liberi da ogni vincolo con- 
jugale come Io erano prima 
di avere contratto lo stesso 
matrimonio , ed ho steso il 
presente atto che il compa'- 
rente ed ì quattro testimo d| 
hanno firmato con me , 













il dichiarali t6 ed i testimonj si sottoscrissei'o coij 
noi al presente atto, dappoiché loro fii letto. 

VI. Dichiarazione fatta nel caso d'un fan-^ 
dallo ritromto. Formola del processo verbale. 


L’ anno . . . il dì . . . del mese di . . . alle 
ore . . . avanti di noi ( si espone la qualità 
del ministro pubblico , se sìa podestà o savio o 
sostituto loro 5 ) ufficiale dello stato civile della 
comune di . . . cantone di . ■ • dipartimento di 
. . . comparve N. ( prenome , nome , età , di¬ 
mora f professione , ) il <5naie ci dichiarò che il 
di . . . alle ore . . . essendo solo ( o in com¬ 
pagnia di . . . nome , prenome , età dei presenti ) 
trovò nélla contrada 0 nel luogo di ( indicazione 
esatta della contrada, piazza o luogo ove fa 
trovato il fanciullo ) un fanciullo quale ce Io 
presenta fasciato o vestito ( esposizione de' vestir' 
menti ) e di tela notata a lettere . . . o cifre 
, . . Col visitare questo bambino noi conoseemnip 


MODULA I. 

Atto di mqrte^, giusta V ar¬ 
ticolo pS- 

Dipartirnento .. ■ distretto ... 
comune. . ■ H ■ . ■ anno . .. 

Il sottoseritto . ■ . • Ulli- 
ciale dello staro civile dietro 
r avviso pervenutogli si e 
trasferito nel luogo ... ove 
ha riconósciuto il cadavere 
di . . • morto il giorno ■ . . 
OTe . . . nell’ età ■ . ■ di pro¬ 
fessione . . . stato dnmiciUa, 
jo . , . amtnogliato con . . - 


41 professi,Qfie , , , domici¬ 
liata * . • Presenti alla rico- 
gnizioàe fqrono ♦ * . dell''età 
di . . * di professione .... 
domiciliàto . . . zia paterno 
del défonto , , 

deir età di . . • di professio¬ 
ne . . - domiciUato . * . , 

quali testimonj jun ita mente 
dichiarano che il soddet- 
IO , - . è nato nel luogo di 
... da ... f e da . . ■ giu- 
gali , di professione! * . . do? 
mieiliati attualmeme . * . . , 






(essere del sesso , , . dimostrante 1 * età dì ( si nota 
V eth apparente i « verifica se il fanciullo ha 
qualche segna sul corpo , e se nelle sue vesti si 
trova alcuno scritto o segnale diretto a farlo 
riconoscere i, nel qual caso si dinqta quello che 
vi si rinvenuti o si esprifrte non es beffisi rinve^ 
nulo nulla')* Poscia inscrivemmo il fanciullo sotto 
il nome e prenome di ... ed ordinammo che 
sia mandato a . . . di che i^cemmo processo 
verbale in presenza di . . . e di . . . che si sot¬ 
toscrissero con noi, dappoiché fu loro letto il 
.contenuto del presente .processo verbale. 


VII. Ricognizione d' un figlio fatta dal padre 
p dalla madre dopo iscrizione di esso sul re¬ 
gistro dello stato civile, 

L’ anno . . . jl di . . , del mese di . , . alle 
ore . . . avanti di noi ( si espone la qualità 
del ministro pubblico, scegli sia podestà f q 
savio o sostituto loro ) ufficiale dello stato civile 
della coni unita di . . , cantone di . . . diparti¬ 
mento di . . . Comparve N. nome , prenome , 
età^ professione, domicilio) che ci dichiarò 


MODULA L. 

Accompagnatoria deli-atto di 
morte che P dai e del luo¬ 

go ove è seguita 5 tre smette 
alV ufficiale del dómicilio 
del defunto ^ giusta P ar- 
iicolo 94. 

pìpartimeato . . - * distretto 
■ i - > comune , - * li * » * , 
^nno , . 

unciale dello etato ci¬ 


vile del suddetto coroune sì 
fa dovere, a norma del pre* 
ecrirto dall’art 94. del Re¬ 
golamento sovra i registri 
dello stato civile ' di iras- 
ruettere a cotesto Ufficio i’at. 
to di morte di . . . . già do¬ 
miciliato nel comune dì - . . 
pt'r il corrispondente Begi> 
stro , 

N. N. Ufficiale, 





i56 


riconosGcrsì padre ( o madre ) d’un fkiiciulìo 
di sesso . . . che ci fu presentato il dì ... e 
che noi iscrivemmo sui registri dello stato civile, 
sotto il nome di ... il quale ebbe da N. ( nome ^ 
prenome, età , professione , dimora ; è in facoltà 
del dichiarante il non additare la persona con 
cui procreò il fanciullo ) Detta dichiarazione fu 
fetta in presenza di . . . prenome^ nome, età, 
professione , domicilio del primo testimonio ) e 
di ... ( sìmili formalità pel secondo ). Il di¬ 
chiarante , ed i testimoni si sottoscrissero con 
me al presente atto dappoiché loro fa letto ( se 
alcuno de‘ comparsi non sa o non può sottoscri* 
versi , se ne farà menzione ). 

( Seguono le sottoscrizioni ) 


Inorinole d^gU i^ttì dello sta^ 
lo civile nei corpi d* 
secondo colevo regolufnetito 
V. R. del giorno suddetto* 

modula, a. 

Atto di nascita ^ giusto Z'ar- 
ticolo deWanzidet to regoL 

Piazza * , quelle altre m- 
Campo • ■ Xdicaziojii che pre- 
Stazione . ,\cisino il luogo » 
Eeggimento . * . 

Il giorno . , . di . * . anno . * * 
Si è presentato al soltosoritto 
Quartier-niiistro (od ispettore 
alla rivista ) * qual Ufìiciale 
incaricato dei Registri civiU, 
il . , , di anni . , . stabilito 
, , . di professione . . - por¬ 
tando seco un infante di ses¬ 
so , nato il giorno » . * * 
alle ore .. . nel luogo di « i f 


a cui furono imposti ì nomi 
di . , . 


Il suddetto - » , , ha pure 
dichiarato essere figlio il neo¬ 
nato di . » - » di professlo-* 
ne , . . . etahlliio . . , e di 
. , . di professione . . , sta¬ 
bilita in . - , ( oQvercr' essere. 
figUn il neonato della , . , , 


nubile ovvero pèdovà di prù^ 
fessione . . . stabilita ^ , 

a di padre ignoto ) » 

Tesrimonj alla presenta¬ 
zione od alla notibcazione 
furono i . , - 

L N- N. Notificante 

\ N- N. ) rp . 

^ N N. ) i j 

N. N. Quartier-mastro 
Ufficiale incaricato dei 
Registri (ovvero Ispettore alU 
rivistè del Corpo * • 








U anno , . . il dì . . . del mese di . . . alle 
ore . , . avanti di noi ( si espone la qualità 
del ministro pubblico se sia podestà o sano o 
sostituto loro ) ufficiale dello stato civile della 
comunità di . . . cantone di . . , dipartimento 
di . . . Comparve N. ( prenome ^ nome , ec. ) e 
la signora N. ( prenome , nome , ec. ) i quali 
dichiararono riconoscersi per padre e madre d’ un 
bambino di sesso . , . ■ che ci fu presentato il 
dì ... e che noi abbiamo iscritto sui registri 
dello stato civile sótto il nome di .... il qual 
fanciullo nacque da .... il dì ... . del mese 
di . . . anno ... La detta dichiarazione fu latta 
in presenza di ( prenome , nome , età ec, del 
primo testimonio ) e di ( simile formalità pel 
secondo testimonio ) Ed il padre, la madre, ed 
I Jiestimon) si sottoscrissero con noi al presente- 



modula b. 

uitto di pubblicazione delle 
promesse dì ma(rimo 7 iÌQ gii^- 
sta articolo 
Piazza , * . 

Campo * . f 
Stazione . * t 
E^eggìmento * < 

Il giorno . , . anno . . ♦ 
Qaest^ oggi * - , del m.esia - , . 
alle ore , , » è stato messo 
alr ordine del giorno del Cor¬ 
po ■ ■ o dell'armàm ^ * ,) 
44I «lotioacritto Quartierma¬ 


stro ( od Ispettore ^ìle re^ 
oiste ) la promessa dì rnatri^ 
monio di ■ . - d'* anni ... * 
domiciliato in - , * . ed ora 
stabilito ... di profe;^>sione 

- - - figlio di . , , di prò* 
fessione - . , e della ... di 
professione * , , domiciiìati 
nel luogo di , , . con N* N 
minore delPetà d'anni * ■ • 
(maggiore dcW età di 

- , . domiciliato in , » , . 
esereenre la professione di 
. . . e della . * . domiciliata 
nello stesso comune . . , 


! 

'Ì‘ 

t 




m 
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atto , dapolcbè loro letto ( se alcuno de com- 
parsi non sa o non pub sottoscTw^rsì ^ se ne fa^ 
rà menzione ) . 

IX. Formale delle pubblicazióni di matrimonio 
tra maggiori. 

L’ anno . . . 11 di ... . domenica del mese 
di . . . noi ( qualità, del Ministro ) ufficiale 
dello stato civile della comunità di . . , dipar¬ 
timento di . . cantone e mimieipio di , , . dopo 
esserci trasferiti avanti la porta maggiore della, 
casa di comunità alle ore . . . abbiamo annun¬ 
ziato e pubblicato per la prima volta ( /è la 
seconda pubblicazione , per la seconda pubblica¬ 
zione ) esservi promessa di matrimonio tra ( pre¬ 
nome ^ notile^ età. ^ professione^ domicilio dello 
sposo ) maggiore figlio di ( prenome^ nome 
professione del padre ) e di ( simile formalità 
per la madre ) ( s è vedovo o separato per 


órdine del giorno 
Piazza . , . 

Campa ... 

Stazione . * . 

Reggiménto - . - 
Li . . * del mese . * . anno . . . 
Ogni individuo componente 
o addetto all* armata { od al 
Corpo aTmata, o ai 
mento * * . ) stabilito a ♦ - 
è avvertito che vi ha pro¬ 
messa di matrimoniò tra - - ^ 
JìgUo di - * - - e di . * o 

tra t * * ilglie di. e di i - * . 
che chiantiiìe avesse ragloue 


di opporre all' effettuazione 
dei fijatrimonio ha il Termi¬ 
ne di giorni ±5 dalla data e 
pubbliGazìone del presente 
ordine dèi giorno, e che non 
vi essendo opposizione od al¬ 
tro impediméntó. il matrimo¬ 
nio sarà celebrato nel luogo 
. - V H . - * del mese , . 

alle ore . . , secondo il pre.» 
serirtò dalla legge . 

N N Qu or tièr-mastro Uf- 
b ci a le incaricata dei Règi stri 
f JV. N. Ispeuorc alle 

fediste ), 











divorzio , si farà menzione del suo precedente 
matrimonio ) e la Signora ( prenome , nome, età, 
professione , e dimora ) figlia magg,iore di ( jore- 
nome ^ nome , professione del padre e delia ma-- 
d*e ); la qual pubblicazione letta ad alta, ed 
intelligibile voce fu quindi esposta alla porta 
della casa di comunità. Del che abbiamo com¬ 
pilato' r atta, 

X. Formala di puhMicaziorie pei minori oj- 
sistiù da padre e madre o da uno di loro. 


' L anno ... il di . . . domenica del mese di 
. < . noi ( qualità del ministro ) ufficiale dello 


MODULA C. 

Atto di matrimonio , giusta 
V articolo i a. 

Piazza . ♦ - * . 

Campo , , - . . 

Stazione , , . • 

Keggim^^nto . , 

Li . , . del mese * * - anno 
* • . oggi , . p d**! mese di 
p p - anno * . . alle ore » . , 
avanti dt me Quartier-rmastro 
UiBciale incarica io dei Regi¬ 
stri delio stato civile del 
Corpo . * non che in pre¬ 
senza di . - * ( nomi^ gualiià 
e domicilio dei testimonj ) sono 
comparsi per contrarre ma¬ 
trimonio il / . p ( nèmé^ co- 
gnome , professione e grò do ) 
deir età di , * . anni domi¬ 
ciliato nel comune di - * , 
cantone, . * dipartimento* * . 
edera nella qualità di * , ad¬ 
detto al Corpo * * , nubile 


f o pedom di . . ) ^glio 

di , * i ( nome e cognomi dèi 
padre ^ e della madre ) e 
la . - , {nóme^ cognome e pro¬ 
fessione dèlia sposa^ deir età 
di anni , * . figlia di * , * e 
di * p * domiciUati nel co¬ 
mune p * 

Dopo aver Ietto nel modo 
VO^nto dalla legge i. Tatto 
di nascita di . , , { nome e 
cognome dèlio sposor ) in data 
dì * . , che assicura esser 
egli nato li * . p del mese 
* - . deir anno , . . nel co¬ 
mune di, . , dipartimento , , * 
da legittimo matrimonio di*,* 
e di , , . ( nome e cognome 
del padre , e dello madre ) 
sovranominati: a. Tatto di 
nascita di * , , ( nome e co- 
gnome dèlld sposa ) in data 
di * , p che assieura la sua 
nascita seguita li* * * del m^rse 
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stato civile della comunità dì . . . dipartimento 
di . . . cantone e municipio di . . . dopo esserci 
trasferiti avanti la porta maggiore della casa di 
comunità alle ore . . . abbiamo annunziato e 
pubblicato per la prima volta se h la seconda 
pubblicazione , per la seconda pubblicazione ) es¬ 
servi promessa di matrimonio tra ( prenome, 
nome s proj^essioite, età, y domicilio deilo sposò ) 
minore., assistito da ( prenome, nome, età, pro¬ 
fessione , domicilio ) di lui padre, e da ( simile 
formalità ) di lui madre ( non è presente che 
il padre , si farà menzione di lai solo , se il 
padre fosse trapassato , I ufficiale dello stato 



spoto , e della sposa ) in data 
. . . anno . . ; 4. l’Ordine 
del EÌorno al corpo . . • fatto 


; 4. Tordine sposi e i test imo tij hanno fir 
orpo . . . fatto mato con me. 



del Codici Napole^no. 


Quartier-mastro UfHcIale 
ipearìcatp dei Registri, 








cwile si farà presentare V atto di morte, e n$ 
farà cenno , se il padre , e la madre sieno tra¬ 
passati i e uwaiiO tuttavia V avo o /' ava , sarà 
mentovato il consenso loro;' così pure se gli 
sposi verranno assistiti da tutori soltanto ) e la 
signora ( nome, prenome eo. ) figlia di ( simile 
formalità pei -par e riti della futura sposa ) La 
qual pubblicazione letta ad alta ed intelUgibil 
voce fu quindi esposta alla porta della casa di 
comunità. • Del che abbiamo compilato 1* atto. 


XI. Formala deW atto di matrimonio tra mag¬ 
giori, i padri e le madri de' quali consentano 
o sieno trapassati, 

L’ armo. . il dì j . del mese dì . . . avanti 

di noi ( qualità del ministro pubblico ) ufficiale 


MODULA D 

Atto di morte , giusta Vani- 
colo zS* 

Pbzaa. 

Gainpa. 

Stazione . , , , 

Keg^iimento » , 
n giorno di . . , anno . , , 
il sottoscritto QuarrieiTna 
6 ero UiFiciaie in cari'aro dei 
regia» ri dello stato ci vile del 
corpo éc di . . .dietro Tav 
visti pervenatogii 5 si é tra- 
sferito nel uogo , . ^ve ha 
rìconoscmCt^ il cadavere di 
. - . morto ri giorno . , . all© 

. neiretà di , .di 
professione . . stato domi- 
ciliaiQ * . , ed indi addetto 
al Corpo . . in qualità - , 
ammogliiitci con , , * di pro¬ 


fessione . . . damìi'Uiata ( oy- 

i^ero v&do^o o naèilB ) , 

Presenti alla ricognizione 
furono . . .. dell^ età di . . * 
di professione * . d^nnicilia' 
lo . . . e . * . deìP età dt . . 
di professione , . . dotuicL- 
liaro * . quali resti inonj uni¬ 
tamente dichiarnno , che il 
saddetio . ‘ è nato nel luò¬ 
go di da * e di . , , 
giurali 5 dì professione . * . , 
domiuHtati attualiuente f oy- 
vero dithia farorio df noa sapt*^ 
rQ il luo^0 di nascira. , e iti 
non coaosc^re i genuori dt^l 
siJidilettQ . . . ) 

H. M, ) festtmoaj 

N, N. Quartiermastro uf¬ 
ficiale. 

1 I 



















dello stato civile della comunità di . . . cantone 
e municipio di . . . dipartimento di . . . cóm- 


parve N. ( prenome , nome , età ., luogo dì na- 


scita , professione , domicilio ) maggiore , figlio 
di ( nome » prenome , professione del padre ) 
qui presente e consenziente ( ovvero consenzien¬ 
te , siccome appare dalla sua procura fatta a..- 
il di ... . in atti di N. notajo, la quale resta 
miita al presente atto. Se il padre sia morto si 
porrà ; morto a .... il dì ... . come consta 
dall* atto di morte rilasciato a ... il di ... . 
o dall* atto di contezza steso a . . . dal giudice 
di pace il dì .... e omologato dal presidente 
del tribunale di prima istanza residente a . . .) 
e delia signora ( nome ^ prenome della madre . 



trù regolamento 
giorno suddetto . 


dre ignoto ) unf infanto di 
sesso , - * a cai faìcotto ini- 
nosfi 1 nomi di « ^ • 


sesso . * * 


MODULA. A. i 



ticoló' a. dei tritato regol zione del 

_ . , ciiddettò * 


Aito di rtaseiKtr 7 giusta r ar^ 


presente atto iì 
, , padre delP in- 
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Se il padre sia morto , si farà, egualmente men-^ 
zione del consenso o della morte della madre ) 
e la signora ( nome ^ prenome^ età, luogo di 
nnseita , professione , domicilio ) figlia maggiore 
di N. ed N. ( nome , prenome ec. del padre 
della madre della sposa ^ colie indicazioni e di- 
Stintile sopraccennate pel padre e madre dello 
sposo ) 1 qoah ci fecero istanza di divenire alla 
celebrazione del matrimonio tra di loro proposto 
e le coi pubblicazioni si fecero avanti k porta 
maggiore della nostra casa di comunità, cioè la 
pi ima il dì . . . del mese di . . . anno . . , alle 
ore... e la seconda il dì. . . del mese di . . . 

* Ìli - ( Essendosi fatte 

delle pubblicazioni in luogo diverso da quella, 

comunità in cui si celebra il matrimonio, se 
ne farà cenno ). Non essendoci stata presen¬ 
tata opposizione alcuna a detto matrimonio, fa- 


MODULa b, 

Atto di mort& giusiOt . 

Sul bastimenio , . , di pro¬ 
prietà dei , * , , denominato 
' K , , , della portata 
di , * , appartenente porto 
di . * comanda co dal capU 
tarso ... 

lì giorno di. . . anno . * . 
E’ morto oggi alle ore . . . 
il ^ . nell’ età di .... di 

professione , . . stato domi- 
eiliato . . . dipartimento . , . 
ammogliato con . , di pro^ 
fessjone , v. domiciìiato ( 

) vedovo d4 , . . ec. . 

( ovvero j nubile . 


sione del presente atto fu¬ 
rono , . . deli: età di , . di 

pro fessione . . . , doni idi ia- 
EO . . , di professione . . . do¬ 
ni idi Uto ■ - . quali lestimo- 
nj u ni ta m ente dichiara ron 
che il suddetto ... è nato 
nel luogo di . . . , da . . . , 
e di . . . giu gali, di profes, 
SiOne . , . domiciliati attuai- 
mente f ) defunti op¬ 
pure ) dichiara tono di non 
sapere 11 luogo di nascita e 
la paternità del suddetto • 


Sott. ) N. N. ') 

^ 1 » . . . t N. N. Capitano, m 

del cadavArA ufficiale d^ Amnl^llisIra^:ic^ 

del cadavere > ed alla escen- della marina . T 


xy- IV. J ™ . 

^ Testimoni 












i 
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cendo ragione alla loro istanza, dopo lettura di 
tutti i fondamenti sopra mentovaci , e del ca¬ 
po yi. del titolo del Codice Civile Sul 
monìp , dimandammo al futuro sposo ed alla 
futura sposa, se i-ogliano pigliarsi per marito 
e moglie , ed avendo ciascuno di loro risposto 
separatamente di sì , dichiariamo in nome della 
legge che il Signore . .. e la Signora... sono uniti 
in matrimonio. Del che abbiamo steso atto in 
presenza di ( prenome , nome , eth, domicilio 
del primo testimonio ) e di ( simile formalità 
pel secondo , terzo e quarto testimonio . Se i te~ 
stimonj sono pare riti ^ si faro, menzione dei grado 
di parentela , e con quale de' conjagi sono pa¬ 
renti 0 affini ) i quali, dappoiché fu letto loro, 
lo sottoscrissero con noi, e colle parti stipulanti. 


XTI. Fortnola di celebrazione pei minori a$si~ 
stili dal padre c madre , o da uno di essi, 

L’ anno ... il dì ... del mese di . . . avanti 
di noi ( qualità del ministro ) ufficiale dello, 
stato civile della comune di ... dipàrtirnentq 
di... cantone e municipio di . - . comparvero il 
Signore ..figlio minore assistito da... suo padre 

e dalla Signora-sua madre, e la signora . . . 

ftoflia minore, assistita da . . . suo padre e da 
.'sua madre ( je d padre d' uno degli sposi 
è morto , si porrà , assistito da . . . sua madre 
soltanto, essendo morto i\ padre, come consta 
dall' atto di morte rilasciato a.. .il dì. . .0 dal- 
r atto di contezza fatto a . . . dal. giudice di 
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pace ài ... e omologato dal presidente del Tri¬ 
bunale di prima istanza residente a . . • ) i quali 
ci fecero istanza di procedere alla celebrazione 
del matrimonio proposto tra loro, e di cui se¬ 
guirono le pubblicazioni avanti la porta mag¬ 
giore della nostra casa di comunità , cioè la 
prima il dì . . . del mese di . . . anno . . . alle 
ore ... e la seconda il dì ... ( essendo orj- 
venuto delle pubblicazioni in luogo diverso dalla 
comunità , in cui si celebra il matrimonio ., se 
ne deve fare menzione ). E non essendoci stata 
portata alcuna opposizione al detto raatrimonio, 
facendo ragione’ alle loro istanze, dopo lettura 
di tutti i fondanienti sopramentovati e del capo 
VI. del titolo del Codice Civile matrinionio, 
abbiano chiesto al futuro sposo ed alla futura 
sposa, se vogliano pigliarsi per maritò e moglie, 
ed avendo ciascuno di loro separatamente rispo¬ 
sto di si , dichiariamo in nome della legge, che 
N. . . éd N. .. sono legati in matrimonio . Del che 
tutto abbiamo compilato l’ atto in presenza di 
( prenóme , nome , età dei quattro testìrnónj ; se 
essi sieno parenti, si aecennerà il grado di pa¬ 
rentela , e con quale de'- eónìugi sieno parenti 
o affini ) i quali dappoiché fu letto loro, si 
sottoscrissero con noi e colle parti stipulanti. 

Xin. Formola di matrimonio per un minore 
nato da parenti ignoti. 

àJ anno ... il di. . ■ del mese di •.. • avanti di 
noi ( fwdl/fcì del ministro ) ufficiale dello 
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clipartimento 


stato civile della comunità di . . 

^ . camoue e municipio di'. comparvero 

N mmore figho d. paren.i ignoti, giusta il suo 
atto <h naso.ta scr.tto sm registri dSh comuniti 
. . . Il di . accompagnato da N. eletto 
con giudizio del giorno . , . del mese di 
anno . . . pronunziato dal tribunale di prima 
istanza di . . . djpanimento di . . . tutore per 
assistere al detto minore nella celebrazione del 

d. In. matrimonio, ed N.assistita da 

N. . ( nome, prenome , età , professione, domicilio) 
di lei padre , e da N* . - ( nome ^prenome ) di Jei 
madre ; i quali ci fecero istanza di divenire al 


matrimonio proposto tra di loro, e del quale 
seguirono le pubblicazioni avanti la porta mag¬ 
giore della nostra casa di comunità, cioè la 
prima il di , . . del mese di . . . anno . , . 
alle ore ... e la seconda il dì , . . essendosi 
fatte delle pubblicazioni in luogo diverso dalia 
comunità , nella quale si celebra il matrimonio ^ 
si devono accennare ) E non essendoci stata por¬ 
tata alcuna opposizione a detto matrimonio, fa¬ 
cendo ragione alla loro istanza, dopo lettura di 
tutti j fondamenti sopra mentovati, e del capo 
VI. dèi titolo del Codice Civile Sul matrimonio, 
abbiamo chiesto al futuro sposo, ed alla fiitur^t 
sposa, se vogliano pigliarsi per marito e mo¬ 
glie e ciascun di loro avendo separatamente 
risposto di sì , dichiariamo in nome della legge 
che N ed N. sono legati in matrimonio Del 
che tutto abbiamo steso atto in presenza di ( no¬ 


me , prenome ec. de quattro testimonj ) i quali. 





j67 

dappoiché fa letto loro » vi si sottoscrissero con 
noi , e colle parti stipulanti, 

XIV, Fomola della celelratione di matrimo- 
tiio •> per d (finale in forza d una dispensa ^ 
v' ebl )8 una sola pubblicazione. 

L’anno . . .il di,,, del mese di., avanti di 
noi ( qualità, del ministro ) ufficiale dello stato 
civile della comunità eli . . . dipartimento di . . . 
cantone e municipio di . . . comparvero N ( no^ 
me , prenome , età , professione , domiciliò ) fi¬ 
gliuolo di,. • ( prenome , nome , professione dei pa¬ 
dre ) e di ( nome., prenome della madre') e la 
N, ( nome, prenome, età, professiane, domicilio) 
figlia di ... e di ( ripetonsi le esposizioni or¬ 
dinarle delle forniole precedenti ) i pfuali ei fe¬ 
cero istanza di divenire al matrimonio proposto 
tra di loro, e di cui seguì la prima pubblica¬ 
zione avanti la porta inaggiore della nostra casa 
di comunità, il dì . . . del mese■ di .... an¬ 
no.., alle ore . ., e non ebbe luogo la seconda, 
in virtù della dispensa concèssa ,a nome del Go¬ 
verno dal ProeuTatore Imperiale presso il Tri¬ 
bunale di prima istanza del distretto di . ; la 

qual dispensa essendoci stata presentata, fu de¬ 
posta nella .segretaria della comunità- ■ E non 
essendoci pervenuta veruna opposizione al detto 
matrimonio, facendo diritto alla istanza loro, 
dopo fatta loro lettura di tutti i fondamenti, e 
del capo VI. del titolo del Codice' Civile Sul 
matrimonio , abbiamo ehiesto al futtiro sposo ed 
itila futura sposa, se vogliano pigliarsi per ma- 
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rito e moglie , ed avendo eiascuno di levo se¬ 
paratamente risposto ai sì » dichiariamo in nome 
della legge che N. ed N. sono legati in matri- 
monio. Del che tutto abbiamo steso atto in 
presenza di ( noni'? .» prenomii'^ età ^ domicilio 
dtì ^testimonj ; s ’eglino sieno parenti , si fairn cenno 
del grado di parentela , e con quale de' conjiigi 
sieno parenti o a^tni ) i quali dappoiché fu 
letto loro , vi si sottoscrissero con noi, e colle 
parti stipulanti. 

XV. Formala della celebrazione di matrimonio 
nei ina<r<rìori , che subordinarono atti rispettosi 
ai loro ascendenti, 

V anno . . . comparve N. figlio di . . . e del¬ 
la Sio'nora ... il quale avendoci presentato Fat¬ 
to rispettoso fatto il di . . • del mese di . . . . 
anno . . . da . • notajo ^ diletta a . . . ed" il 
secondo fatto il dì . . . del mese di . an¬ 
no... da ... notajo, diretto a ( nome deWascen¬ 
dente ^ se sia padre, avo 3 proavo ,") e compar- 
Tè , eziandio N. (^prenome-, nome , età , luogo di 
nascita, domiciliQ della futura sposa ) assistita 
da . . ■ e da ( padre , madre 0 ascendente 0 tu¬ 
tore che la assisterà, e se vi sonò atti rispetto¬ 
si te ne faccia menzione con termini simili a 
quelli pel futuro sposo ) i quali ci fecero istan¬ 
za di divenire alla cei'ebrazione dei raatrimònio 
proposto tra di loro, e di cui seguirono le pub¬ 
blicazioni avanti la porta maggiore della nostra 
casa di comunità , cioè : la puma il di . . , e 


■Hi 


i 


■■ 


m 
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la seconda il di . ; . Non essendo sopravvenuta 
veruna altra opposizione al detto inatrinionio ^ 
noi guciiità cLbI Thinistro pubblico ) ufficiale 
dello stato civile della comunità di . . ■ visti gli 
atti rispettosi sopra citati dai cjuali risulta, che 
le formalità dalle leggi ordinate furono adempiu¬ 
te , e che i termini sono trascorsi, facendo ra¬ 
gione alla istanza anzidetta, dopo aver letto al¬ 
le parti stipulanti., ed ai quattro testimcmi sotto 
mentovati gli atti surriferiti ed il capo Ti. del 
titolo Sul matrimonio del Codice Civile , secon¬ 
dando la dimanda delle pani, dichiariamo, in 
nome della legge che N. ed N. sono stretti in 
matrimonio. Del che tutto abbiamo steso atto 
in presenza di ( nome , prenome , età, domicilio 
de' testimoni : se eie no pare riti , si farà cenno del 
grado di parentela^ e con quale de'conjugi siano 
parenti o affini ) i quali* dappoiché fu Ietto loro, 
vi si sottoscrissero con noi, e colle parti stipulanti. 

XVI. Formola di un atto di matrimonio , alla 
celebrazione del quale sia sopraggiunta qualche 
opposizione , tolta o per consenso o per sentenza, 

L’anno . . . comparve N. . . . figlio di . . . 
e di . • • e comparve eziandio N. . , , figlia di 
. . . e di . . . ( ri pongono le solite indicazioni 
come nelle formale antecedenti ), e vista f op¬ 
posizione pervenutaci il dì . , . da . . . usciere 
del Tribunale . . . iri nome di ... o di . ■ . 
( prenome, nome, professione, domicilio deWop- 
ponente ) con cui egli ( o ella ) ci dichiara op- 
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porsi che si divenga alla celebrazione del raatri-v 
inonio di . . . la (juale opposizione fn levata con 
sua dichiarazione in data, . . fatta in atti di . . . 
notajo a . . . ( e je f (•ipposizione fu levata per 
sentenr^a^ fu levata per sentenza del Tribunale 
di . . . in data . . . partecipataci il dì ... . 
da ... . usciere ) dopo aver letto alle parti 
ed a tutti i testiraonj i fondamenti sopra men¬ 
tovati > ed il capo Yl. dei titolo del Codice Ci¬ 
vile Sul matrimonio , abbiamo dimandato al fu¬ 
turo sposo ed alla futura sposa, se vogliano pi¬ 
gliarsi in marito e moglie , ed avendo ciascuno 
d’ essi separatamente risposto di si, dichiariamo 
in nome della legge che N. ed N. sono legati 
in niatriinonio, DeJ che abbiamo steso atto in 
presenza di ( norne, prenome ^ età, dom'mlio 
de testimoni : sveglino sieno parenti , si farh cen¬ 
no del grado di parentela , e con quale de' con¬ 
iugi sieno essi parenti o affim ) i ciuali vi si 
sottoscrissero con noi, e colle parti contraenti 9 
dappoiché fu loro letto il tutto. 


XYII. Formola di matrimoniq , in seguito al 
quale si fa la ricognizione dd figli nati anterior¬ 
mente . 

L'anno ... il dì ... de} mese di .. . avanti 
di noi ( qualità del ministro ) uffiGiale dello sta¬ 
to civile della comunità di .... dipartimento 
. . . compfiirverQ N (^prenome , nome , età , pro¬ 
fessione, dornicilio ) figlio di ( nome, prenome^ 
professione del padre ) e di ( nome, prenome ^ 
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della madre ) ed N. ( nome, prenome, eth pro" 
fessione, domicilio ) figlia di ... e di ... . 
( si pongoho le solite indicazioni , come nelle 
formale precedenti e giusta chi risguarderai)no ) 
i quali ci fecero istanza di divenire alla celebra¬ 
zione dei matriroonip proposto tra loro, e di cui 
seguirono le pubblicazioni innanzi la porta mag¬ 
giore delia nostra casa di comunità, cioè, la 
prima il di . . . del mese di . . . anno ... al¬ 
le ore ... e la seconda . . . se avvennero 
delle pubblicazioni in luogo diverso dalla comu¬ 
nità, in cui si celebra il matrimonio, se ne deve 
fare menzione ). Non essendoci pervenuta veru- 
na opposizione al detto matrimonio , l^eendo ra¬ 
gione alla loro istanza, dopo avere letto tutti i 
fondamenti'sopra inentoyati, pd il capo YI. del 
titolo del Codice Civile Sul matrìrrionio, abbiamo 
domandato al futuro sposo ed alla futura sposa, 
se vogliano pigliarsi per marito e moglie ; ed 
avendo ciascuno di loro separatamente risposto 
dì sì, dicbiariamo in nome della legge cbs N. , 

. . ed N. . . . sono legati in matrimonio . E su¬ 
bito dopo gli auzidetti sposi dichiararono essere 
nato di loro uno o de’ figli iscritti sul registro 
delio stato civile della comunità di . . . in data 
. . . e col nome di ... il quale o la quale 
o i quali ) riconoscono eglino per 'loro figli ( o 
figlia o figlie Del che tutto abbiamo steso at¬ 
to in presenza di ( nome, prenome ,■ età, domici¬ 
lio de testimòni ; se sleno parenti, sì farà cenno 
del grado di parentela, e con quale de' coniugi 
^ieno parenti o affini ) i quali dappoiché fu let- 
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to loro, vi si sottoscrissero con noi, e colle parti 
stipulanti. 

XVni. Formala di matrimonio stipulato con 
dispensa dei gradi . 

L'anno . . ■ il di ■ del mese di . . . Avanti 
noi ( qualità del 'ministro ) ufficiale dello stato 
civile deila comunità di_ . ■ dipartimento di . . . 

cantone e municipio di < • * comparve. ( /""f" 
nome, nome, età, professione, domicilio) figUo 
di ( nome, prenome, professione del padre ) e 
di ( nome , prenome, professione delia madre 
colle solite indic^oni, come nelle formole pre^ 
cedenti ^ il quale ci dichiarò essere sua intenzio- 
nf di cingiuSgersi in matrimonio con N. sua ni¬ 
pote o zia , mediante la concessione della dispen¬ 
sa de' gradi acGordatagli da S- ‘ ' 

rep-istrata alla cancelleria del Tribunale di prima 
istanza del distretto di . . . e di cui ei presento 
una copia, rilasciata dal cancelliere di detto Tri- 
bunale il dì . . . Comparve eziandio N. ( /''•««O' 
me, nome, età , professione, dòmicilio ) nglia 
di ( nome, prenome, professione del padre 
di {nome, prenome della madre^ÌB. quale ci di¬ 
chiarò avere intenzione di-congiungersi m ma¬ 
trimonio con N. in forza della dispensa dvgta o 
sopra mentovata ; i quali ci fecero istanza i 
venire alla celebrazione del matrimonio tra di 1 - 
ro proposto, e di cui seguirono le pubblicazioni 
avanti la porta maggiore_della noatra casa di co¬ 
munità; cioè, la prima il di. ., del mese di. . . 
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alle ore .... e la seconda il dì . . . • ( 
avvennero altre pubbUcazioni tn luogo diversa 
dalla comunità nella quale si t:elebra il matrimo¬ 
nio^ se ne deve fare menzione ). essendoci 
perUnuta veruna opposizione al detto matrimo¬ 
nio , facendo ragione alta loro istanza , dopo 
aver letto loro tutti i fondamenti sopra mentova¬ 
ti ed il capo VI. del titolo del Godice Civile 
Sul matrunonio^ abbiamo chièsto al futuro sposo 
ed alla futura sposa, se vogliano pigliarsi^ per 
piarito e moglie; pd avendoci .ciascuno di essi 
separatamente risposto di sì, dichiariamo m no¬ 
me della legge che N.ed N. . . sono le¬ 

dati’ in matrimonio. Del che tutto aboiarao suso 
atto in presenza di ( nome , prenome , età ^ ao- 
miciito de' testimoni ;■ s eglino sieno parenti si 
farà menzione del grado dì parentela > e con 
quale de conjagi sienp paranti o affini ) 1 quali 
dappoiché fu letto loro , yi_ si sottoscrissero con 
noi , e colle parti stipr’-"'” 


3iIX. Apio di morte, 


yieiando la legge ogni cenno di morte violenta in questo 
atto^ non può quindi esserveae ohe una forinola per ogni 
jeaso. 

L’anno ... il dì . . . del mese di , . . avan¬ 
ti di noi ( qualità del ministro pubblico ) uffi¬ 
ciale dello stato civile della comune di ... di¬ 
partimento di . . . comune e municipio di . . . 
pomparyero K. . . . ed , > • ( indicherà 


mm 
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se i dichiaranti sìeno parenti o vicini ) i aitali 
tlichiararono che il dì . . . del mese di . , . al- 
^ le ore • • • N- ( nome, prenome, età, profes¬ 
sione, domicilio', se il. defunto fosse scapolo s ma¬ 
ritato , vedovo o separato per divor%io-, nome, 
prenome, domicilio de suoi p^enìtori, se sia pos- 
sièile ) trapassò il dì . . . del mese di . . . alle 
ore ... nella casa al numero . . . contrada ( o 
rione o quartiere ) ed i dichiaranti sottoscrissero 
con noi il presente atto, dappoiché fu loro Ietto, 

N. B, La tavola delle materie sarà al solito in 
fine del tomo. 


Titolo HI. 

Del Domicilio O . 

Nozioni Generali, 

Del domicilio politico e del civile. 


Dalla Commissione fu esattamente posta la di¬ 
stintiva, che occorre fare tra 'il domicilio politico 


Il presente titolo fu 
prodotto in Consiglio di Stato 
il i 6 frati a Ili j dal E. Em- 
mefy j, in nome dfella Sezione 
legislativa^ e ventilato nelle 
sessioni ré: frut an. Js 
l:)ranii e 12 frim air it);? op' 
iniinicato officiosa m eh te li 7 
messid. an- io al Tribanaro: 
riferito di nuovo al Consiglio 
li 4 frim. aa> ii dopo da te* 


nutn conferenza tra i membri 
del Consiglio j e quelli del 
Tribunato: approvato defìni* 
ti va mente lo stesso giorno; 
presentato al Corpo legislati* 
vó li li vent. tin. ir dai Si¬ 
gnori -Ser/jer, e Du* 

^ Consiglieri dì Stato , re* 
i a 1 0 re Era mf/-j : g 0 m uni c a 1 0 
loiente li ri al Tribu¬ 
nato dai Corpo legislativo; ri- 
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cd il Gl vile. Il domicilio^ disse k stessa, conside¬ 
ra sotto due diversi aspetti', i. quanto ai diritti 
ed alle ohhligaziofìi politiche del cittadino : 2. 
quanto ai suoi dii itti ed atti meramente., civili . 
Siccome i diritti civili non possono confondersi coi 
politici (*») ; ne viene che ,, il domicilio non sia 
„ essenzialmente il medésimo per tutti „ la 
qual distinzione' è nella natura delle coseDal 
che nàscono due conseguenze ; i. che ogni sorta 
di domicilio spetta ad ima differente legislazione; 
„ il politico è sottoposto alla legge politica, ed 
„ il civile alla civile „ t^ 4 ) ; 2. che la legge 
potè concedere lo stabilire il domicilio civile in 
sito diverso da quello del. politico. Lkrc 6 del- 
r atto costituzionale 22 frim. an. 8. dettò le re¬ 
gole sul domicilio politico, ordinando che : per 
porre in uso i diritti di cittadinanza in un di¬ 
stretto dì comunità f è d' Uopo avervi ragione di 
domicilio per un anno di residenza., e non averla 


ferito al Tritunato stesso li 

jS in nome della Sezione- le- 
gislàtiva dal S, Mmrìcùult i 
approvato li ao dal Tribana- 
toi discasso innanzi al Corpo 
legislativo li a 3 , tra gli Ora¬ 
tori del Governa ed ì Si¬ 
gnori Moiiricault , Malhùrbe * 
e , Oratori del 

Tribunato, essendo Maìh^rb^ 
relatore: decretato Ì1 medcsi- 
mo giorno5 € promnlgata li 
3 geruiile. L 

tn Prog. del Cod, Civ. lib* 
J. tit. III. a artv p* L, 


(^a) Vedi al Volume I. lib, 
1 tit- ! Par: I §. 1 alTarc,- 
Dei dlritei tifili tri genera^ 
h. L, 

(*^ 3 ) Emmery^ proc, verK 
j6 frut an 9 t- b p. ^77 =^ 
3 Jouricault ^ Tribuno ^ t. I. p* 
3o3, L, 

r* 4 ) Prog. del Cod, €m b 
I t 3 art. 3 p. 24^Emmèryj 
luogo citato=::jrm^ìc 7 je£, ivi= 
Emmery. espos de^mot proc. 
verb^ ia vont* an. 11 t* IC 
p, 466, 


\ 
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perduta con. un anno di assenza. „ Il CocIÌGe 
„ tratta del domicilio civile soltanto „ . 

Motivi per dettar regole sul dòmicilio civile. 


L’importanza delle questioni di domicilio toc¬ 
cava altre fiate quasi tutte le materie di diritto 
civile . £rano esse quanto di rilievo , altrettanto 
moltiplici, mentre duecento consuetudini munici¬ 
pali separatamente reggevano il territorio fran¬ 
cese ; mentre le disposizioni di queste diffe¬ 
rivano in moltissimi argomenti , come sul tem¬ 
po della maggiore età, sulla comunione legale 
tra conjugi., sulla maggiore o minore facoltà di 
disporre ^ sui diritti ‘ di primogenitura , di ma- 
schiezzadi rappresentanza nelle eredità ec,} 
mentre queste disparità strascinavano tratto tratto 
i francesi in litigj ; mentre per giudicarne biso¬ 
gnava , giusta i casi , determinare il vero domi¬ 
cilio de* minori degli sposi.) dei don alarj ^ dei 
testatori , o dei morti ab intestato . Ma la 
fonte di tutte simiglianti dffcolth è ora esausta 
per l'uniformità, della civile legislazione t > 
quind’ innanzi le questioni di domicilio insorge¬ 
ranno soltanto; l' rispetto alle azioni e 

per sapere „ dove abbiano ad intimarsi le cita¬ 


li 


(*') Tronchet) pcoc. veri), 
j frut, ati. () t. [. p. 177— 

V 


veri). f* 3 ) MauricauU. 


r. 1. p- 


£)»mery, espos de'onot » pro.e 

__ Tt f II. 


verb la v^nt* an* li % 


p. 4.66 


h. 


Ivi. 

Tronchet y proe. vero, 

i6 frut. ari. 9 t. 1 p. i??- 
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,» zioni „ (*) i rispetto „ la codia peteriza del 
a, giudice „ ; 3 rispetto „ il matrimoziio,,» C*^;, 

Pure tali controversie importano troppo , per 
„ essere dalla legge rimesse all’arbitrio, e per- 
,, cbè la stessa non prescriva le norme con cui 
„ abbiano a decidersi „ (* 4 ) . Ora ,, il luogo 
s, naturale cU esse era nel Codice civile ,• giac- 
chè i motivi che obbligano a stabilire il domici- 
„ lio si riferiscono all' uso de’ diritti civili „ , 

Questo luogo era nel libro delie persone; impe- 
roccbè „ eostituendosi il domicilio coll'abitazione 
,, della persona, e mutandosi a piacere di lei, 
„ è proprio essenzialmente ad essa; CQncojre a 
„ formarne lo stato ed a compierlo „ , 

Deiie Parie sorti di domiciù'o cMie. 

Distinguonsi varie sorti di domieilio civile; ma 
un solo si è il vero domicilio, e che ricicnai in¬ 
distintamente per tutti i civili negoz.j „ il luogo 
„ ove un tale ha traslocato le sue sostanze e le 
„ cose sue : /arem atque rerum ae fortunarum 
„ suaram sumTnam „ C*?! : ed è dall’ art. in 
chiamato domicilio reale ^ al contrario eli quello, 

inoltre gli articoli 74 i 65 , e 
166 del Codice Napoleoàe . L, 

(*4) Ivi. ì. 

C 5 j ivi.; i. 

ì. p <oq L* 
(^7_j proc li 

£rnt. an 9 t I p. 178=-^^^^- 
ry , espos. de'* mor. proc. ye?, 

11 vene an* j i c. IL p. 466 

12 


(*) Serlier, prOG. ver* tja 
Jjrum. an ro=jEm/?tery, ea- 
pos* de’mot- proc- verb 13 
vent. an it t II p 466=:^ 
Mour{tù.ul£ t l p. 199 L 
Tronjchet proc, ver- liS 
frut e Mmiri- 

ccifilt at luogo citato, L. 
Miouricaiih ìyI — Vedi 
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eli cui siamo per dire. Havvl un’altra specie di 
civile domicilio, ma imperfetto, poiché non sus¬ 
siste che ad esecuzione d' un contratto, o per gli 
atti d” un processo, ed è convenzionale o elet¬ 
tivo (*y . Debb’ esso considerarsi come un’ ecce¬ 
zione , che modifica la norma generale sullo sta¬ 
bilimento del domicilio . Comunemente infatti „ le 
citazioni e gli atti, allora qttando non s’inti¬ 
mano alla persona, debbono darsi a ciascuno, 
nel luoCTO del suo domicilio reale'onde non pos- 
’’ sa iirnorarli „ • P'ii'e avviene spesse volte 

che £sU stipulanti deroghino a questa regola, 0 
ner troppa lontananza della rispettiva loro abua- 
zione, o perchè loro torni più acconcio che g i 
aiti ffiudiziar] vengano dìrettamei^e m mano ci 
chi è incaricato de loro affari, Couvengooo essi 
allora, che le intimazioni, occorrenu per 1 ese- 
cnlne del loro contratto, siano valide. fatte in 
un tal « 0 . Simile convenzione forma un domici- 
lio imperfetto soltanto e pel solo caso, a cu & 
riferisce, lasciando sussistere 7 “’® P" 

tutti gli altri (- 3 ). „ 

to alla maniera onde si ®1 

specie „ tn;, Havvi il reale originano , cJie 

V tr -i- la Parte HI <3el che parlanJosi di domicilio 

i*) mvisionelI.L. 

presente titoWvD*'*®*®” laogo ove nacque il jia- 

JpI are ed ove clttnora : p^m fi - 
(..3) V. Divisione Uu. e*, mlif nuptii^ na^us, 

presente titolo aua pétris ^rt§mefn ^eqmtur.^ Bich, 

Tt ^ r ^ IV ttt c, 4 sezu a 

(■^4Ì il j art. I tomo la. Cosi si con- 

proc. vetb. '16 frut- an. ^ ^ origine naturale non 

T p. i 85 , l'accidentale, coinè al!erquao- 

(4S) E* duopo qui notare, 


m 


[v 
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a ciascheduno viene dalla sua nascita „ ; nel 

luogo in cui uno Rusce^ ha certo il precipuo sta~ 
bili mento , che forma il domieilio f a) . ,, Evvi 
poscia il domicilio reale o elettivo W) „ : 

quello che ognuno si sceglie . Libero il cittadino 
nella sua maggiore età di disporre di se, può 


do la madre si sgrava ci un tì¬ 
glio nel corso di un viaggio. L 
5 C, de rìiUìitcìpal. et oriamar* 
Che se iì fìgUo è spurio ossia 
vulgo ({uacsims, segue rorÌgi> 
ut- delii* madre, vedi la l i 
s ad mutticip- ed de mcóL lìò. 
5o fìp. T, 

Cj Ivi. , 

Il L Concole 3 ivi p. 
j8S = Ilouricaulty t, 1, p* 
300 L. 

(46) Questo domicilio elet¬ 
tivo stabilito dall^art 111, di 
questo titolo viene del pari ri» 
tenuto da: Codice gìudmaria 
alPart, GP inter|U’ett del 

jus Romano fanno altre distin¬ 
zioni del domicilio in voi on¬ 
ta fio e necessario j in proprio 
ed improprio- Folaiitarmm 
nusquisque arbitrio suo sibi 
Cdìnstifuit^ necGSSarmiTi est iU 
lud qaod quis kabùt ea? /leeer- 
sitate vf l in crtmmis poe- 

nam. Per necessità di ufficio 
il soldato ha il domicilio ove 
milita 1- 23 3- i ff ad mu~ 
nicip, : per necessìrà di pena 
i relegai lian domicilio nel 
luogo di loro relegazione L 2 :ì 
§« 3 eod. Aggiunge però 

B icheri, mrique imnea prisH 
7 iitm domif^itiam reiinent ^ si 
veliìit j idest! animutn Teveri 


di hab^ant. Proprio ossia per¬ 
petuo è il doraicifio che cià- 
scuno si costituisce coll^ ani¬ 
mo di non cangiarlo, senza 
ragionevoli cause. Improprio 
o temporale, quando nianca 
la intenzione d’ ivi sempre 
dimorare, e v’è al contrario 
quella di restarvi solo adtàm* 
pus. il domicilio necessario 
o per cagion di pena >: o per 
camion di officiosa vrà esSQ luo¬ 
go nélla giurisprudenza Na- 
poleonca? $i risponde afFertna- 
ti va mente , purché la pena 
9 la carica sieno in vita. V. 
art 107 d-:l t;odice Napol, 
Il dornicìlio dettò dai Dottori 
inipropriojsi è quello che vie¬ 
ne stabilito dalP art loy del 
Codice Vi è un” altra specie 
di domicilio stabilito da Ha 
giurisprudenza . ed é quello 
ove si conclude e consuma 
un contratto, e forse non è 
ta l domicilio dissentito dal ci¬ 
tato art* ut quia mcitG Qùm^ 
vemssh ut ibidem reus 

solva t ^ ubi se ad solvendum 
ohligavit : 1 20 ff de jud. et 
ubi quisq. agere vel conv, 
deb. Y» Kich, 12 lib. ly, 
t. $9 c. 4 sez. 3 art h ^ T. 

(^ 3 ) Il Oons. Camhacérés^ 
luogo suddetto. L, 


« 
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eleggerò di abitare ^ ove meglio gU sembraci pub 
non solo abbandonare il domicìlio originario per 
un altro , ma questo eziandio per un terzo ; pub 
insomma cambiarlo secondo il sito utile Ot anello 
il suo puro capriccio • 

Dell’ unità del domicilio civile reale . 

Non è contrario alla natura delle cose, che 
Qgnuno elegga tanti donaicilj convenzionali, quanti 
diversi atti sottoscrive ; ma ,, il cittadino 
„ avere che un solo domicilio reale > uor^ 

essendogli fattibile ^ 47 ) in pari tempo locare m 
due sitf la somma delle sue sostanze e de" suoi 
nec^oz^- Laonde, tutti gli altri luoghi da lui 
abitati di tratto in tratto ^ non sono che mere 


{7) MourieauXt i t. !■ P- 
yo. ' 

('■*aS Tronehet:, proc- verb. 

frat sud. I" 

(47) Questa penteosa del 
,, Tronch&t è opposta alla ro- 
nana eiurisprudenaa che la- 

clava luogo a 

Clava -i testo . Viris pru- 
Eccone , ^upbus lócis 

Swi 

si utrnhm^ *«- 

> ut nòti ideo miiius a- 

"TStefoi « colvcasse eidea. 
pud altero _ ^ ^ 

'“'’J '■ ,nZ^*Ed il Richeridi. 

*”?ra^-Vto testo scrive 

® Tinus àhq»i^ 

pr ?«■«!“» f “ 


nampe in utroque loco ita sa 
instTu.xaHt, ut aéqae ras suàs. 
ibi finisse Che anzi 

dalla legg^ 5 del mentovatQ 
titolo dei Digesti si 
tersi avere più domi^ìilj ii>de- 
terminatacaente » Tut lavo Ira 
è mestieri osservare , che il 
Codice Nàpoleone stabilisce 
la massinsa deir unità del do¬ 
micilio, nè già per U ragione 
che qui sog|ìange Locrè, es¬ 
sendo ben possibiìi.a il Collocc^-*^ 
ra tif i tarnpo stasso ìtì dua Itio* 
ghi diversi la sede della pfo; 
pria fortuna e de" pràprj na^ 

gx>zj : ma bensì per altre ra^ 
gioni , che «i leggono qui a- 
vanti ^ ' T* 



dimore (*) . Pure „ sì trovano decreti che dan- 
„ no ad una persona più domieilj „ ed in 

passato se ne distingue<^àno due , uno di dirit-^ 
to s V altro di fatto Ecco i motivi eh’ era¬ 
no base di questa disposizione . Non o è ragione 
1 per dire che la persona, la quale dimora mezzo 

anno in un sito ^ e mezzo in un altro ^ abbia il 
' domicìlio piuttosto in quello, che in questo^ nè 

' ' che sia equo obbligare i mercanti ó gli operaj , 

che avranno a produrre delle istanze contro di 
luU per merci somministrate o labori fatti in com- 
pagna , a oenire > per citarla * dinnanzi i Tri^- 
banali Parigini ('^4Ì ; nel qual caso , sarà dubbio. 
tuttavia , presso qual Tribunale s" abbiano a. prò- 
movere contro di lei le azioni personali . Ma 
vuole il buon ordine, che ognuno abbia un solo 
domicilio Se venisse assentita la massima^ 

ch'èi possa averne molti\ Vapplicazione ne sarebbe, 
indeterminata , se avesse diverse case , in cui abi¬ 
tasse successivamente. Era dunque mestieri una 
chiara' e semplice definizione', e trovasi nella di¬ 
sposizione che attribuisce ad ognuno per domici¬ 
lio il luogo , dove abbia il principale stabilimento. 
Tale disposizione assicura la regolarità delle ci¬ 
tazioni , che non sono rilasciate da intimarsi in, 
persona, e determina qual sia il Tribunale , com¬ 
petente in fatto meramente personale (* 7 ). A 

C*) Ivi. II. li brum sud. L. 

(■*•4) Malevitle 3 pioe. verb. (■* 5 ) XI Còns, Canibacèris, 

la brurti. an- io L. ivi • L. 

('* 3 ) Emmery, proo. verb- (*6) Eegnter , ivi. L. 

iS fnit. sud. L. (*7} Birher. ivi. L. 

/ (* 4 ) M-sklenlU , proc,, terbi ^ ^ 
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vero dire , il disordine potrebbe essere maggiore t 
obblignndo i creditori d'un tale ^ a cercare il 
luògo in cui ne sia il principale stabilimento y 
che non generalmente disponendo , che potrà ri¬ 
putarsene qualunque , in cui dimori ; ma su tal 
punto si formerà una giurisprudenza , che sgom¬ 
brerà i dubbj , e scioglierà le difficoltà (*) . 
Deir altro canto il disordine è in parte corret- 
„ to dall" uso del doniicilio convenzionale „ . 

Finalmente Ì 1 Codice di Commercio potrà dissipare 
assai d'incertezze , concedendo lì mercatanti, ed 
uqU artigiani , di poter citare i loro debitori nel 
luogo , in cui somministrarono loro la propria 
mercanzia C*?). V unità del domicilio è positiva- 
mente stabilita dal primo articolo del titolo pre¬ 
sente 102. del Codice C* 4 ), Questo è il motivo, 
per cui la Sezione ha reciso, come inutile, la 
disposizione del progetto del Codice Civile, che 
prescriveva che la legge non riconosce avere il 
cittadino che un solo domiciliq . 

X)ivjsiope del titolo m tre parti, 


Si possono ridurre ai tre punti seguenti le di¬ 
sposizioni di questo titolo, i. Il domioilio delle 
persone sui juris. ed independenti le regole che 
il rio'uardano sono stabilite dagli art. ioa 
ig4°io5 io6 e 107. 2 II domicilio di 


O 


IVI 


Il'Cons. Coroiacéré», C^4) Malkerl>e ttib, r i p, 
L. 2IT L. 

Wa) Boulayt ivi. ("*5, rfeZ Cod Civ, ìrb. 

[n) Emmery, ivi, L I- t. IH. art. r p aS. II. 




che o per diritto o per fatto sono sotto la eli- 
pendenza o direzione altrui ; ed è stabilito dagli 
art. lOB 109. 3 , L’uso delle disposizioni intor¬ 
no al domicilio ., e le eeeezioni, cui vanno sog¬ 
gette ; il che forma il soggetto degli art, no, 
I I I. 


J^ARTE I 

Del domicilio delle persone sui juris ed indepen- 
denti. 

Come conoscere se il cittadino abbia conser¬ 
vato il suo originario domicilio, dove sia quello 
che ha preferito, e s’ egli .abbia mutato anche 
quest’ultimo? La legge ci dee dettare alcuni 
principiper risolvere .cotali questioni ; e questo 
è pure r oggetto degli .articoli, onde è compo¬ 
sta questa prima parte. L’art- 102 ponendo per 
regola generale il carattere distintivo del domi¬ 
cilio , ci offre il modo di riconoscere ove sia at¬ 
tualmente il domicilio di ciascuno. Gli art. io 3 
104 io5 106 107 stabiliscono il modo di veri¬ 
ficare la mutazione di domicilio, cioè la forma-' 
zione di un nuovo. 


Divisione L 

Lo stahìUmento principale è il caraUere di~ 
stintivo del domicilio . 
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Il dòraicilia di finatanque llalìati^^, ptìr quanto riguarda iVsercIsId Id 

suoi diruti civili, è il luogo ove egli ha, il suo prùicipalo SLaMìuieato ). 

Vedemmo come pei' la natura delle cose' il 
domicilio di ciascuno è il luogo dove ha posto 
suo principale stabilimento C’*) ; il che è ciò che 
viene disposto dall’ art. 102. Nulla di più serà- 
plice iu teorica del principio stabilito in questo 
articolo i ma all' applicazione incorura dlfEcoltà 
che ben si videro nella discussione. 

Suddivisione I. 


Delle dijficoltà che s'incontrano nell' applica- 
%ione di questo principio. 

Queste difficoltà non cadono sul fatto ;■ poiché 
la residenza non è mai dubbiosa; ma in quanto 
alla intenzione, aver vi possono di grandi in^ 
certezze . „ Allorché un cittadino , avendo più 
„ '• abitazioni del pEU'l importanti, abita or nell una 
or nell’altra a vicenda, può dubitarsi in quale 
abbia stabilito il proprio domicilio „ (**>. In 
tal caso è mestieri ricorrere alle circostanze, ed 
ai diversi indizj , che scoprire ne possono l’in- 


'481 Dornicitiiquoque intuì- 
comenin quiique potest, 
eò sciUcet loeoyin qae tarem 
amane ac fofinnamtn sua- 

I, snmmam consntutt i uncle 

•sue non sit discSsenms» si 
Ul aoocùfynndequedun prò- 

rus est , peregrinan Ji 4 e/nr. 
sì il gran maestro di dint- 
civile Giovanni Voet nel¬ 


le sue Pendette lib* Y- tit. I. 
n, 9 a aegdefido ed il senso e 
le frasi della legge chcs G- 
de iìijó&Iìs et ubi qtlis T. 

Vedi le ISoziùni gene^ 
Tali premesse a questo tifo- 

lOv L. 

Ttonchét^ proC' ^erb, 
j 6 frut. an 9 t I. p. 178=: 
MQUìizmlt^ t. I, p, S02, J,, 


» 
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tcnzione. „ Si veggano per esemplo gli atti da 
lui sottoscritti, essendo ivi inserita la diehia- 
t,, razione del proprio domicilio „ (*’) . Ma non 
sempre le cireostànze distruggono le incertezze, 
Facciamolo conoscere collo stesso esempio : „ la 
„ forinola dimorante ordinariamente è spesso ap- 
„ plicata a pii\ laogbi ne’ diversi atti (**) ; quindi 
il giudice. rimane intrigato „ 

Suddivisione II, 

Era egli possìbile torre 'cotali difficoltà con una 
regola unica e generale ? 

„ La Commissione affine di prevenire queste 
„ difficoltà, cercò una regola semplice, la quale 
„ dispensasse dallo sciogliere la questione delFat- 
„ . tual domicilio dalle circostanze. Lasciando stare 
„ la distinzione che havvi^ mercè F essenza delle 
„ cose, tra il .politico ed il civile domicilio, pro- 
,, ..poneva tuttavia di pronunoiare che F uno se- 
,i .guisse sempre F altro, e che il principale sta- 
„ bilimento del cittadino fosse là dove esercita 
„ ovvero dove può esercitare i suoi politici di- 
„ ritti „ (* 4 ). Le Corti di Appello di Grenoble, 
e di Poitiers avevano oppugnata la regola pro¬ 
posta dalla Commissione, con-ragioni che furono 
ripetute nella discussione, e 'che verranno tra 

(*) Tmnchet , al luogo ci- (*4) Prog- de! Cod. Cm iib, 

1,1 I, tit. III (iti. a e 3 p- a 5 
C*^) Ivi. L e iii^Tronchet f luogo cita- 

Ivi. , L. t*. L. 


rnm 


■iti 
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poco esposte (*) . ,, L’impressione che queste ra- 
gioni fatto avevano sulla Sezione del Consiglio 
„ di Stato, r aveva determinata ad allontanarsi 
„ dall’opinione dei Compilatori „ C*“). Essa pro¬ 
poneva due articoli così conceputi ; Art i. Le 
condizioni e gli del domicilio , rispetto 

alV esercizio dei diritti e delle azioni civili ^ di- 
penderanno unicamente dalla legge civile Art. 
2 II domicilio , considerato sotto questa rela¬ 
zione , Sara , per ogni Ftancese ■> il luogo dove 
ha il principale suo stabilimento . Il Consi¬ 
glio esitava tra questi due sistemi. 

§. I. Disamina della proposizione di stabilire 
il domicilio civile nel luogo del domicilio po- 


La Commissione non portava opinione , che il 
civil domicilio èsser dovesse necessariamente lo 
stesso che il politico ; essa lo avea per l'opposito 
formalmente distinto (*^1 ma pensava esser con¬ 
venevole di non li dividere. II vantaggio eh essa 
in ciò ritrovava, si è, che disegnando ad una 
persona per suo domicilio il luogo , dove è iscrit¬ 
to per esercitare i politici diritti , si dissipava 
quella serie di difficoltà, che la Sezione medesi¬ 
ma confessava , proponendo diversi modi per^ ri¬ 
conoscere V intenzione - Ma questa opinione 


{*) V, il I' seguente. L- 
luogo eit- L* 
(*3] Conipit^ h art. I* ivii 

p. j 77 ' 


(^4) Compii. I art. a. ivi L, 
V. le nozioni gisMràll 

questo Titolo . L. 

TroficheL , ivi. p 179 L* 
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fa impugnata » sóstenenclosi, che la regola pro¬ 
posta dalla Commissione non sarebbe bastevole » 
e che neirapplicazione produrrebbe dei gravi dis* 
ordini . regola sar^^bbe insu^eìpn'te , dicea-* 
si-, f. Perchè „ non potendo applicarsi che ai 
„ ' cittadini attivi „ (*) non preverrebhs ' U /«- 
ti j. nè rispetto alfe vedwe , nè rispetto alle i%^ 
gtiuole , nè ngli stra!}ierl, nè alle persone non 
iscritt>^ sul registro civile * nè per conseguenza 
riguardo una porzione considerevole di Frarice-^ 
si C*®) j di cui quattro milioni salanìente dei tren¬ 
ta , onde è composta la nazione^ sono atti a 
godere i diritti di cittadinanza , e ad avere un 
domicilio politico C* 3 ). 2, ,, Pei’chè non sarebbe 
„ applicabile neppure ad una parte delle persone 
„ dell'ordine de’cittadini attivi „ (* 4 ). Può in¬ 
fatti taluno esser cittadino attivo senza avere non 
pertanto ^ nel cofso di sua vita ^ politico domici¬ 
lio . L" atto delle Costituzioni 22 Frimale 
anno 8. art. 2 , riconosce per cittadmo Francése 
ogni uoTfìo y che nato in Francia , e ddt età di 
anni s / , siasi fatto inscrivere sul registro civi¬ 
le del suo cantone ì ma H articolo S non gli per~r 
mette V esercizio dei diritti di cittadinanza in un 
municipio^ se non quarido vi abbia acquistato 
domicilio con un anno di permanenza.^ e non ab¬ 
bia perduto dappòi con un anno di assenza . Può 

(^) Emmery, ivi p. 178 = (^ 3 ) Boulayf ivi, p. 183. £1. 

Of^erv. della Corte di Appel- (*4) jEmmwy, ivi, p 178. ss 
lo di Grenoble, p. 4. L. Osser. della Corte d’Appello 

(^a") Portalis , proc. verb, di Grenoble, p. 4. L. 

16 frut. p. 181 — Osserv. della Emmèry , ivi, p- iBp L, 

gorte sud. p. 4. L. 
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dunque awenire ^ che un tale sia cittadino pan-> 
ceso y senza di' abbia domicilio politico . Lo stes¬ 
so può dirsi di chi trovandosi iscritto in un 
nicipiOy dopo d'avere stabilito il suo domicilio in 
un altro y il lasci senza ripigliarne un nuovo, 
o senz* averlo ancora acquistato . La rego¬ 
la , applicandosi partorirebbe degl inconvenienti . 
Ciò avverrebbe primieramente „ riguarclo colui 
„ che, come vedemmo, potrebbe per un anno 
„ esser senza domicilio civile, cioè in tutto 
„ il tempo richiesto dalle Costituzioni per 
„ stabilimento del domicilio politico „ ; il 

ijuale, se ha lasciato il suo domicilio politico , 
potrebbe vederselo assegnato in luogo , ove più 
non fosse , e col quale non avesse punto conser¬ 
vate relazioni . Poscia in quanto ai terzi . 

Ove tradnrrebbesi chi per difetto di domiei- 
y, Ilo politico, non avesse nemmeno domicilio ci- 
„ vile „ ? Colle Costituzioni alla mano, de¬ 

clinerebbe questi qualunque Iribunale t . j, Sup* 
„ ponendosi che egli abbia un domicilio politico, 
,, questo potrebb* essere in luogo, ove ei non 




„ dimorasse : quindi tornerebbe talvolta ben 
malagevole il fare centra luì una dimanda giu¬ 
diziale^ V attore sarebbe prima di tutto costretto^ 
a investigare ove sia il domicilio politico '> Jtia e 
possibile che siane smarrita ogni traccia (*7) ; è 

r*) Ivi. V. 179 * Ca) ivi,-p. i 8 o=i 

Ui) Bollaci ivi, V 0 «e»v. della Corte d’Appello 

jàJossem fud. p- 4. L. di GrenoMe, p. 5 . L. 

^3Ì Pewafe>ivi ,p. v8a= (* 5 ) Wery m. L, 

Oss^. della Gorte di appello ("J p, i83. L. 

«li Poiuers> p- 3* 
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possibile cbe 1' attore si trovi delusoi ma quando 
si vegga Ufi tale fo-fe in qualche luogo un gran-' 
de stabilimento f non si sa sospettare, che altro¬ 
ve, ed in picciolo luogo, ove ,siasi fatto iscrive^ 
re , debhasi riputare il suo domicilio . Finab 
mente, in quanto ali'ordine pubblico , la que¬ 
stione del domicilio civile essendo subordinata a 
quella del domicilio politico, le contenzioni in¬ 
torno al domicilio politico sarebbono nelle liti 
altrettante questioni incidenti sul dorfàeìlio cìvi-^ 
le, delie quali per conseguenza sarebbono giudici 
i Tribunali / il che non potrebbe avvenire senzOf. 
sconcio . Rispondendosi a molte di co tali ob¬ 
biezioni , si disse, che la regola della Commis¬ 
sione s’applicherebbe ad un maggior numero di, 
francesi, che non pretendevano i suoi avversari : 
che era un restrignersi troppo, il ridurre a quat¬ 
tro soli milioni i cittadini attivi, e che ove pur- 
questo calcolo fosse preciso , dovrehbesi r/co/zo- 
scere, giusta le regole della statistica, che da-! 
scuno di questi quattro milioni di capè di fami¬ 
glia, stabilisce il domicilio di cinque persone al¬ 
meno ^* 3 ): „ In quanto al domicilio civile di quei 
„ che aver non possono domicilio politico, sarà 
j, tuttavia determinato dalla regola della Com- 
,, missione; avvegnaché i %UuoU di famiglia, 
„ le donne e i minori partecipano del domicilio 
„ .del padre loro, del lor marito, e del Io^q 

tutore; il proletario poi ivi ha il suo do-^ 

t*) Porialis,iyì p. jSa. L. (*3} jivh P‘ 

Bmìncry y M, T79, 




f , micilio, dove lia il suo titolo di francese „ (V . 
II dettato della Couiinissione supponeva <juesto 
principio, e prescriveva, c/ifi il domicilio del 
cittadino è par tutti i rispetti il luogo in cui 
può esercitare i suoi diritti politici ; quindi 
la permanenza di un anno , anche senza inscri¬ 
zione sul registi'o civile, avrebbe costituito il ci- 
vil domicilio. „ Quegli che cambia il domicilio 

s, politico , non rimarrà per un anno privo del 
,, dómicilio civile j'poiché il domicilio politico può 

t, formarsi in un ora, purché non sia ^ubbia 

„ rintenzione „ . W una saggia cautela per 

pre<^enife le frodi e le brighe^ il divieto di eser¬ 
citare ì diritti di cittadinanza s se non corso un 
anno nel nuo’i^o domicilio j ma pure ciò non to¬ 
glie che siasi formato il domicilio tostochè l’in¬ 
tenzione e il fatto della permanenza concorrano 
a stabilirlo . Oltracciò se la regola della 
.«-Commissione tutte non dissipa le questioni cir- 
„ ca al domicilio j ne previene per lo meno la 
„ maggior parte ,, . 


(*) Rmdérer, ivi, p. i8i ti- 

t tic HI art. 3 ^ p >4 ^ 

(*$) Trancimi proc- verb, 
16 frac' an- g t. I. p 179 
(^4) TronGhet 9 Ivi. Fa op' 
posro a questo ragionanienro 
il testo ddratto costUo?io- 
naie aa, 8, che 4 


iatainemc UO' anno di rssiden- 
aci^histare il domicilio 
poUtico^ che è impossihih il 
s uppo JTÉ pO I ersi t ra sm a l a re iti 
an^ o m. EìTirnéry ^ proc ver. 
16 frac an . 9 t. J. p* igo L. 

Trmchet ivi, p. 178 
i7g. M$naud,ìyìyp 181 >L. 








§. II. Disamina della proposizione di determi^ 
Ilare il domicilio dal principale stabilimento. 


Quanto alla regola proposta dalla Sezione , 
essa fa impugnata come insufficiente, come 
d’impaccio ai giudici, ed opposta alla Costitu¬ 
zione . Sarebbe insufficiente , dicéasi, perchè la* 
scerebbe tuttavia le incertezze, cui si trattava 
di prevenire . Infatti produrrebbe infiniti piati ; 
e sarà ognora difficilissimo distinguere , ove un 
tale abbia la somma de suoi negozj . Uno, 
eletto ad una carica di rilievo in Parigi, sino a 
quel punto avrh tenuto la famiglia e la mag¬ 
gior parte delle cose sue in un dipartimento ; 
persuaso di conservar lungamente il suo posto , 
egli chiama a se la moglie , ed i figli > vende 
la propria abitazione net paese di suo domici¬ 
lio . Dove sarà la somma de"negozj $u@iC*if ? An¬ 
che in forza delle mire del Governo , vi furono 
delle varietà in questo argomento. Allorché vo- 
leansi obbligare i Vescovi a rimanere nella loro 
residenza , si riputò che il domicilio loro fosse 
la diocesi, benché in fatto abitassero a Parigi. 
Deca la varietà che bisogna togliere, Gli ordi¬ 
natori del progetto di Codice civile ne aveano 
trovato il mezzo , attenendosi alla recente isti¬ 
tuzione del domicilio politico . La regola 
della Sezione era d’impaccio ai giudici. Essa 
porge loro tre distintivi, ognuno indicante do- 

Fu dappoi proveduto Suddivisione IL L. 

a tale diflScoltà cogli articoli C**) Botsdarer, proo- vert. 
ic6 e <0^ V. §. II, della seg. i6. frut. sud. p. i8e, L. 




igi 

aicilio ; ma « Questi tromnsi iu ukum separa- 
tamente a a quale tevrassi il giudice, lale fuo 
essere nato in un distretta , usare i suoi diritti 
politici in altro , ed in altro pagare le imposte 
personali: quale di queste circostanze prem erà , 
non si sa . Dunque la decisione stara ali arbi^ 
trio de Tribunali . Non ~sen%a scandalo antepor¬ 
rebbero essi qualsivoglia altro indizio , a quelo 
che deriva daW esercizio de' diritti politici \ • 

La redola finalmente sarebbe contro la Costitu¬ 
zione'^ Allorché le Costituzioni ordinarono, che 
nissuno potesse intervenire ad elezioni o essere 
eletto fuori d' un sito determinato, intesero ren¬ 
dere metano il domicilio civile , ed il politico, 
Perchè infatti esigono esse un domciUo poli¬ 
tico? perchè ognuno Ma noto net luogo ove 
esercita i diritti di cittadinanza, e per togliere 
ai briganti scacciati da coloro , sotto g i occ ii^ 
de quali vivono, di scorrere successivamente i 
luoghi, in cui per favore di passaggera 
potrebbero sperare migliore effetto de loro rag¬ 
giri . Non si ha di noi perfetta conoscenza che 
dove stiamo sempre , dove abbiamo ì nostri ne- 
gozj . Il domicilio politico dunque sarà dove è 
il civile: non può esserne diviso', la lcgg« ' 
senso comune li vogliono connessi i un i altro 
Il domicilio civde giova a conseguire i oggetto^ 
del politico, c/ì è di far conoscere i cittadini 
che hanno diritto di eleggere , e di essere eletti} 
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eA il politico sermra esso pure a far constare 
il domicilio ernie ; e per tal guisa sarà c/dusa 
una fonte di innumerabili litigj Cì. Nissano 
ebbe mai diritto di arrogarsi un domicilio poli~ 
tieo ideale e di puro capriccio C*®). Queste 
opposizioni vennero ribattute. Destituta parve 
quella d’insufficienza. „ Dove , ripigliavasi, ri- 
f, .trovare norma che abbracci tutte le circo- 
stanze ( 3)? Eppure la prova dell'intensione 
è una controversia di fatto , che dipende sempre 
da esse (* 4 ) . In questo statò non è possibile 
dar regole esatte j avvegnaché prescrivendone una 
sola , che non potesse applicarsi a tutti , si vio-m 
lerebbe V'uguaglianza de diritti, regolando le 
azioni de' Tribunali riguardo gli uni, e lasciando 
gli altri in balìa dell' arbitrio . Il secondo 
obbietto fu tolto coll’ossérvare „ che la difficoltà 
,, di preferire Tuno all’altro indizio non era 
reale ; giacché la circostanza cleU’ abitazione 
„ ne determina la preferenza „ ré). Questa 
confutazione inoltre manca di fondamento» da 
che dal titolo fu levata ogni esposizione di 
circostanze finalménte la pretesa oppo¬ 

sizione alle Gostituzioni, tratta dallo spirito» 
non dalla lettera di esse, la quale diceasi im¬ 
portare , che nessuno possa venire eletto se 
non ove dimora, fu riprovata come non avesse 


Roederer ^ ivi, p. i8o 

L. 

(^2) Lo stesso, ivi, p. 182* L. 
{* 3 J| Mou^ricault^ t* 1 . p. 

L. 

(^“'4} ^inmery^ proc, verb- 


16 frut spd, p 179. Ir. 

Cìiut , ivi , p L. 

^ ivi * pag, 

387. £1. 

JL della Sudd-v. 

II scguc^nce, 
i3 
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scopo. A che gioverebbe la forza > cliceasi C’*-^ 1 
I cittadiin non rimarranno già nel luogo del 
domicilio politico, solo perchè Tengano costretti 
a stabilire in esso il civile . V ambizioso che 
bramerà essere trascelto , si farà iscrivere in ima 
piccola comunlth , dove sthnera potersi elevare 
più agevolmente \ e nondimeno porrà^ la somma 
delle cose sue in una osservabile città più popo¬ 
lata , ove meglio accrescere le sue fortune * . 


§. Ili Deliberazione 

La ventilazione fini coll’ ammettersi la mas¬ 
sica dalla Sezione prodotta 7“' 

« il proposto della Co—ne nego 
soltanto di statuire *=, " Meo- 

stinzione il domieilio civile . ove fo se fi poht c . 

ma non intese definire, che questo n 

mai a servire per la cognizione di fi"']» ’ “ 

all' opposito riflettuto , che ^ nrinci- 

dei diritti politid uno dei distmtm de P _ . 
pale stabilimento, s’appltoherebbeess 
cui potesse convenire i che dag l 
‘Zi rsvilirebbe il domicdio 
non godono i diritti di ■ 

questo senso approvossi 1 art. IG2 


Fort^iìis f ^ 
Sa. . ; 

(^3) ivi^ 


pag- 

Li< 

L. 
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(*AÌ II C'ons. Cambacéréi , 
vi 7 p’ 

Jìectsime , ivi. "■ 






Divisione ir. 

Della matasiòne di domicilio, 

Su due cose avevano a versare gli articoli 
abbracciati in questa seconda divisione ; I. come 
segua la mutazione di domicilio ; IL come sì 
conosca essere seguita . Alla prima si riferisce 
ì'art. io 3 j alla seconda gli art. 104.10 5 . 106. 107^ 

Suddivisione I. 

Come segua la mutazione di domicìlio. 


Att. io 3 . abita^ioné Teale trasfetUa In tm altro Inpgo coit intétiztone; di 
sare in questo il principale stabilimento , produrrà cangiamento d\ domicilio (49). 


Quest’ articolo concerne la mutazione del do¬ 
micilio soltantoi ma la Commissione e la Sezione 


(49) Domicilium tt facto 
tra 7 i^fGTt]u,T^ VLùih aud<L conte* 
statione i. m C ad munic. 
et de incoi, ex sola habita>m 
tiùrte f aggiunge Richerìj si¬ 
ne animo ibi p&rpetuo com- 
morandU domicilium non con- 
trahit un ncc ex eo qnod ta- 
berjia jn quis * korreum > aut 
officinam in aliquó loco ne- 
gosiationis cai&sa eónduxerit ^ 
aut constituerit , od aiterius 
negotii causà. Potrebbe dó- 
mandarsl j quale idea Yiiol 
qui presentare la parola abi^ 
tazionc reale . Quella stessa « 
sembra almeno ^ cSie IJlpiano 
ci diede del domicilio nella 
1. Jp, ad munic^ et de inooL 

nei seguenti termini; Si quvs 


negotict sua non in colonia » 
sed in mumeipio semper agit , 
in ilio oéndit » einit 9 cantra'* 
hit 4 eo in foro t balneo ^ spe^ 
ctaculis ^titur ; ibi festos dies 
celebrat ; ommbm denique mu^ 
nieipU commodis ^ nuMis colo. 
T^iamm , fluitar ; ibi magis 
hahere doniiciliu tu qua m ubi 
colludi causa dioersatur. 

Da quest i principj ne ri* 
sul ta cche colui .qb e vada qual¬ 
che aiinò a dimorare in una 
Università n€>n può reputar¬ 
si aver ivi vero domicUio ; 
Nec ipsi qui studiorum causa 
alzquo loco ìnoraMuf'f dotài- 
ciiium ìM hahùre credentur ^ 
h a. G- de incolis ^ T\ 








aveatio mirato più in là. L*articolo da. esse 
proposto esponeva come il domicilio si costituisceif 
si conservi , e si cambi : ed era così conceputo : 

Jl domicilio sarà costituito dalla intenzione co/i** 
giunta al fatto della reale dimora si coJiseT'^ 
vercL per la sola intenzione ; non materassi che 
con intenzione apposita i corigiunta al fatto della 
reale dimora C*). Osservossi primieramente, che 
il dettato era troppo assoluto ; essere necessaria 
la distinzione tra il domicilio di nascita e quello _ 
di elezione > ed ordinare come s avesse a con¬ 
servare il primo ed acquistare il secondo C . 
Da questa prima riflessione ne scatuiì una se¬ 
conda , che portò a conoscere doversi trattare 
del domiciiio elettivo soltanto. Si disse, che que¬ 
sta espressione, il domicilio sarà costituito, «o/i 
era precisa . £:sso è formato di piena ragione 
dalla nascita. L’uomo ove nasce ha il suo 
prmdpde stahilimento , mi t articola preccémta 
attribuisce t aWctta di castitmre il damcdta,, 
non à mestieri dunque additare carne d damici- 
Ho JÌ formi , ma come si possa mutare - 3 . 

ciò viene, che disponendo sul modo di cangiare 
il .domicilio, si ordina eziandio quello di conser¬ 
varlo e di costituirlo; poiché sino a che non ne 
seenni mutazione, sussiste quello di nascita o di 
elezione; ora esso non cambiasi che per la for¬ 
mazione d’ un nuovo . h articolo fu peicio ii- 

f 

Troe. d,l al. Ci., lìb. . t‘«) 
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stretto alle disposizioni sul mutare il domicilio, 
0 piuttosto sili costituirne J’ elettivo. Noi ci fa¬ 
remo ad esaminare quali cause lo costituiscano ; 
quali persone possano attribuirsi un domicilio. 

§• Il cQiViSs costitnisc^nù il doiìiicìlio 

elettivo , 


„ II domicilio non può costituirsi senza eotì- 
„ corso della volontà (*) : „ il solo fatto 
„ deir abitazione non forma che la residenza, 
riputata sempre passaggera, quando non sia 
fatta chiara T intenzione di renderla perpe- 
„ tua . Anzi la volontà basta a conservarlo, 
comunque fosse opposita al fatto : „ còsi nel par- 
„ lamento di Parigi fu deciso, che uno, già da 
quaranta anni assente dalla in avanti provin— 
„ eia d’Angiò, ove era nato ,. avea ciò non 
ostante conservato il suo domicilio per avere 
non interrottainente appalesata colle sue lèt— 
„ tere T intefhzione di ritornarvi (* 3 ). ,, la 

,, sola volontà non basta a formare un nuovo 
,4 domicilio ; sinché essa non è verificata col 
„ fatto consecutivo della dimora, tiene conside- 
is rata imperfetta dalla legge che non ti scoro-e 
„ che un mero progetto „ (* 4 -), Quindi „ P in- 


(*) Mmrnery ^ ivi 9 pag. 
^84 L, 

(■^a) il I, Console , i vi ::3 

éspas, de’ocioi* proc. 
Ter. 12, Vene. an. U. tic. IL 
jp* 466* zs Mouricauit ^ t. L 


CS) Mrhmefy » ivi , p. 1M4. 
iSS. ™ ivi y p, 466. ^ Mouri- 
muli 5 ivi £, r* p ao 3 . L, 
(^4) li L Console j proc, 
ver. 16, frnt. an- 9 t* I. p.. 
j 85. e iBf. ilfcamaa/if ^ t. I. 
p. aoj* 
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tenzione congiunta al fatto, che ad un tratto 
„ la prova e la verifica, è quella che costituisce 
„ il domicilio „ (*) . Vuole oltracciò T articolo, 
che la dimora sia reale. „ Il trasloeamento in 
„ un sito di qualche masserizia, non dee far 
„ risguardare la novella dimora come stabili- 
„ ta „(*»)• Qui insorse dubbio, quando Tabitazione 
reale congiunta aH* intenzione avesse ad ope¬ 
rare il trasloeamento del domicilio. Forse isso¬ 
fatto? p dopo certo termine? Alla Commissione 
non apparteneva darsi pensiero di queste contro¬ 
versie ; secondo lei non si doveano disegnare 
norme speciali sul modo di stabilire il domicilio 
civile ; poiché esso seguiva il politico già deter¬ 
minato dalle Costituzioni dell’ Impero . Ella ri¬ 
putava inoltre, come si osservò altrove 
„ che quantunque il domicilio politico non sor- 
„ tisse verun effetto per le Costituzioni, che 
„ dopo un anno, era nondimeno fla esse avuto 
,, come formato tosto che f intenzione divenisse 
„ certa,, (*4). „ La Corte d’appello di Qreno- 
,, ble , che impugnava il sistema della Commis- 
„ sione, e volea che il domicilio civile fosse 
„ dinotato dal principale stabilimento , propo- 
,, neva di non avemelo per formato, se non 


f*) Eegnier, fvi = // Cpfl* 
Camhacérés ^ proG* ver* 

I a. brum* ann i p ■ ^ Boulcty s 
ivi .^Berli^r 9 ÌV4.= Vécisioìte 
ivi . Mtnmery 9 espos* de 

mot*, pfoc. ver- la veot-an* 

II -1* IL p. 466* =: MQUriciml^ > 

I* I, p L. 


Il 4 ^il<z giu^ 

^izia^^tùc. ver. 16. fruì. ari. 
9. t. r. p. 186. l', 

(«3) y. Divisione I. Snà^ 
div- II' §‘ 1. di questo ti¬ 
tolo- L. 

(^^4) Tronch^tf proc* yerb. 
j6 frùu, sudd-, p; 179. i* 


. . 
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,, dopo un anno ,!. (*)■ Ma la proposizione non 
era stata approvata dalla Sezione legislativa 
Stimava essa che il pr&clpuo mezzo di stabilire 
il domicilio essendo lo, volontà, ^ non si potessero g 
senza restrizione di liberta^ escluderne gli effetti ^ 
pel termine d" un anno ('"^l. Fra le due opinioni 
fa diviso il Consiglio ; ed io darò le ragioni con 
cui r uno e Faltro .sistenia fu avvalorato, im¬ 
pugnato e sostenuto . 

Sistema della necessità di un termine , 

Da esso sistema scaturiva una questione su¬ 
balterna , di cui ragionerò primamente, onde 
svolgere la disamina della principale, con cui 
fu simultàneamente discussa . Era questa , se il 
termine dovesse essere inerente al fatto della 
dimora, o alla manifestazione della volontà. In 
proposito dei dettato della Sezione che dicea ; 
il domicilio sarà costituito dalla intenzione con¬ 
giunta al. fatto dell' abitazione reale , fu 
chiesto da un canto : che ,, la legge esponendo 
„ che cosa intendesse per F abitazione reale,, 
„ deliberasse , eh’essa non si tenga costituita se 
„ non dopo un termine . Dall’altro, che 
F intenzione congiunta al fatto , non potesse 
mutare il domicilio 3 se non manifestata tré mesp 


(^) ùsseri, della detta Cor¬ 
te p. 4 5 L* 

Divisione I, Suddiv. 
II del presente titolo. L, 
(■^ 3 ) o proG> verb- 


16. frut. sud. p. 184- D. 

(^4) Dettato L art 5 . Ivi? 

pfiH . 

// Ministro della già* 
ivi. !*■ 








SCO 


prima ( ). Ecco il punto di vista in cui il 
quesito fu ventilato. Era noto che voleasi r ahi- 
tazioiiB r-ecile ( o (jualsivoglio, altra, dinio strazio né 
drlla volontà ) non già per V interesse di chi 
mùta domicilio^ ma per quello de^ terzi y ed af- 
jìnehe n abbiano qualche sensibile avvertimento 
. Perciò r ultimo contatto era a trovare il 
mezzo più certo : I eli togliere ogni dubbiezza 
sull'intenzione : .2. di renderla pubblica e conta, 
sotto il qu^e aspetto era mestieri scegliere tra 
le due proposizioni, e deliberare quale raeglio 
tendesse allo scopo. Quella di apporre un ter¬ 
mine air appalesamento dell' intenzione , poteva 
essere utilissima ; ma per assentirla, bisognava 
„ dapprima statuire che il domicilio si cóstitur- 
,, rebl)e da una dichiarazione d’intenzione „ 

Ora si riconobbe che questa disposizione non 
potea rendersi generale nè coattiva . Fu 
dunque sostenuto, che rimaneva solo il sostituire 
alla dichiarazione la necessità della residenza 
d’un anno , seguita da prove sussidiarie della 
volontà C'S). Se è lecito, si disse, cambiare 
domicilio senza una dichiarazione autentica pre¬ 
cedente , conviene almeno che tal cambiamento 
sia notabile per altri distintivi', da un termine 
bastevole a rendere il terzo avvisato dì questa 
ferma volontà , che sola della dimora può fare 
il vero domicilio Anzi , soggiungeasi, per 


(^^3) Efnmery^ iyly P* 



II 1 Consoìc^ìs\ fy^i^,'L, 
(*6^ BerUsr}ì\'i, p. iSS, 
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lo stohiliììicitto di doTTiicilio f od itTici dìchioTó,'^ 
zionè fatta tre mesi innanzi sarebbe da ante¬ 
porsi la residenza di tre mesi ^ potendo soprav¬ 
venire de giusti ed imprevedati motivi , che 
spingano a mutarlo su' due piedi . V abita¬ 
zione fa nota la mutazione, e lascia campo 
ai creditori di prendere le necessarie delibera¬ 
zioni ( ) . Ma questa proposizione fu oppugnata. 
Si oppose, I. essere impossibile il dare su di 
ciò una regola cena. Non occorrerà dall'un 
canto la dimora continua per un tempo definito , 
come indizio necessario della abitazione reale-, 
dall altro sarebbe difficile il rinvenirne un 
tro (^^): II. che d’altra parte, attribuendo alla 
residenza effetti non proprj, fora stato un allon¬ 
tanarsi dai principj voluti dall’ argomento. Nelle 
(juestioni di domicilio il fatto è riputato una 
mera prova dell' intenzione , perchè in que¬ 
sto rispetto s la volontà è tutto (*3.;. Oltracciò 
questa discussione non produsse alcun effetto; 
la questione che ne era soggetto, essendo pura¬ 
mente secondaria, seguiva la sorte della princi¬ 
pale , Una volta esclusa la proposizione generale 
di ritenere il domicilio stabilito solo dopo un 
termine » non occorrea più pensarvi ; e questo 
avvenne. Vengo dunque alla controversia prin¬ 
cipale. Il parere che dovesse prefiggersi ùn tei% 
mine era fondato sulle seguenti osservazioni. JLa 
possibilità di farsi precipitosamente un riovello 


f ^fS^^~^rèameneu,^toc. ivi, p, i86. li. 

9 , ivi p. i8S, L, 

t V II Cont. Cambecèris ,, 
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domicilio^ diceasi, potrebbe essere ufi mezzo di 
sfuggire i creditori i.") s e generalmente un adito 
aperto a moltissime frodi Se fòsse lecito 
cambiare il domicilio istantaneamente, in qual 
luogo i creditori notifcfierebbono il loro debi~ 
tore e dinanzi qual tribunale il ciierehbero in 
materia personale ? Con questo passaggio dr uno 
in altro domiciliò, troppo facilmente un debi~ 
tore di mala fede si farebbe padrone dello stato 
del creditore , indicando , come nuovo domicilio » 
lina residenza casuale e transitoria , o soste- 
rìdendo non averlo egli mutato , e conservare 
t animo di rìtorriare nel primo domicilio ; alter¬ 
nativa che si volgerebbe in danno de suoi cre¬ 
ditori C 3 ). Sosteneasi, che T interposizione d’ un 
termine sta nella natura delle cose. Il primo 
moto della volontà è un puro capriccio ^ e l In¬ 
tenzione non può riputarsi ferma » se non dopo 
maturata e mantenuta per un su fiele nte spazio, 
che la faccia credere solida j quindi vuole spe¬ 
rimentarsi con un termine . La legge non 
può attribuire efficacia a questa volubile volontà 
che muterebbe , per dire così > domieitio ad ogni 
posta 5 il domicilio è dove siamo precipuarnente 
stabiliti » e per risolversi a mutario , per effet¬ 
tuare tal cambiamento , non ci.vogliono meno 
di tre mesi C^). Soggiungeasi, che la necessità 
d’un termine cpn molti vantaggi non recava 


(*) Il X Consolai ivi f pag - 

184. , . 

(■^ì) Lo stesso» IVI, pag. 

>87. 


(* 3 ) Berlitr, ivi, p j8S L. 
(*4;) Il 1 . Console , ivi, pag. 
1 , 85 . L. 

(*S) Ivi j pag. r 83 . 189: L. 









203 


scoileerto vertlno. Trattasi d’un eredità? E" utile 
che abbia luogo dove la persona abitava , essendo 
utile che i creditori possano presentarsi in giudi¬ 
zio dove ha le sue masserizie l*). Parlasi di cre¬ 
dito ? Za disposizione è indifferente per chi non 
ha debito : necessaria per chi ne ha ; „ ap- 
jj punto pereh' egli si trova esposto a certe 
„ condanne, fa duopo che il suo domicilio ri- 
„ manga alcun tempo appresso di lui nel luogo 
„ di sua antica dimora ,, (* 3 ). A dir vero „ que- 
„ sta prescrizione può forzarlo a mantenere nel 
,, luogo da lui abbandouato un procuratore , che 
„ stia in osservpzipne dei giudi?;] in contumacia, 
,, che potrebbono essergli pronunziati contro (* 4 ) ; 
„ ma di questo fastidio deve accusare se so- 
„ Io ; perocché con una dichiarazione, fatta 
„ tre mesi prima di lasciare la sua residenza, 
„ potea libéraj'sene ,, C *0 . Diffatti è mestieri, 
che o d creditore o il dehitoje sì scomponga ; 
gl' incomodi del cambiamento debbono ricadere 
'su chi lo pratica , e che anzi potea con una 
dichiarazione esìmerne se e gli altri ("6). Di- 
ceasi aifine, che tale statuto non offenderebbe 
nè i principj generali dell’ argomento, nè il 
rispetto dovuto alla libertà. Il pubblico, e f in¬ 
teresse dd ter^i sano ragioni bastevoli per subor* 
dinaro a certe norme gli effetti della mutata 
yolontà. Sicuramente ai cittadini non sarà con- 

C) jfZ J. ConJoZe , hi, pag. (*4) £éaZ, ivi. _ T., 

jgg, L. (*5) Il L CoìisoU ^ ivi- Jj, 

Ivi, p, 189. li, (*6j Ivi- lì 

^^ 3 ) Ivi- 1» 
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ceduto maritani in ceqìo a ventiquattro ore in 
quel luogo, cui avranno dichiarato scegliere per 
domicilio j' ed il divieto può esteeidersi ad altri 
casi (*) . Il rendere ei^cace la volontà di cam-’ 
biare domicilio, solamente tre mesi dopo averla 
manifestata » non è offendere la libertà C®), non 
è importunare i cittadini : imperocché, ove cir¬ 
costanze da Tìon potersi prevedere tre mesi in~ 
nanzi , come un avvenuta eredità , inducessero 
alcuno a cambiare domicilio tutto ciò che 

,, risulterà in questo caso sulla necessità del 
„ termine, si è, che se la volontà non potè 
„ nascere tre mesi prima dei verificati avveni- 
„ menti, il domicilio sarà formato tre mesi dopo 
„ nata la volontà „ , 


Sistema esdudente ogni termine . 

Per distruggere il sistema del terminè © sta¬ 
bilire quello deir esclusione di esso, fu detto, 
che le mutazioni di domicilio » ove non sie~ 
no reali , sono quasi tutte fraudolenti , ora per 
isfuggire i creditori 9 ora per palliare la ce¬ 
lebrazione di matrimonio : ma ogni cambia¬ 
mento doloso sarebbe inefficace ; imperocché la 
frode vizia qualsivoglia atto - Ora questa è 
bastevolmente repressa da certe disposizioni C’*?). 


(*) Defermpjt ii ivi ?p. i 85 . 
186. 

C* 2 ) Il 1. Console , ivi* pag. 

j88, 

(*3J| Hegnier, ivi) p, 188. L 
("*4) Il I. Console, ivi. L, 


(**$) Il Cons, Caihbuàérés, 
ivi ) p. 186- L. 

(•ó) iìe^reier, Ivi) p. i 85 .L. 
Cf} Il Coììs. CaeibncéTée , 
ivi ) p. 1864 L. 
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Laonde gli sconcerti , cui si vuol far fronte, 
non sono da temersi, avendovi nelle leggi il 
riparo . Tolta questa osservazione che facèa base 
della necessità d’un termine, nulla rimaneva a 
contrapporsi alle incomode conseguenze che ne 
sarebbero derivate. „ Non ammettere gli effetti 
„ della volontà, se non dopo un termine, op- 
„ poneasi alla libertà „ i*) : „ apriva un abisso 
„ di liti e d’ intralci „ C*“). Se fino allo spì^ 
rar del termine un tale restasse soggetto alla 
giurisdizione del Tribunale di sua antica dimora^ 
ei sarebbe mestieri citare a Marsiglia chi di Ih 
avesse traslocato le sue rnasserizie, e la sua 
abitazione a Versailles con intenzione di stabilirv-i 
il suo dorr^icilÌQ , per debiti fatti gua , 
uno muoja^ avanti spirato il termine} nella citta 
ove intende trasferire il suo domicilio ; qual sarà 
il tribunale dinanzi cui convenire gli eredi di lui 
{*4) ? Fara d’ uopo rivenire alla sua prima resìr 
(lenza per far creare un tutore ai figli , e eou~ 
tinuàre il corso della eredita di lui C*®). Da 
queste ragioni fu mosso il Gonsiglio ad appro- 
yare in massima, che il fatto giunto all inten-: 
zione basti per costituire e per cangiare il do¬ 
micilio analogamente al qual principio fu 

scritto r articolo , 


(^) Emmery ^ ivi ^ pag. 
i8 4 - 

(*a) Ivi, p. 

(*3) Rial ^ ivi? p» i88. 
Mouricault ^ t, i* pag. aoó. 

leo, cit»pa88 


Mùuricauìtf loc, cit. 

f^5) proc. ver. ra* 

brum^ an. io, = MouricauU^ 
al luogo citato , b, 

(^ 6 ) Il Céns. Camhacèrés ^ 

prpc. verb ta* bruin. 
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li. Quali perso?ììs possano eleggersi il 
domicilio - 

Del rimanente dal sin qui detto appare chi 
possa eleggersi domicilio. Venendo esso costi¬ 
tuito essenzialmente dalla volontà, queglino soli, 
cui la legge concede il disporre delle loro per¬ 
sone, saranno capaci di sceglierlo. Questa facoltà 
è dunque negata ai minori, che mancano di 
rac^ione abbastanza consolidata, onde dalla legge 
sia conceduto arbitrio alla loro volontà. Lo è 
affli interdetti, la cui ragione è alterata. Lio 
dicasi delle donne maritate, le quali hanno^ a dir 
vero, il pieno uso della ragione, ma vivono ad 
altrui soggette r). Quindi reiezione del domi¬ 
cilio è facoltà riservata alle persone sm juris . 


Suddivisione IL 

Come si conosca essere avvenuta mutazione di 
domicilio. 

„ In fatto di domicilio la prova dell inten- 
,, zione dipende essenzialmente dalle circostanze ,, 
(*!0. Ma lasciando ad esse quei vigore, di cui 
vanamente si tenterebbe denudarle, prociiro non¬ 
dimeno il legislatore di minorarlo; nè abbandona 
air incertezza delle congetture se non se quanto 
non potè levanie. Sotto questo aspetto il Codice 
civile powe intanto a chiunque un modo di pre¬ 
venire le dubbiezze nella dichiarazione di' domi- 

vediup.!.. II. piv .,(■^,^“-^.,'1.'’;,":,;"; 

I. (li (iiiesio ■titolo. ■' ^ 






cillo ; e le circostanze non hanno virtù, che per 
essersi negletto questo mezzo. Gli articoli dun¬ 
que sulla prova della mutazione di domicilio si 
possono ridurre a due punti ; al caso nel quale siavi 
questa dichiarazione, ed a quello in cui manchi. 

§. I. Del caso in cui n sia una dichiarazione 
di domicilio. 

Are. T04* La provà d^ìl'iiiteitóiònè pisqUerà àM. esprèssa dìcbiaP^ìoiié fótta 
alla muaicipaUtà del luogo clié si abbandouerù , éd & quella del Itidgp: dp^e si sarà 
tcasfeiitò il domicilio* 

Effetti della dichiarazione di domicilio , e dove. 

abbia a farsi 4 

Cotal dichiarazione non crasi proposta dalla 
Commissione • Nel piano di essa tale disposizione 
riusciva inutile, non potendosi il domiciiio civile 
dividere dal politico ; furono le Corti d’ appello 
di Lione e di Poltiers che la richiesero C*), con¬ 
trarie entrambe al sistema della Commissione. 
La Sezione del Consiglio , avendo assentito alle 
osservazioni di quelle Corti sulla necessità di se- 
parai’e i due domicilj, ne aveva approvata la 
conseguenza, e proposta la dichiarazione d’in¬ 
tenzione (**). La proposizione fu ammessa nel- 
r articolo che esaminiamo. Ora siccome una di¬ 
chiarazione positiva non lascia più dubbio nell* in¬ 
tenzione , ,, la legge costituì una prova che ne 

f ) 0*«ni. della Corte sud. (*a) Cam'pil I art. 6. proc. 

< i ione, p. p^j. jg jj „ i p^g. 

’ P' 4. L. aa. L 









dispensa da ogni altra, e cui nissnna può 
’’ mettersi a fronte „ • In due punti sin¬ 

golarmente la mutazione di cloraicilio deve essere 
conosciuta, a scanso di fpdi, d errori ,o'di 
sbafali * da dove, e dove siasi traslocato. Quindi 
smetó la legge, che la dichiarazione dmrh 
farsi egualmente nel municipio del domicilio che 
si lascia, e di iuello in cui si pone C . 
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La dichiarazione del domicìlio non pub essere 

„ Potendo rendere obbligatoria questa tl'^hia- 
razione, ed ordinare a qualsivogl.a un atto 
èsnositivo del dbtnicilio eh’e. trascegl.e, la 
avrebbe tolte di peso tutte le quesuom 
in ?Se argomento CS). Cosi avea richiesto la 
r , di Poiners ; e quella di Lione si spiega m 

la fin- credere ch'esse tenesse una eguale 
modo da fai c^ disposizione era ingan- 

opiuione ( 4), Ma jota , ^<.,^,tarne 

iifivole „ non esse_ difatti ingiun- 

„ r esecuzione „ < p i d una 

gere all ommisswne ^ (-*6)? Per lo che 

legge ter prova la dichiarazione, 

non SI e ordinata per ^Zlebhe di prova (^7), 
ma fu detto,che fatta, servueov ^ 

y Moìiricàult j t L p. 

^*y Emmery, iyu P- >79; J L. 

{*a) Erun-e, ivp, T? % , espos. de’ 

/^e3) yrortcfeef, 1VI> P ■*7°- ' DI'OC. tét, 12 venc*an* 

4eUa_0-.. .ud_ mo... 

ai Poitiers, p- 4—^' j fru^ f. L pa| 

^ j proCi 

fuec^t2kto^^ p- 
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% IL Del caso in cui non siavi dichiarazio¬ 
ne di domicilio . 


„ In difetto di dichiarazione, non occorreva 
„ che riniettersene alle circostanze, essendo la 
,, prova deir intenzione una questione di fatto 
V, che ne dipende sempre „ (*) , come già os¬ 
servammo . L’ art. lo 3 espone questa regola 
generale. Ma onde prevenire al possibile qualun¬ 
que incertezza, ogniqualvolta non sia fattibile 
prescindere dalle circostanze, la legge pigliè alcuni 
indizj particolari, che, meno dubbj de’ generali, 
porgono eertaniente una presunzione rispètto i! 
domicilio. Essa ne determinò il valore pel doppio 
scopo di porre in tutta la loro virtù quelli, on¬ 
de deriva una presunzione fondata, e di esclude¬ 
re gli altri che ne danno solamente una falsa, 
la quale avrebbe causato dubbiezze e dibattimenti* 
Tale è T oggetto degli art. io6 loy. 

Del valore in genere delle circostanze nelle 
questioni di dornicilio . 

Art. iciS* la matìéan^a 4i fiieìilamionie ^ la prova doU* intenzione dipen-r 

derà dàlie oìròoéiàazé 

L’artìcolo si restringe a conservare il necessa¬ 
rio valore delle circostanze nelle quistioni di do- 


(♦) Emmery ^ proe Ter. i6 
frutt. sud. p 9 - L. 

Yedì a! prinjpipio del¬ 
ia presente Suddivisione lì L, 
( 5 o) Per quanto noi sap¬ 
pia mo, presso i legisla rari Ro 
mani aoji v’ era una. dUpo - 


Si^ione GOQiimiìe s quella del 
pL'ecedentii art 104, ohg ain- 
in et tesse la dic hia rà z iope es¬ 
pressa^ di mutar domiciiio. 
Bensì da varie sparse 

nel titolo ctd 

dff irtcùlis del Digesto appren- 

14 








210 


miciUo. ove non ve ne sia positivamente Achia- 
^ta r intenzione. La Sezione desiderava tiualche 
™a<vvior precisione : voleva essa „ specificare gli 
indizi venerali dell' intenzione „ C 3 ; e con 
'tale mira proponeva questo articolo. In mancan¬ 
za dichiarazione, l’intenzione sara hamcol- 
Znte palesata ne' seguenti casi ■. l. se la perso- 
ijia nella comunitrf. dove è nata, s. se eser 
cita i diritti politici nel luogo . eoe ha la sua 
L • we. T vi pam le imposte personali { ^). 
“ La*’sezìone inoltre ricordava tali circostanze , 
” clrindizì della volontà soltanto , e per d - 
” ? rvJn eeemoi il pensamento del legisla- 

non era di ^'-e n filmai esempi ed^ 

„ forza di “ p^erime degli altri ,,f*W. 

„ giudici il riprova ^.p,,nsti fu tosto escluso. 
1\ primo degli ^ che il do- 

Osservossi, eh- P ^ etaUlirrtento principa- 
rnicdio sta ognora quel 


iìamo appo loro il jo- 

«rigai quisqtie enm p 


mitur domiciliai conttnaasse- 
in ICiCo abi natus eSti 
tio domicilii, ortpotc res fact^ 
ab àllegunte probaada eit. 1 . 

f*y Smmery > ^voc- ’Ver- lo* 

frut. ati. 9- r- P’ ^®7 . . 

Em^mry^ pr^e, ver -1 

J>riitn ^ . V- 

Noziùìit geìicTcìli^ 

pretnessé a questo titolo. L. 


> 















di esso f*) . Fu quindi considerato, che V inda- 
gìne ed il valutare delle circostanze eccede asso¬ 
latamente la giurisdizione della legge.^ e non 
può spettare che d Tribunali (**ì . K fatiihile 
bensì immaginarsene una porzione di quelle che 
sono atte a contrassegnare il luogo dello stabili¬ 
mento principale; è questo, secondo che dice 
Domat, giusta le romane leggi che ne sono di 
scorta in tanti argomenti^ è questo il luogo do¬ 
ve la persona tiene la sedè e la somma delle" 
cose sue ; dove ha i suoi istromenti, cui non 
abbandona senza qualche particolare motivo, da 
dove trovandosi assente^ dieesi essere in Viaggio, e 
quando vi si rèstituiscé, si dice di ritorno. . . . 
dove tributa le imposte etc, Puossi bene aggiun¬ 
gervi l annotazione nei registri civili y e l eserci¬ 
zio dei diritti pólitici, $i possono nel complesso 
di tìRte queste circostanze ^ o d'una patte dì es¬ 
se , rinvenire delle ragioni atte alla decisione . 
Ma non è della legge l esporne alcuna partico¬ 
larmente’t perocché ognuna non dee valutarsi giu¬ 
stamente, che da quelle concomitanze cui essa 
non può nè descrivere nè prevedere ; mentre d'al¬ 
tra parte i giudici^ intendendo la voce della leg¬ 
ge , potrebbero credersi ip dovere di trascurare 
quelle circostanze dì cui essa non parla C* 3 ). 

„ La Sezione medesima era venuta nel sospetto, 

», eh’ eglino non si arrestassero esclusivamente a 
queste, ed ecco perchè volendo prevenire que- 
4 » sto sconcerto , essa avea primieramente posta 

(^) Il I. Concole, pr. ver. {*&) MouricàKU,t,l.^.w$.'L, 
j 6, frut. an, 9, t. i, p 187. h. Ivi, L. 
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nel suo progetto la massima generale, clie la 
” ptOK'a dcW interi none dipender-bhe dalle eirco^. 

” stan-ze ■ Ma tal calitela non par^x basta-, 

re, e „ fa preferito intralasciare ogni novero 
d* indizi, onde rimanesse in tutta la sua sein- 
’’ plicità la regola generale, che rendeva dipetin 
denti dalle circostanze le controversie sull’ in- 
tenzione „ (*»>. Erayi ciò nondimeno un im,. 
dizio, di cui non potè vasi non parlare, giacché 
farebbe indubitatamente nascere una presunzione 
qualunque, ed il cui valore era perciò utile di 
determinare, l’accettazione di pubbliche cariche 


Degli ìndnj che dwertgonQ dall accettazione 
di cariche pubbliche . 

» £ TI ritmano CVIÌTOKO » WÌibMoB impiego leniporaTitì 9 j;jyo<iabae, con- 

J:;, ùlilLi^rtraomieiUo, 

karia (Si) . 

* - J» conferiti a Tlta, p&rtcrà Vìjamedkta trask^ 


Il pubblico ministro col solo fatto della sua 
accettazione, trasferirà egli il domicilio nel luogo 


(*) Emmery, ivi, p.187 * 
Compii L art 4 - ivi p 186. L- 
(•^a) J3ocwio«e, proc. ver- 

la bruni* an.. io, ■ 

fSi) Si aia* ratiomè^ 

miciìiu-m *7’^*'*^ 'f 

ntaie Laudicaorum habere p 0 

batam fuerir tnendacium, >]W- 

minus muìieribas 
prcderif U > C- de inedie et 
ubi quie dorme. ■ 

(Sa; Il francese Dard,BtO' 


fessore di diritto roinano^i cm 
qoai concordante alla pr<^- 
sBote la lepe 2% fF 6. ad 
munic, d€ Ecco il 

te^to citato i ^eitàìQres qui 
libèfum commeatttm.^ id est 
ubi ^^eiint mor€indi arbiirium 
impetrai , dormcilinm iii 
urbe renmnt. Dionisio Goto- 
fredo per questa città ( 
urbe ) intende Costantinopoli 
p Rpiqia I cioè la capitale di 
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ove le sue incumbenze lo obbligano dimorare ? 
F mestieri forse in ciò distinguere quello che 
ha una carica a tempo , e rivocabile , da chi 
la esercita a vita, e non rivocabile ? Le que¬ 
stioni erano state previste dalla Commissione. 
„ Non distingueva essa tra le cariche revocabili e 
,, le irrevocabili* e quanto alla eredita riteneva 
„ r antico loro domicilio, se non avessero ma- 
„ nifestata 1 " intenzione di cambiarlo. Le que- 
j, stioni concernenti 1 eredita stessa non potéano 
„ discutersi dinanzi altro tribunale , che quello 
„ di esso domicilio . Quanto agli altri atti civi- 
„ li la Commissione attribuiva loro due domi- 
,, cil] . e poteano essere citati del pari nel luogo 
,, del loro vero domicilio, ed in quello dove 
,, avevano I’ uffizio C”) • ,, La Sezione avea cor- 
„ retto questo articolo ; primièramente levando 
„ i due domicili, poi distinguendo tra il mini- 
,, stro a vita, e non rivocabile, e quello a 
„ tempo e sottoposto a rivóGazione. Di questo 
„ non flicea nulla ; all’ altro attribuiva per do- 
,, mieli io il sito di sua residenza ,, Poscia 
avea escluse queste disposizioni. Nella sessione 
12. brum. anno io. fu richiesto, che con un 
nuot^^ articolo venisse provveduto pei ' pubblici 
impiegati , che debbono avere una residenza ; po^ 

tempo . Tvi si conside— dal Cod. Nap^ stabiUta^» 
ravano aver domicìlio i Se^ chè la dignità Senatoria 
natori anche per la legge S. a vita i , jn j n** 

de incoìis Cod. Semtores in C) del Cod. CiV* 

‘i^€icrafìssim(Z urbe domiciliuTìt^ . lib. L tlt. IH* art. 9 P 
dignhatii habere ^identur , (*a) Dettato I- arr* 9 pr. 

Pisposizione concordante coU ver. ì6 frttt. aó 9 ^ 

la massima neir articolo io$* 190. * 
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tendo aifoenire , che non abbiano eglino inteso 
di trasferire il loro domicilio nd luogo dove 
esercitano il loro ufflz'o . La proposizione 
non fu allora accettata . essendosi giudicato inu¬ 
tile questo articolo. La conservazione dei domi¬ 
cilio politico , diceasi, di cui il Codice ernie 
non dee pigliare penderà^, può solo Importare 
alquanto ai pubblici ministri ; rna nissuno di essi 
ha interesse nelV esser citato dinanzi un tribu¬ 
nale lontano dal luogo > in cui risiselemoi'endo 
esso . non è cornpdo per niente alla moglie » ed 
et suoi figli » seco lui abitanti « l essere obbli¬ 
gati a recarst in distanza p^t attendere alle cose 
della eredità di lui • Il Tribunato all' in^ 
contro fìi di parere, essere di rilievo il deter¬ 
minare positivamente il domicilia degl impiegati 
civili e militari^ distinguendo quelli ® ternpp ^ e 
ìivocahili , da (quelli a vita ,* e provarsi necessa¬ 
ria questa calatela > onde prevenire una frequenza 
di liti che scaturirebbpnp dal silenzio della leg¬ 
ge . Propose quindi gli articoli che vennero 
sanciti « e sono il ip6. e I07« H ig6 . esclude la 
fallace presunzione , in cui potrebbe indurre 
raccettazione di cariche a tempo, e rivocabili. 
Jn tal caso non è ab^n.ndoriatp U domidlip > 
che per l' adernpimento d'il uffìzio •> del quale si 
vede un fine . Questo giunto , cessa la ragione 
dì protrarre il sacrificio d" pgni abitudine della 
vita . £' perciò necessario , che V intenzione 

(*3) 0/serv. mmss del Tri¬ 
bunato . II. 

Emmeryi es^os de'mot. 
p.T.is.vent aniirt.ll.p 4£3 ,Ji, 


(*) jnalenile i p- V. la¬ 
brum. an. IO. I'- 

■CiiÀ li Cons. Camiucéris, 

ivi. 
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di abbandonare V antica abitazione » sia chiara¬ 
mente manifestata (’*). L* art. lO^* conferraa 
air opposito la presunzione che viene dall’ accet¬ 
tazione d' uffizio in vita * e non rit'ocabile. Ogni 
ministro intende eseguire il proprio dovere in 
tutta la sua estensione : almeno la legge non 
può supporre diversa mente, Quegli che aecetta 
una carica' perpetua contrae nel tempo mede-' 
simo obbligazione di dedicarvi la vita : allor¬ 
ché dunque si trasferisce al luogo disegnatogli 
per /’ esercizio di sue incumbenze , le sue viste 
non sono dubble\ il fatto costante é accompa¬ 
gnato da intenzione moralmente evidente : quindi 
it domicilio di questo ufficiale a vita è traslo¬ 
cato nel sito in cui deve sostenere la sua ca¬ 
rica . 


Parte IJ. 

d)el domicìlio di quelli che per diritto o per 
fatto sono soggetti aW autorità o direzione 
altrui, 

Divisione J. 


Del domicilio di quelli che per diritto sono sog¬ 
getti aWautorità o direzione altrui. 

Art. <38* Ea dònua matitata nón ta dpÉ(ilGil^p i jplip ijtiello del marito. H 
mìnoTa aòEt emancipato avrà il domicìlio del padre e della madre j .0 del totore j il 
maggiore i^tejcdetto avrà il domieijio presso il .P.or^tore XS 3 ;. 

Ivi L. . ( 63 ) Forar a-marito smnit 

Emmery^ espos.de’mot. honòrem^ gènéris nùhiUtatcm^ 
p. T. ra. vene, an* ii. t. II s 

p. 467* un principio Jegale come bo- 
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J^vesnachk il domicilio sia statiiitó per de-^ 
terminare il luogo ove far uso dei diritti emli 
attivi e passivi , le persone che non ne possono^ 
usare senza t autorità o intervento d' un protet¬ 
tore o amministratore legale , debbono avere quel 
domicìtio che ha questi. Siffatta regola ognora 
posta in pratica per le donne maritate, pe minori 
o maEsiori interdetti è conservata dall art, iO(J. 
V applicazione di essa non cede , se non quando 


tofredo insegna, carato dalla 

1, j3 G* de dlgnìì^-■ l. linic. 
Cod- de muheribus in qao làco 
1 3^ jfF ^d rnmtc. et de «Vir 
col Uxor fomin maritt 

quitar^ cajus dofJitciham cpn- 

setur: Rioheri t. la. S e 
a 70 : e COSÌ n Fabro in Cod. 
lib. 5- lit. de jurisdict^ omn, 
jud . et jir. comp^ defin 5 in 
prine, E se essa moglie ri¬ 
manesse vedova, quale sara 
il suo domiciliot Riliene tut¬ 
ta volta, continua il sutlo^ 
dato RicTierij il primo domi¬ 
cilio del marito qudrndtu ad 
alias nuptias non tràmiit, 
Vidua 'mulier amissi ifrtanti 

doniicili'àìn retiitety a a. § i. 

ff ad Tìtutiic* de ineph Anzi 
il mentovato scrittore sten¬ 
dendo questo testo di legge 
opina che detta donna con 
ì! dotrnciiio del ^ 
Titoetiam solarU nupttis cioè, 
segu^^ado anche scìogUuiento 
di matrimonio, 

A, Ura G0tisep:aeu2a scaturì 
sce dal principio stabilito m 
questa dìspoaistion®» fd e, c»e 
a moglie cambia pure il do- 


itìicilio, cangiandolo il marito . 
(^ttm uxo r, d ic c B ic he r U o -mi- 
ùiliitm hai>eat maritt^ co’ 
ràaniUfìn iìnmutato uxi^ris <fuo-^ 
que TespfCttL iTfttnniotiMìt iìttél^ 
V- 1- 65* de juàv et 

ubi qmsqae - , 

Ragionevole e fondata sulla 
teorica di diritto si è la mas- 
sima^che assegna ai minori il 
domicilio de'* loro genitori e 
tutori*Abbiamo detto altrove, 
che il figlio segue il dornlci* 
lìo del padre, domicilio di 
Grìmne, ed il più naturale # 
Per effcttQare un trasìoca- 
inento di dorutcilìo fa me¬ 
stieri, e per teorica di diritto 
e per 1 ’ art* del 

U^apoi. avere una voloncà , 
ed il potere di disporre delle 
propx'ie sostanze - Ma il mi¬ 
nore non emancipato non ha 
nè runa nè l’ altra: è dun¬ 
que ragionevole che non possa 
avere altro domicilto che 
quello O del padre o della 
madre , in mancanza del 
primo i. o del tutore . Veggasi 
il Ypet. in Pand. lib* v. i. r* 
§. loo* T* 










Iti quaìith , ad è inereme , tamhia per forza di 
legge 0 di natura i*) . Però la dolina maritata * 
che deve stare collo sposo , che non può^ starne 
lontana legittimamente se non in forza di sepa^ 
razione di còrpo, divorzio o morte', che può 
venire astretta a ritornare seco lui, ogni^ qual‘ 
volta lo abbandoni; che non può quindi avere 
dimora separata senza una sorta di colpa dal 
canto suo, o di momentanea sofere/iza del ma¬ 
rito, la donna maritata } diciamo, non ha altro 
domicilio legale, che quello del ìnarito • Il mi¬ 
nore non emancìjiato , figlio di famiglia , ha il 
suo domicilio coi genitori . 5 ' egli o orfano, non 
può CLoerne altro da quello del tutore in fuori . 
Un tempo duditossì se il tutore potesse mutare 
il domicilio del suo pupillo/, ma comeché d óra 
in avanti, la eredità ne' beni mobili sarà uguale 
ovunque , non rileverà pià il conservare il do¬ 
micilio originario del minore, sino alia rnaggiore 
età compita, o anche alla sua emancipazione 
soltanto ; non rimane frode a temersi in cotale 
mutazione per parte del tutore o di qualsivoglta 
altro, Dovette perciò la legge, senza sconcio, 
stare in ciò al principio generale, che accorda 
al tutore in mancanza di padre e madre, ogni 
autorità sulla persona del pupillo', essa non potè 
inoltre vincolare il minore al domicilio de' geni¬ 
tori o del tutore, se non per insino alla eman¬ 
cipazione, che ne libera la persona. Finalmente 
il maggiore interdetto non può avere domicdio 


Màlìierhe^ tt I* p ai5. 










diverso do guHlo del suo curatore i allo ffui 


custodia fs ajJid(ito i ) , 


Divisione IL 


J)(‘l dotìticilio di quelli che pel fatto sono sog¬ 
getti aU autorità altrui . 


Ari 109 I maggiori otfì servono o lavotimo alsitnalmente (^0 in casa 
*vramlo !o stesso domipìHo dell© persone a coi servono od in casa doile qndi lavOr 
^anO j aliorqoando atiteiannp ^oon esse jieUa stessa casa f54ÌÌ * 


Coloro che dalla sorte sono ridotti a porsi 
sotto r altrui autorità, si conservano nonpertanto 
indipendenti in diritto : sono eglipo sui jurìs , e 
compresi pella regola generale, e non hanno 
altro domicilio che il trascelto dalla propria 
volontà- P.®r conoscere dunque ove l’abbiano 
costituito, .è ipestierj vedere, ove abbiano po¬ 
sto il loro principale stabilimetitQ ■ E questa la 
regola seguita dal Codice civile, il quale noij 
ne determina il domicilio , se non dalla presun¬ 
zione della volontà . Tra costoro però pose una 
distintiva che tende a discernere la loro inten¬ 
zione . Queglino che hanno una abita%ione di^ 
versa dallo casa ove li chiama lo stato loro f 
per V assegna'cione del loro domicilio sono sog¬ 
getti alla regola ordinaria . Quelli che abi-f 
tane nella pasa medesima delle persone cui sey- 

(*) Mouricault^ t. t. p. libertmi seguivano P origine 

\ ^ Aoì natrarhi Li. o, S. L rt 


L. dei patroni L. 6 g. 3, 1. f. 
francese dice I. aa in pnn. ff. ad munic, 
et de incoi T. 

>o i Romani i (*aj Malherbe 1.1. p. aiS. L, 


aoS. 809. 

(a) Il testo francese dice 


et de incoi 


shex t apud 

(S4; Così appo i Ropiani 1 
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vono, si tengono avere ivi il loro domlciltp. 
Infatti quivi dte presumersi collocato lo stabi¬ 
limento principale della persona ivi trattenuta 

dal suo servizio o dalla sua opera* della per> 

sona che ritrae da qufjto o da quello quotidia¬ 
namente il suo vitto, e cosmisce il suo sta¬ 
to (•) . Per altro (juesta regola è di quelle che 

diconsi /uris et de jure, e che ^ forma piena pio¬ 
va ; imperocchjè quegl ino cui _ rioii 

possono locar altrove il loro dofpicilw t"* A lale 
disposizione addda seriza esitanza il domicilio 
d'una porzione numerosissima della società , fa¬ 
cendolo dipendente da una circostanza che nel- 
V applicazione non soffre incertezza, e sotto en¬ 
trambi questi aspetti porta deU* utilità senza 
tzlcuno sconcerto t*?). 

Parte IIJ, 

Deir applicare le disposizioni sul d^rnicillo | 
delle eccezioni di cui sono suscettive . 

Divisione J. 

Delle regole per f applicazione de principi ìtH 
torno al domicilio . 

110* p domicilto tìel dafooto ala^^ dell* sjiart^ {5SJ 


MoiLricaultt^t p ao3 L* 

(^a) Malhtrbe^ t- i- P^g- 
^> 15 . L. 

es; Ivi. 

Il teato dì <jue&io ar¬ 


ticolo c la discussione che 
raccooipagnas hsciano in cef- 
to modo un dubbio t quale 
sarà questo donnciMo cfiG 
mmimrà il ImgQ m ii aprirà 


m 


m 
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La Commissione lasciando alla perspicacia dei 
giudici r applicare le regole sul domicilio , quando 
v’ abbia, non avea considerato che il caso nel 
quale non vi fosse. Essa toglieva il dubbio, che 
allora potea insorgere sulla validità delle citazio¬ 
ni , e proponea questo articolo : Chi non ha do- 
fiìicilio attuatei può citarsi cosi nel suo ultimo 
domicilio , come nel luogo delta sua residenza di 
fatto f'*) . La Sezione profferiva degli statuti 
più estesi i ed abbracciava Ì1 metodo d applica¬ 
zione sotto i tre aspetti della validità delle cita¬ 
zioni, della competenza de’Tribunali, e del luo¬ 
go in cui si verificassero delle eredita; e 1 arti¬ 
colo proposto era questo : Il luogo in cui avven~“ 
gono delle eredità , Quello cui debbono ìndiriZ’— 
zarsi le intiiìrcizioni non dirette alla persona , sa^ 


llL successwne’^. Con uil pà 
di riflessione però s’intende 
che sarà il vero dofnicìlio del 
defnnto . Il Frdhcese Dard > 
Profetare di diritto roiiiano» 
ella sotto qsiesto articoio co 
me concordante^ la legge ùfiìc. 
Cùd, Ubi de h&reditatc aga~ 
tur. Con buona pace del Sìg, 
Dardf non eì sembra cìie 
detta legge abbia molta rela^ 
zione col presente articolo . 
Questo porta ^ che li clomi- 
ciHo in materia di verifica¬ 
zione d* eredita , sia quello 
del defunto: e la legge uhi 
de h^€reduài0 agatur contie¬ 
ne due disposisiont’ diversa 
che judtetam possessorium uhi 
res sant sita ejudmu^ 
petitorium etiam m domicilio 
coutenti possane agitari: cosi 


il Saliceti.Ed il Baldo striuge 
i£ senso di questa legge nelle 
seguenti parole: Si^e agatur 
édicto I)wi Ifadrianif me 
titioìze hétreditcùtis ^ agi dehet 
uhi est res. Item petùìi> k^redl* 
latis potest /nó 9 efi in loco do* 
micini haeredis. Quest’* ultima 
sentenza pare perb che faccia 
per noi, E che tale vera ni ente 
aia t’inierpretaziòne da darsi 
a que ta legge , veggansi oltre 
i su E lodati lùtei prèti 11 Pothier 
lib. T T. I. n 39 Pand j- Do¬ 
li'filo ^ Vinnìo e inolti altri. 

Questo articolo 110 va spe-* 
cralmentc unito alT altro art* 
7% ^dèHo stesso Cod. .NapoL 
non che ail’arr* §9 dei Co¬ 
dice dt procedura civile. T* 
f Prog. del Qad^ Gie, lib. 
I, tit. ili art. 20, p. ii4* L, 







ranno indicati dal domicilio civile. Dinanzi al 
Siadice di questo si agiteranno le a%tom ^rso^ 
nali^ ove la legge non abbia aUrmenti dispo- 
. /*■ Vn richiesto ch.e l’intiero artie^ilo si 

riservasse al Codice del processo civile „ ( , 

ma la proposizione ricusossi. Venne osservato cAe 
il Codice sul processo non era tuttavia termina-» 
to y che altronde era rdevante lo stabilire in que^ 
sto titolo una massima generale ^ la quale da 
altre leggi sarebbe spiegata nei modi di mi jos~ 
se capace . Si passò clanc|ue alla elisamnia 
deir articolo. „ Primieramente si f^ccip fi* iiintile 
questa restrizione, ove Iq Ipgge non abbia al- 
trmenti disposto „ (* 4 ) • Infetti è sempre in 
facoltà del legislatore il modificare le sue leggi, 
e non è mestieri eh’ ei se la riservi; ma questo 
non era che disparere di espressione. Bisognava 
esaminare in s.e 1$ disposizipnì del prodotto arti¬ 
colo. La prima, da cui era per domicilio addi¬ 
tato il luogo dove avvenissero delle saccessiopi, 
non fu contrariata: la massima in essa posta stq 
colla natura delle cose, e fu sempremai seguitata. 

Sulla seconda, che rendea valide le mtmiaziom 
fette al domicilio, fu detto, che siccome Iq muff 
tallone di domicilìQ non sarà ognora notaci po-^ 
tendo eseguirsi singolarmente in modo così asso: 
luto j sarebbe necessario moderare l articolo con 
una prpsprizionp, che diehpafasse valide le cita - 

(*) Dettato I. alt. IO. p. (* 3 ) Il Cofis. Camhacérés.t 
V Jfi frut.an 9. t,I p 1.90. L. ivi. 

(*i) Defermon e Maledille C* 4 ) IV» < 
p. y kruoi. an. IQ. 
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zìoni consegnale entro un anno a! domicìlio an^ 
tico <) tale essendo la pratica eziandio . Ven* 
ne tosto proposta una modiBcazione a questa cor¬ 
rezione . Fu chiesto », che almeno non venisse 
,» estesa al caso in cui fòsse dichiarata T ìntenzio- 
„ ne» essendo allora noto il nuovo domicilio ,, 

Tal restrizione non per questo tutti etriéndava i 
difetti dèlia correzione; nè la coucordavst col si- 
siema approvato dal Consiglio. Fu opposto difatti 
che per render valide, durante un anno » le ci¬ 
tazioni intimate al domicilio antico, farebbe for¬ 
se mestieri richiamare la disposizione che non 
concèdèrà cambiamento di domicilio ^ se non do- 
po un iertriìne ; disposizione saggiamente dal Con¬ 
siglio stralciata C‘*3). Ma tantosto si scorse» che 
tutta questa ventilazione erà estrànea al Codice 
civile, li primo di questi tre offerti statuti era 
certo in argomento, perché al Codice spetta for- 
dinare quanto concerne le successioni. Gli altri 
due erano mere norme di processo. Sicché se 
fòsse stato eccesso cedere alla fatta inchiesta di 
rimettere l'intiero articolo al Codice di procedu¬ 
ra , non lo fora stato meno f inscrivere nel, Godi^ 
ce civile delle prescrizioni che non se ne accor¬ 
davano al subbietto. Fu quindi proposto, che 
l*effetto delVarticolo si limitasse alia eredita Ì*^). 
còsi avvenne f'*‘5). ^ fart. IIG fu ristretto alla 
sola regola d' applicazione , che il Codice civile 

(*ì MalevUle t p. V. la. ('*4) Il Cms. Camòaeérés f 
tnim. an IO. L. p. v 12 brnm. an. iq. L. 

(*2}Béaltìyi- I*', (* 5 ) ivi, L. 

^*3} Emmery , ivi. E. 














jFotea sancire. „ Essa inoltre è consegtienza del 
„ principio che determina il domicilio, dove è il 
,, principale stabilimento ,, (*) . Era utile lo sta* 
tuirìa, pefcl\è importa a tutte le persone inte- 
rei sàie il sapere positlmmente a qual 2'rihunale 
debbano portare le loro istanze. Uno può morire 
lungi da casa f i suoi eredi essere dispersi'^ que¬ 
ste circostanze genererebbero grandi intrighi^ se non 
vi si fosse provveduto col metodo già in pratica 
é cui parvo buona conservare . 

Divisione IL 

Eccezione alle disposizioni sul domicilio reale^ 
ossia del domicilio convenzionale. 


Art. I li. Allorqaa&do le p^ti hdb ài esse Ha atto,- e 1* eseeii^iòn* <let 

medesimo, aTfanoo eletto il dpixiieiliV^ iii ua luogo divergo da queìlo djel loro domi- 
ciltO Tcale 4 le cita^foai, dòmendé é‘ i jirocedimeari rèiativi a ^neato atj?o\ el potreii^ 
fare al diÓJJWctUo cojuvejidto àfinti il giudice del medesimo (5^;)' 

(■^) Emmery » espos* de’ menta' si présornétf sempre 
mot p* y* la, yent. an, ir dove era la principafe dimo- 
t, JL p. 46B* h. ra . Tali disposiziorfi per altra 

('*‘3} Mmmery i ivi , L. noe sono da confondersi cdii 
( 56 ) Non v' è statuto in altre concernènti i processi 
Italia che o sotto Ja legale civili j onde efiiunqoe citava 
denominazione di domicilio altri ad no dato foro ^ era 
Q sotto le abusive dì resi- obbligalo di eleggervi un 
denza o abitazione ^ non di- o abitazione:^ cioè 

sponp^ pr^'ssochè in eguali un luogo e persona dinoiata 
termini dei titolo presente , a cui potessero tniimarsi gli 
uso pià comune di tali atti giudiziali. Questa era 
disposizioni nell^appficazioue una sorta di dómìciiia gor- 
età per la competenza di yenzionale del quale vedi it 
foro Si determinava esso ge- N. A* p 178 e la nota 46. 
nera Lineate più dalla resi- Nel primo tomo di questa 
denza corporale, e dal paga- opera alla nota B6 parlando 
meato delU ^ imposte perso- della 'residenza facemmo co- 
aali i il principale staMlU noscere quale diversità pasti 







Abbiamo presente quello cbe <ìÌGeiìamo intorno 
il aomicilio fittizio., chiamato convenzionale, e che 
è conceduto come una semplice eccezione al e 
redole sul domicilio reale, il solo vero, il so o 
rmlversale ) . Questa eccezione è sancita dal- 
r art. IM che ne disegna le conseguenze. La 
Commissione eoa avee fatto cenno dt dom.ctUo 
convenzionale, la Sezione offerì uno statuto^ 
onde convalidare questa eccezione I K La 1 ^ 
ge non poteva a meno di 
coir art 102 si fosse ritenuta a espon'e g 
rate pr ncipio dell’ uniti del domici io , additato 
ddla'^oircoLnza del principale stabiliinento , s. 

Irebbe potuto dedurne „ l’abolizione della fa- 

_ t- „nce intana” eh’ egli vi abita, 

tra questa, e la v _ S ^ Taluno , o per gusto di 
giorno nella _f f ^ carattere o per la natura 

oggi CI è de’suoi affari, non resta mai 

conoscere quella , in un determinato suo; sem- 

tra T^sidenKa, e domicilio^ lU « 

è Sve s“ ferma è solito di al- 


ji'eiiaensti « 1 , 

assidua e non legale^ i 

micilio si è rabitazionyeale, 

^ m ^ n d _ A 


ove si ferma è solito di aU 
loggiarr negli alberghi Costui 
_* lina Tuo^a. 


TJiici/i.o si è l’abitazione tea e, faccia una lunga 

quantunque non assidua, p 4 luogo, non 

legale . ì dir visi domiciliato^ egli 

possciSio tn oa civttute zn qua p 

deJzJ Tal^sempi sono tolti 
commoMttt'', Pratejo. n r* AnfLliii del Oòdice di pro- 

,,Hiara«ques^^-snan^ P 


la è piu accomodato dei ,;e 
gueoti eacmpj 


aaiL - .r 

cedara emU 

e, 60 § 4 e 5. vedi II N. A. m 

astemi nei 13 


Un p^TzFante possedè una 

casa di campagna. ^ j, Condizione I. ed il Cod. 

ordinariamente *=„ ii 6 . T. 

eionet il suo domicilio e p ^ ifanioni generali 

stabilito nella citta.ove^- premesse a questo titolo . L. 

tansi ^Muogn^e ^ IL art 8. p. 

S’«Tdi q«è.« ’*■ 

I U Stia casa di campagna 
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cokà di eleggersi utt domieilÌQ „ . V ec¬ 

cezione era equa ; la hgge assentendola , non 
fa che ■ accordare la sua viriU alla volontà one-^ 
sta e ragionevole' delle partì . Era soltanto 
mestieri avere qualche cautelaacciò 1’ eccezione 
non divenisse abuso Quindi il Codice civile non 
4, concede efìètto alla scelta di doinieilioi, se non 
„ quando sia fatta sniratto stesso, a cui essa 
„ si riferisce. Ne ristringe gli effetti alle intima- 
4, zioni, dimande , e ' istanze appartenenti a 
4, questo atto. Queste sole potranno farsi nel 
4, domicilio convenuto , ed innanzi il giudice di 
,4 esso 4, . „ Così il sistema generale della 

4» legge 4 nel caso in cui siavi elezione di domici- 
„ IÌO4 è sempre uguale in .tutte le altre persone, 

„ salvo quelle .che contrassero , 0 i loro successori 
,4 in diritto . Questi approfittano del contratto , 
#4 perchè l‘ef%tto non essendone stato limitato ai 
j4 soli stiphlànti, è manifesto che viene tfasmes- 
4, so 4 siccome tutte le altre azioni ^“ 4 ). ' 


Titolo ly. 


Degli Assenti . 

Nozioni Generali 

Le osservazioni che seguono tendono a far 
conoscere quanto fosse divenuta necessaria una 


f*) Trùncheti p. y, i(5, frur. 

an, 9 t. I. p. igj, L, 

(■'‘aj espos»(3:1 mot, 

p. v. la. vene, aa, ii. t. II. 

p, 468. L 

(*3) Ivi, L. 


{*4) Malherbe , t . I. pag. 
>16, I'- 

f* 5 ) Questo titolo fa pro¬ 
dotto al Consiglio di Stato li 
t 4 fruì a a. 9 

bitudaau in nome delia Sé zìo a e 













legge sulla assenza v «luali persone ne sieno' svl%-* 
bietto, e quale- il pianò di questo titolo. 

Divisione L 

Velia necessità di ordinare il étsiema delta 
legislazione^ e determinare le regole sull'assenza^ 

Il titolo degli assenti è importantissimo . Esso 
riempie nella legislazione una lacuna, le cui con¬ 
seguenze di giorno in giorno si faceano più fa¬ 
tali. Onde convincersi di questa verità, basta ram¬ 
mentare lo stato di cose, spettante all assenza , 
prima del Codice civile, ed osservare alla varia¬ 
zione di circostanze, che diedero a questo argo¬ 
mento un rilievo cBe altre volte non avea. 


Suddivisione I. 

Della incertezza , e diversità delle regole dal¬ 
la pratica stahillte sull assenza . 

Lo stato d’un assente, strascinato e tenuto 


leg:Ìs1ativa > é discusso nelle 
sessioni i6. e ^4-frut. an 9* 
e ® frira- an, iQ% co¬ 
municato officbsamenté al 
Tribunato h messid, ari. 
IO. riferiio^ii nnovo al Con- 
sjgiio li an ii.dopo 

la conferenza tenuta tra i 
membri del Co risigli Q? e quelli 
del Tribunato^ approvato de^ 
finiti va mente lo stesso gior¬ 
no ^ presentato ai Corpo legi- 
sUtivQ li 

Sigof^PrénTnenett ^ Cret^t e 

JBoulay ^ GonsigUeri di Stato> 


relatore il prirno^ comunicaÉo 
d’’ officio il 14 ai Tribunato 
dal Corpo legislativo^ riférito 
in Tribunato II 21^ darSig. 
Lsro^, in nome della Sezione 
legislàtiva , approvato dal 
Tr ibunato li ^3 ^ ventila co 
innafizi al Corpo legislativo 
li a4‘ tra gli Oratori del Go*. 
verno ? e 1 Sìgg- Lero ^, ffu* 
guet e fard Pdmillìar^^ 
tori dal Tribunato , relatore 
MugueSi. decrètato lo stesso 
dij e prcmulgiato li 4. ger- 
raiìo. L, 
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lungi .dalla patria, dalla móglie, dai figli, dalla 
famiglia, dalle cose Sue , muov.ev r umanità del 
legislatore, e stringe la società a soccorrerlo. 
Non istà ad essa il ricondurla in seno degli og¬ 
getti a lui cari ; ma può, ben vegghiare sugrin- 
teressi di lui, ed impedire che le sue disgrazie 
non ne cagionino la rovina. Queste sono massi- 
zne di tutti i tempi ; ma una volta veniva rado 
occasione di applicarle. L’assenza d’un cittadino 
era uno straordinario avvenimeilto, cui appena la 
legge dava pensiero ; poiché dessa non prescrive 
che intorno quanto più comunemente avviene. 

Quindi nissuna regola in questo argomento sì 
„ trova nel diritto romano: nè fu esso in Fran- 
,, eia soggetto di alcuna legge generale „ C") . 
il legislatore V ayea lasciato in balia della pru¬ 
denza de’ giudici ; la giurisprudenza era dunque 
k sola scorta, che si avesse in fatto di assetiti. 
Ma ne accadde ciò die naturaìmente si dovea 
aspettare da questo metodo di statuir regole; im- 
iiìàgiiiate gradatamentè, màncavàno ,^di integrità, 
e non vi erano iritorno gli assenti che cérté 
massime sparse, le quali riè formavano una piènà 
teofiea,nè un perfetto sistema ; ìilventàtè dà dif. 
ferenti Tribunali, non furono ovutique le' stès¬ 
se. Qui fu prssQ per regoià^ che bgni assente^ 
è dì cui nón èia provata la mòrte i debèaH pre- 
sumeré vivó , sinó a cento mhl^ ciàì èìko al ter¬ 
mine più, lungo della vita ordinaria':, ma che nep¬ 
pure in tal Caso non si possa contrafre' un nuovo 

espos, ìi. p, 4S9. 

,^e mot. la. venf. sn, 11. t. 


I. 











jjiatrimmiio (*) , là, che rispetto il possesso , 
ed anche la proprieth de^ beni delV assente j do- 
vesse presumersi morto acanti i cent' anni, e che 
il solo matrimonio fosse il vincolo considerato 
indissolubile innanzi la scadenza d'un secolo, tra¬ 
scorso dalla nascita dello sposo assente (*®). Al¬ 
trove si fece distinzione tra gli assentì che erano 
in viaggio , e quelli che di repente erano scom¬ 
pariti: in questo caso piu facilmente se ne presu¬ 
meva la morte : dopo un cento tempo venivano 
giudicati morti dal giorno in cui erano mancati, 
e questo tempo era meno lungo,, ove si fosse 
saputo che avessero incorso qualche pericolo C^), 
In tale stato erano le cose. 


Suddivisione II- 


Delle cause onde le regole divennero insii^t-r 

Ciò non pertanto importava assaìssimo il eo-s 
struire un piano migliore. Le circostanze infatti 
non sono più le stesse; i viaggi, fatti di maggioi' 
momento e più agevoli, sono più frequenti. „ Il 
„ commerGÌo, il gusto delle arti, 1 ’amore delle 
„ scoperte, ovunque snidano a dì nostri gli uo- 
„ mini „ ; li guidano lungi dalla patria lo¬ 

ro, e U travvolgono in accidenti ciie oppongonsi 
al*loro ritorno. „ A queste cause generali di 
, assenza, noi dobbiamo aggiungerne una, clie 


Lo stesso, ivi p. 469 ? 

47°' . . L 

(*a) I7i, ù. 


(^ 3 ) Ivi. E- 

(?4) Leroy i Triìmno ^ t. I. 

p. 344. E. 
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nasce dalla particolare nostra situazione . La 
guerra ha dispersi nioltissimi nostri Goncittadi- 
ni, e la loro sorte è chiusa tuttavia in una 
,, profonda oscurità ,, O . Ma posciachè abbia¬ 
mo detto della differenza * della mancanza d'in¬ 
tegrità, e della insuffietenza delle regole d’allo¬ 
ra intorno T assenza j si conosce che F argomen¬ 
to volea intiei’amente fondersi. 

Divisione lì. 

Oggetto ) e piano di questo titolo . 

Questo titolo dovea reggere tutti gli effetti 
dell'assenza ; quindi F argomento non sarebbe 
adempiuto, se avesse toccato i soli assenti. L’as¬ 
senza può partorire delle conseguenze |ier gli 
eredi dell’ assente, pé* legatarj, per li chiamati 
a rappresentarlo, per coloro che hànnò interessi 
seco lui comuni: essa costringe ne’creditori Fuso 
delie loM azioni contro F assente; tiene in so¬ 
spensione F altro conjuge ; abbandona talvolta 
de’ figliuoli minori senza difesa, senza scorta, 
senza sostegno ; e la legge sarebbe stata im¬ 
perfetta , non provedendo a tanti diversi in¬ 
teressi, Per la qual cosa scopo di questo titolo 
saranno gli assenti non solo , ma i terzi pure 
che nell’assenza prendono parte. Queste nozioni 
Ile spiegano il piano. 


(*1 Ivi p. S 44 , e 845. h. 
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Suddivisione I 
Degli èssenti. 

Cade qui in acconcio di esaminare quali per-, 
sene la legge consideri assenti, quali distinzioni 
ammetta tra queste, e qual conto faccia di ta.U 
distinzioni nelle ordinazioni che le risguardano 

I. Quali persone reputi la legge assentì . 


Xa noce assente Aa due significati (*) . 
y, Nel parlare ordinario sono con questa deno-; 
-m inazione confusi ,, o niègìib „ non si 
distinguono queglino la cui vita è certa j da 
„ coloro, di cui è dubbiosa ; chi è scomparso , 


(SS) Air opposito le leggi 

xomane consideravano asiente 
colui die non avea domicilio 
‘duella stessa provincia; cosi ri-* 
fpeito all? abitante io floiqa 
era assente V ahi tante in Sici- 
liai li . cum m longi tfiffnpì&ris la, 
Cod. de p^rs^scr. lortgi tempor* 
Abséntes dlc^ Gottofredo ^ 
dicuntarqai noìt mrtt m eadem 
proi^incià . Àltii slgnifÌGati si 
apponevano alla yocp assente 
oome può rilevarsi dalie IL 
si §. uU* Cod. de koìi^ amk. 
^ud, = i. mulieris §, ab_^st. €lù 
^ 1. 4 % '/ Prkeiàr 

ff. de damn* inf. = Non tamum 
g, abcsse ff, de f^deicom. Uh* 
j* — L hd^res absèns ff. de 
jud* = 1. dbseritem 199- ff* de 
\?erh. signif. •Giova poi ossev- 
con Accursio in l- 


iSens de promr.^ che dickur 
quis prò di^ersitate sub ledere 
materia e et tmetàtionis Qariis 
modìs absèns * L’assenza qui 
$opra da Gottofredo definita» 
ha luogo anche per la nuòva 
giurisprudenza nelle prescri¬ 
zioni ed è i’assenza dal ctr- 
cppde^Ho giutisdizionule della 
córte d'' appello : vedi art. 
a a 65 * God- Napol. ma 

iVasseoza 5 di cui traTt^^gi \n 
quésto titolo quella dise¬ 
gnata dalla leg^ io si ita, pater 
aòsiùf ut ign&mtur ubi sit et 
an che si légge nel rirolo 
de rku xiuptiamm nelle Pan¬ 
dette* T* 

Tr&n^èt 5 prò e, ver. 34. 
frnt* an. 9. t. L p* aio, ti 

Ivi. L, 

... 










s; da oki dimora in luogo noto „ „ Chiunque 

non è attualmente nel sito, in cui è- neces- 
s, saria la sua presenzasappiasi. o nq dove sia 
M la sua permanenza , è senza distinzione dino~ 
tato per assente nelle abitudini della vita „ 
Nella lingua delle, leggi non s'intende per as~ 
sente , ebe quegli di cui k ignota la dimora , e 
quindi incerta l* esistenza C^) ■ „ Le leggi non 
„ hanno per assente chi dà nuove- di se „ {’ 4 ) 
„ o- di cui se ne abbiano ,, quantunque 

„ sia egli attualmente lontano dal luogo di sita 
„ residènza „ . Desidera vasi eziandio „ so- 

„ stituita alla voce assente una espressione del- 
„ l’arte, scevra d’ogni ambiguità „ C^tJ ; ma 
non sovvenne. Le disposizioni dì questo titolo 
dunque risguardano ì veri assenti soltanto, eioè 
quelli di cui non si hanno novelle. 


§ IL Distinzione degli assenti ift presunti e 
dichiarati , e diversi periodi dai quali V assenna 
dipende. 

Questo titolo parte in due ordini gli assenti, 
in presunti, e dichiarati t*®). Vedrassi a suo 
luogo quale sia il carattere cleiruna e de ir al¬ 
tra assenza: ora non vuoisi cbe indicare V og^ 
getto di questa distinzione • Era essa ignota 


Ivi p 307- ti. 

(^a) Il J. Console ^ i vi pag. 

L; 

(^3) Tronrkety ivi, p. aro. L.' 
(^ 4 ) "^f^ihaudeau i ivi $'png, 

(^5) Il X Console ? proc. 


ver. 16 frnt p iqs- L, 
TktéaudeUu , p. v- ^4'^ 
fruì p arr X^- 

(*f) Il I, Console ivi, L, 
vedi nepn DMsìone 
UT Capo 1 ia maruera eoa 
cui ra fii t ta (ju està d i visipEe.lsf* 












iieir antico eli ritto, e venne introdotta onde cori 
tnao'<>’ior utile per gli assenti, prescriver norme 
alla protezione che la società loro accorda . 
„ Troppo subitanea s o’ estesa oltre il bisogno 
„ dell’ assente, tal protezione gli toj-nerebbe -a 
,, danno ; troppo protratta a ristretta, gli riu- 
„ scìrebbe vana „ . Per pareggiare i socGorsi 

allo stato deir assente » tre periodi si segnarono 
neir assenza . Periodo I. La Sparizione. Il pri¬ 
mo comincia dal punto della sparizione: allora 
non èvvi nemmeno presunzione di assenza, giac¬ 
ché sono più forti le ragioni onde credere che 
la lontananza dell’ asserite sia momentanea sol¬ 
tanto, che non sieno quelle che possano farne 
dubitare.. Periodo IL Assenza presunta . Ma 
prolungandosi la sparizione senza che se n’ab- 
bian notizie, cominciano a prevalere i motivi di 
riputare che somme difficoltà ostino al ritorno 
dell’assent?, e nasce la presunzione dell’assen¬ 
za . Ecco il secondo periodo ^ Periodo IIL As¬ 
senza dichiarata. Che se la sparizione e durata 
uri tempo abbastanza lungo da potersi dubitare, 
che all’ assente non sia fattibile ritornare, l’as¬ 
senza diviene un fatto positivo ; ed ecco il terzo 



§ ni. Come la legge su questi periodi mo- 
difichi i mecorsi che accorda agli assenti. 

Non é insorta questione sul primo, e sul terzo 
periodo ", nel primo, non dee la società irapac- 

Il Console Cambacéi-Ù' ^ p. v, 24 ÌVut. an e.I. p ai 1, L. 
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riarsi negli afìTari di chi è seomparito . iSlon si 
può immediataments dopo la sua partenza pro'^- 
vedere alV aìTtministrazioné de" saoi beni^ nè’ di¬ 
mandate che aprasi la porta di sua casa il dì 
susseguente la sua mamama t Gotal preeipi- 
tazioné non è necessaria, doirendosi presmnere, 
che quegli che solo scomparisce, abbia messo 
io assetto i proprj affari , e non già lasciati in 
abbandóno. Ciò ben sarebbe di detriménto airas- 
sente. Niuno oserebbe più dilungarsi dal luogo 
che abita, s’egli avesse a temere che sotto pre¬ 
testo di soccorrerlo, 1" odio e l’interèsse potesse 
metter mano nelle sue faccende, insignorirsi 
de'suoi segreti, e abusarne contro di lui. Sul 
terzo periodo non poteva cader quistione ; o la 
legge non debbe punto aver cura de' cittadini 
che dispajono, 0 debbe la sua protezione a co¬ 
loro , la cui mancanza però abbia il carattere 
di una vera assenza ^ I pareri furono divisi solo 
sul secondo periodo * 

Sistema della Commissione e della Sezione in¬ 
torno al punto ; se dovessi il legislatore cu¬ 
rarsi dell' assente semplicemente presunto . 

La Commissione nel suo progetto non s' era 
curata deir assente presunto, e le per lei pro¬ 
poste cautele erano favorevoli solo all’ assente 
dichiarato. Le Corti di Appello di Grenoble , di 
Liegi, dì Metz e d’ Orléans, rilevata questa om- 
missione, domandafono ; chi amministreréhbe i 

Rial, p, v. jfi. frut. an, t- I, p, ijr. L- 
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beni dello scomparito senz aver lasciato procu-» 
rotore , nei cinque primi anni , e prima deW im~ 
missione in possesso provvisionale degli eredi f^) ? 
Chi dirigerebbe le azioni dell' assente ? Il suo 
interesse , e quello degli eredi , aggiagtìéva il 
Tribunale eli Metz, chieggono che la legge si 
spieghi su di questo argomento . Ma l'ap¬ 
parente vacuo nel progetto del Codice Civile, 
non era una semplice ommissione ; bensì la con- 
seo'uenza di un profondissimo si^jema spiegato 
nella discussione, e parimente approvato della 
Sezióne C* 3 ). Questo sistema era appoggiato a 
due osservazioni fatte, i’ una su i prineijjj della 
Giurisprudenza allora vigente, V altra sull' inte- 
xcssc di ciii ^ presunto dissente « 

Considerazioni su cui questo sistema è fondato . 

-Prima considerazione, Diceasij che la legge 
protegge sì la proprietà de' cittadini > ma non 
maneggia i loro a^ari ^* 4 ) ; essa dee bensì affi¬ 
dare a ciascuno il diritto di difendere i proprj 
averi^ ma non debba amministrar per alcuno', 
vigilantibus )ura succurrunt (*s). L’ assente mag¬ 
giore f ove non provegga a suoi interessi , è ri¬ 
guardo alla legge nel rriedesimo caso di ehi pre-* 
sente li trascuri ; poiché gli era facile di-. 


Osserva»- della Corte 
suddetta di Grenoble p. 5 . =di 
Liegi p. #■ = di Metz 
d’ Orleans p. 3 . _ U- 

(*2^) 0 $seTt?a^e della Corte 
4 ’ Appellò di Meta; p l'- 
Thiiauivaui. p. v. ì6. 


frut. an. 5* t. L p. 199, L. 
(*4) Tromhu , ivi p- 191 L, 
(^ 5 ) Lo stesso 5 p, y. ^4, 
frut. p. i, 

(%) Lo stesso 5 p, V. 16,. 

frut. p. J^r. 
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sporre per V amministrazione d& suoi beni ^ eleg*- 
gendo un procuratore C*) . Venendo poi la ro/- 
Wazione de" suoi poderi abbandonata > in questo 
solo caso La legge debbe operare per V assente 
non dichiarato \ così dispongono le leggi di buon 
governo rurale , Se non che cotale disposmone 
non avendo per iscopo V interesse dell' assente , 
è solo fondata sull' interesse che ha la società 
di assicurarsi i mezzi del proprio mantenimen¬ 
to Seconda conside fazione , Aggi unge vasi, es¬ 
ser pericoloso il dar contezza con inventari agli 
avidi collaterali degli affari d' un assente C* 3 ) ; 
permettere a chiunque di penetrare ne' secreti di 
'sue fortune t e di sua casa (*^), e col pretesto 
di vegliare a' suoi diritti , recarsi bene spesso 
il disordine . Sarebbe indegna cesa , che una 
semplice domanda per diehiaramotie di assenza ^ 
q pure un asjsenza di sei mesi ^ attribuisse coiai 
diritto agli eredi di lui C* 6 ); e dieevasi esser 
meglio che fino alla dichiarazione d' assenza 
legale beni ed i diritti dell* asserite soffrissero 
piquanto • 

Conseguenze di tale sistema . 

Era dimenile mira della Cornmissione e della 

Sezione, che le cose ri.manesserQ npllo stato in 

C") Rèctii ivi» p i9t. L. frat. p. 199. I*- 

f’’») Tronchett ivi. L. (*ó) Tronehet, p. V. ?. 4 - 
(* 3 ) Lo stesso, ivi. L. frut, an. 9:. p. aij. i'- 

f*4) Lo stèsso , p. V. 24. (pj) Thibaudeaui i>-y- lé. 
^rut an. 9. p, ai 3 . L. frnt. p. 199. L 

{pb)-Tkibauiìeau^ p. V. 16 


mm 
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cui ewiio, cioè che non ^ facesse altra diffe¬ 
renza tra r assente non ancor cUchiarato » e chi 
presente trascura i suoi affari, se non quella 
che r iiiteresse d’ un terzo potrebbe richiedere . 
Ecco quali, giusta f antica giurisprudenza, sa- 
xebbono state le norme in tale proposito. Se si 
trattasse di successioni toccate ad una persona 
non dichiarata assente, „ la legge 11 . febbrayo 
,, 1791. oltre che non distirigueva gU assenti, 
„ la cui esistenza fosse certa, da coloro de’ quali 
„ fosse dubbiosa „ C'*‘) # ordinava che V assenté 
venisse rappresentato da un^ Notajo f**), Se si 
trattasse poi di esercitare azioni contro T assente 
non dichiarato, si ottenevano contro di lui sen¬ 
tenze in contumacia, senza che facesse d’ uopo 
eleggergli uii curatore, avendo in tal caso 
r ordinanza 1667. tolta cotale formalità . Questo 
è pur ciò che proponeva la Commissione nel- 
Tart. a 2. del suo titolo sugli Assenti^ volendo 
che i diritti de' creditori e quelli dipe.ndenti da 
titolo oneroso , si potessero rivendicare ili con¬ 
tumacia contro r assente , e senza cJie fosse 
mestieri creargli un curatore (* 3 ). Che se per 


(^) Thihàudeàurt p* v, ^4, 
frQt- aa. 9 t, 1 . p- àio, L, 
(*2) Tronckni^ p* V. 16. 
frut. p. aoo. L. 

Prèg, del Cod^ CwAìb, 
h tit, IT. art. àa. pag. 39. ^ 
Xa Corte d’ Appello di Metz 
trovi» la prima parte deirar- 
liccio iìigiasta ed immoralù 
( dèlta CùTter p. 8 . ) 

r= La Corte Appello di 
Lione demandava dii di- 


iendereXbe i diritti dell’a 
sente impugnati ? a chi 
^5 alèdare il diritto di oppo^ 
45 sizione e di appello dei 
5:> giudìzi pronunziati contro 
j, P assente j abbia o no la* 
sciàto procura , se npii se 
,y agli eredi presunti dopo la 
„ loro imrnisslòne in possesso 
5» provvisfenale (cimrQ. M 
rimesta Corte , p ao ). %. 










r opposito A, terze persone esercitar volessero 
,,, diritti loro comuni coir assente, eleg'gevasi a 
„ quest’ ultimo un curatore speciale „ (^) . Se 
cagioni qualunque costringessero a penetrare in 
casa d* un assente, il Tribunale , a Parigi pre¬ 
cipuamente, ordinava che si aprissero le porte 
presente il Giudice di pace i il quale^ trovando 
delle carte , il riferiva al Tribunale, e questi, 
purché le circostanze il richiedessero^ nominava 
alV assente un curatóre ‘ 1 / ordinaaz,a 1667, che 
non i ópponeva a quesT uso , non negava in ge¬ 
nerale i curatori agli assenti ,, La legge 
,, 24. Agosto 1790, tit. 8, art. 3 ., avea in ge- 
„ nere costituito il pubMico ministero difensore 
„ degli .assenti ; ma 9 come osservò Pa Corte di 
„ Appello di Metz, l’assente non risentiva Tef- 
„ fetto dì cotal protezione, se non rispetto té 
,, azioni intentate avanti la giustizia , 


Dibattimento e ripravazione di (Questo sisteaiU 
nel CànsigUo di Stàto, 

' l^el Gònsiglio di Stato si dispiegò un parere 
contrario a quellp della Commissione e della Se-i 
;zione. Fu detto esser necessario provvedere al- 
V amministrardone de^ beni avanti la dióhiarazione 
dell’ assenta . Che qualora un assente abbia 
lasciato procuratore j tutto è jinito ; ma che se 


f*) Bigòt-^réammmo 
•x 6 . fcut, aIX. 9 . 1 .1. p, flOG- L. 

3^. frut. p. ai 7 * L. 


{■^3) di ess4 Corte 

di Metz p. 8^ 

(^4) Il I. (Jgnsch p* v. i ^ 
ftuc. an. t. I p* 
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questi venissé a morire ^ o se V assente , essendo 
povero , non ne avesse lasciato , e si verifieàssè 
trattanto una successione a suo vantaggio^ in tal 
caso sarebbe necessario r eleggergli un animini^ 
stratore . Quindi le due considerazioni pre¬ 
messe per sostenere T opposto sistema, furono 
confutate. Venne oppugnata la prima nel, suo 
principio medesimo > sostenendosi „ che le ra- 
», gioni, per cui si assegna un tutore ai minori 
debbono del pari determinare a sovvenire V as- 
ì, sente presunto ; poiché sì 1’ uno che l’altro » 
j, comechè per diverse cagioni, non possono del 
pari governare il loro patrimonio „ f’"®). H per-^^ 
chk la pubblica autorità , che protegge gli orfani 
e le vedove , come quelli che sono inetti a di-^ 
fendersi i non dovrà essa pure proteggere il mag¬ 
giore^ che lontano non può attenderé a" proprj 
interessi ? Egli è giustissimo che lo abbandoni d 
se medesimo, quando presente è atto all ani- 
ministrarùone , ed in questo sìgnljicato vuoisi 
intendere V adagio : vigilàlittbus jura suecurrunt j 
che s" egli sia assente , la società la quale di¬ 
viene sua tutrìcey debbe metterlo al coperto d^fur¬ 
ti e delle dissipazioni C* 3 /, Aggiugnevasi, che 
approvandosi cotaìi principi , si farebbe oltraggio 
air umanità ed alla giustizia ; le quali domandano 
soccorso dalla Società per lo cittadino , la cui 
assenza è forzata , e che non potè prevedere la 
durata del suo allontanamento . Troppo sarebbe 
duro lasciare derelitti i suoi beni i che se niu/io 

Z. 


(*) Ivi. Z. frut. p. ai4< 

(*a.) il I. Coniùte , p, y. «4 0 ) Ivi. 
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mer ne dehhe il gòdimento \ giova però vegliare 
alla loro conservazione (*), S'egli siasi allonta¬ 
nato senza eleggere procuratore , le sue lettere 
di cambio saranno protestate, perduto il suo 
credito , i suoi debitori diverranno inètti a pa¬ 
gare , la sua rovina infine sarà compiuta . 
Infatti 5 allorché ,» lettere di cambio fette sopra 
,, un assente sieno scadute, la legge offee un 
i, rimedio, accordando' a’creditori il diritto di 
„ fare apporre i sigilli , poiché il non pagare , 
„ unito alla sparizione, dinotano il fellimento ^* 3 ?; 
ma cotale disposizione, che solo provvede all' in¬ 
teresse de’ creditori, è perniciosa per 1’ assente, 
a cui fa sostenere il rossore,; e il'danno d’ un 
fellimentOii cui lo stato de’ suoi affari non avrebbe 
forse prodotto. Finalmente vuole alcuna volta il 
pubblico utile , che non Si lascino perire i beni 
dell' assente . Monta alla repubblica , che i tri¬ 
buti c/l'ei dehhe y sieno pagati', che le merci 
per lui vendute, sieno consegnate che le der¬ 
rate da lui adunate ne granaj, non sieno sot¬ 
trate all' uso del pubblico . Alla seconda 
considerazione fatta sulf inconveniente di pene¬ 
trare ne’segreti dell'assente, fu oppostó, i: che 
ove pur questo sconcio fosse reale, non vi si 
dovrebbe dare peso più che tanto ; 2; che non 
havvi realmente. Non vi dovremmo dar peso, 
stantechè il maggior pericolo che correr pos¬ 
sa r assente , si è quello che i suoi affari 

(*} ,■§. y. i6, frut. frut, an. 9. t I. p 9 i 4 ' l'¬ 
ali-$. t I p. rji. L. Troficheti ìsi- t,. 

(**) li I. Consolef p. V, 24. (’^4) U Z. Conteis > I,- 






sieno abòandonati alla discrezióne del caso C*3, 
Oltreché , trattasi immiselùarvisi solo allor¬ 

quando non potè di per se provvedervi, o quando 
le cautele per lui usate riescano inefficaci j 
finalmente qualora sia necessario . Ora è princi¬ 
pio già sacro in giurisprudenza, che ,, qualora 
la necessità il comandi, non si mette a ri- 
schio r interesse dell' assente, entrando in sua 
” casa; ed è sopra tale fondamento, che se 
„ carte altrui sieno deposte in casa d’ un as- 
„ sente, la giustizia può ordinarne la restitu- 
zione „ (*3). Ma l’inconveuiente non sussiste 
potendosi soccorrere il presunto assente senza 
internarsi ne’ suoi secreti, nè è forza porre in 
luce i suoi affari, o farsi a conoscerli, ove il 
suo interesse noi chiegga - possono ommetteie 
eli inventar) » le perquisizioni generali, e si pos¬ 
sono usar cautele onde impedire altrui di get ^ 
tare uno sguardo curioso ed indiscreto sopra x 
suoi scritti C^+) . Sulle anzidette ragioni venne 
disposto, che la società dovesse proteggere il 
presunto assente ^*5) ^ 

SUDDIVISIONfi II. 


X)ei terzi interessati nell’ assenza , 


Affine di proporzionare alle circostanze e re¬ 
golare i soccorsi accordati all’ assente, fu d uopo 

t? 


r*) Regnier^ ìvì> ^ 

(■»a) 11 I. Concole, ivi, p. 

* ' C. T 

Pormlis^ ivb P' 


(^4) Y la susseg- Divi^ipii« 
IL Sa<ldivisìpiie 3. L. 

(^$) Decisione ivi p- aiS. ]>: 
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considerarlo in tutte lé relazioni che aver può 
con altrui ; dal che ne viene che le stésse di¬ 
sposizioni provvedono ad un tratto e al suo in¬ 
teresse e a quellQ d,ègli altri;,la qual cosa vedremo 
ad ogni tratto nei càpitoli I. e III. Per esempio la 
disposizione,, la quale, per non deludere le ulti¬ 
me intenzioni deU’ assente , ordina T apertura e 
r esecuzione provisionale, del suo testamento, gio¬ 
va a’ suoi legatar} ; quella, che per' conservar¬ 
gli i beni, ne affida T amministrazione a’ suoi 
eredi , giova a questi stessi eredi si pei godi¬ 
mento che loro ne conferisce, come per la fa¬ 
cilità che loro accorda di attendere ad un pa¬ 
trimonio che loro è riserbato. Non era dunque 
mestieri di speciali disposizioni per T interesse 
dei terzi che hanno relazioni coll’ assente. Questo 
interesse soffre eccezioni solo riguardo ai minori 
figliuoli deir assente, i quali fra tutti sono i soli 
che non traggano alcun vantaggio dalle dispo¬ 
sizioni , onde la legge viene in soccorso di lui. 
Governando gli effetti dell’ .assenza , si dovea 
senza meno dichiarare, che V assente cessa di 
essere ipso jure tutore de’suoi ^ figliuDli, Gome 
il cessò ipso facto I ma non riparando eotal di¬ 
sposizione la perdita fatta, era d’ uopo dar loro 
nuovo appoggio, 


i6 












Piano del titolo degli assenti ( 59 '). 


Si seorgerà ora 
I quattro capitoli, onci 

fSg) In alcune parti d'Italia 
erV Siesta ad un dt presso 
la iMistazione civile 
_. Instando j creditoii 


piano (Il quésto 
è composto, dispongono 



la '«§‘*‘7’ i creditor 

assenti. ► • AlPassen- 

ed i consanguinei dell ^se 

te, ed atn-he volendole il 
giildlee ex é#cie,vemva eletto 
Il p assent e un cute tote arf 

dice Kicheii, 

fsif ^, 2cchè cotal 

? ' Ut adhu^ > 

^ dubiteturde e]usvita; 

bSì. ‘ 


ella elio il delegare uri cu- 

sii Sol Soioli p.r P-o- 


suole far quisuone , sri 

iebl’sl o ni. rimovrp qn.l 


d.ll-rfln.ns'i 


^'?irrcrraCe"rJ;nT3e!- 

?“asscrite quando questi ne 


atbla lasciato alcuno. Oltre- 
eheidicesi^salva è la ragione 
deirassente>^pot:endo proporre 
a^ion di nia^ìdato coiuro 
i! suo procuratore a risarci¬ 
mento do** danni patiti. 

]\Ja il Fabro porta un con¬ 
trario parere credendo egli 
ch« i prossimi eredi pos¬ 
sano ri mover questo e costi* 
t u i rn e un n u ó vo ^ fa ce n d 0 sì 
tantosto dar conto della mala 
ammlnlstra^ioùe del primo, 
si perchè in ogni mandato e 
goEcmtesa la clausula della 
buona fede l.(}0 %.ult ff. raaii- 
da.ti ec,^ sì perchè impor la allo 
stesso di conservare i beni 
dell* asserite l 3 S g, ^ de 
pTorurat^, si perchè Enalmeu- 
té è di lunga mano più utile 
alP assente il canservargli i 
beni, destituito Fini quo man¬ 
datario, che il cercar rime¬ 
dio ch'^è sempre ii> certo Faòr^ 
Cùd- de ornata, fauQS. lik H 
tiù. 40 def. Ù 

Il Giu dice p 01 cu 1 a sp e t- 
lava F eleKione di tal cura¬ 
tore delF assente 3 era quello 
nella cui giurisdizione sta* 
vano i beni dì lui^ e se que- 
su si fossero trovati spiarsi 
in varie giurisdizioni> il giu¬ 
dice competente era quello 
del domicilio in uno.e de" 
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sugli effètti deir assenza, gitxsta le distinzioni per 
noi., stabilite. II capo L si riferisce all’ assenza 
presunta j i capi IL e III. aìF assenza dichiarata : 
il IV. figuarda i figli minori dell’assente. La 
Commissione avea proposto un capo riguardo 
Agli assenti per la difesa della Repubhlica (*) . 
La Sezione non presentò al Consiglio questo 
capo;- esso era difatti inutile j soprattutto dappoi¬ 
ché furono approvate le disposizioni intorno gli 
assenti presunti ^ 


fieni, e ciò pel dappiè jus che 

in esso lui conGprre, 

E' poi commi e ed uuìformé 
sentenza n.dstri glurecori* 
suiti, che la mm dei beni 
dell'^ assente debba oBerìrsi 
primiera mente ai prossimi ere¬ 
di ^ quia eomm ma>gis incenst 
hoìia conserifari f qui defc^acm 
aòsciti e ea adequisi tui'i suaé: 
data però cauzione di ain- 
ini[JÌgirar fedelmente , e di 
resti tu ire i poderi, ed i frutti 
alP aasénce che lirornasse * 

^ Quali poi sono i Umitì deb 
P autorità di questo cura¬ 
tore ? Reguia ^eneralis , ri¬ 
sponderemo colle parole del 
sullòdato Richeri , slfitui 
tes I, curu$ o Tcttt a bseiltis quors - 
cumque faccre posse , qmbus 
melmr fiat absetitis eoiidztiù , 
non yero decerkor ; adeoque 
'tendere potest res quae seivari 
noqaeunt , loccùrc ctiam prae^ 
i iUf er alia, quae spentale 
niundatunì non reqztirant . 

Questa procura ha bue nei 
modi soliti delle altre pro¬ 
cure * Disse tuo no solo i X^Ot** 


tori sullo spazio del tempo, 
che deve scorrere per pre¬ 
sumer mijrto l’ asseore. Altri 
credono che non debba per' 
questa presunzione aver pitìt 
éffertó il mandato del cura¬ 
tore deirassente, oltrepassati 
i crentasei anni i altri lì pro¬ 
lungano iìiiO ai settanta ar* 
gumento dmto a compuratéo^ 
Ite , qune jit usafniittus legati 
ad d^etmh^nxlam falcidi^^^ 1* 
6S ff nd L Éatcid. ^ ed il mag^ 
gior numero vuole che si 
tocchi Danno centesìmo^come 
il termine pih lungo a cui 
possa arri vare la vita umana, 
ut ex eo colligi soht quod 
usufraotus cablegio ve? urtiver- 
sitati relictus ad centUim an* 
nos duret^ l S6- de usa-^ 
fnictu . L d If £^e usufr^ hg^ 
Qualonqué però dì ^tali opi¬ 
nioni venisse accettata , er^ 
regola invariabile che si 
avesse a computare il tempo 
non dair assenza , ma dalla 
nascita. T* 

Prog., del Cod* Div. lib# 

I* tit, IV. cap. Il-b p. 3o* L- 
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Capo I. 

Della presunzione d* assenza. 

Le prescrizioni di questo capo non concernono, 
le persone soltanto lontane dal domicìlio loro . 

La rubrica di questo capo ne dinota sì pale- 
semente il soggetto . che non vi si può pigliar 
gabbo, se nella discussione non fosse entrato 
qualche inviluppo a motivo dei cambiamenti di¬ 
versi fatti negli statuti di esso. E manifesto che 
lo stesso rìsguarda i soli presunti , che 

la presunzione d^ assenza suppone spanzio 
ne n . Il signiEcato dì queste voci sara in avve¬ 
nire determinato (^-). Ma in sulla prima disamina ^ 

le nozioni non erano sì precise, 
oneste idee , non opponibili, perche stanno ne or¬ 
dine delle cose naturali, ma nuove nella legislazr- 
ne,che non abbracciava la materia dèg i assen i , 
mestieri passare, come vedremo tia poco , in 
mezzo a molte dubitazioni, esitanze ed incer¬ 
tezze . Dovea quindi la discussione essere alquanto 
confusa, nè fa maraviglia, se uomini illuminati, 
ma tuttavia non disgombri dalle antiche idee^, 
credessero di rinvenirle anche nella nuova legi¬ 
slazione, e si persuadessero, che ,, il capo I. deh 
titolo Sugli assenti risguardasse del pan i cit- 
I tadipi lontani soltanto dal domiqiliq loro, ma 

O V. §. Divh' II; 

«ioRt generali. h- 












,, di cui si abbiano novelle „ C*") . Non pertanto 
se questo sbaglio era naturale, non era però 
men rilevante il convincerlo. Metterebbe esso 
in pericolo gP interessi di chi non è che pura¬ 
mente lontano di caèa , facendo applicare ad esso 
indefinitamente i tre articoli di questo capo . II 
secondo che ordina il modo onde l’ assente pre¬ 
sunto vien rappresentato nelle eredità , gli con- 
viene certamente: ma il primo, che dà autorità 
di provvedere all’ amministrazione de’ beni del- 
r assente presunto, porgerebbe eoane si dis¬ 
se » un soccorso inutile del pari, e peri¬ 
glioso . Il terzo , che al rainistero pubblico affida 
le cose deir assente presunto ,, non se gli può 
applicare che di rado , sendochè i beni non ne 
possono venire sequestrati, e che puossi contro 
esso proGedere in contumacia. Del riraanente il 
letterale della legge: e gli schiariménti prodotti 
dalla discussione concorrono similmente a con¬ 
fermare ,il vero spirito di questo capo. La let¬ 
tera parla solo di presunzione dt assenza e di 
assenti presunti , Queste parole poste nella rubri¬ 
ca , ed in tutti tre gli articoli del capo, furono 
così nel Consiglio di Stato che nel Tribunato 
spiegate e ristrette alle persone che disparvero, 
-ma tuttavia non sono dichiarate assenti. Nel 
Consiglio manifestò la Sezione non Comprendete^ 
nel numero degli assenti cA/, comunque lontano 
di casa , n manda sue nuove . Nel Tribu- 

('*“) Jfwguef, Tribuno , i. §. III. b. 

^ Ti \ -(* 3 ) Th/ibatideàii i p- V, 34 

^'"a) V. Divis. II. Me%ìoni frut,, «a. 9, t. f. p. aJi, L. 
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nato si disse, però : presunzione d* assenza inten~ 
dorsi lo stato di chi non è nel luogo di sua re^ 
sidenza ordinaria p e di cui non si hanno novelle 5 
nia l(t c:ui sparizione non è per anco durata 
cinque anni (*) . 

Per quanto spetta a queste persone continuano 
ad essere in vigore le leggi 2 . 4 . agosto 
ij febh. e 5 '. ot't. 

Si .domanderà se ciò non ostante le leggi 24. 
agosto 1790. II. febbrajo e 6. ottobre 1791. 
conservino vigore rispetto coloro che sono lon¬ 
tani solamente dal loro domicilio. Non pos¬ 
sono averlo perduto se non per quello che sieno 
dal Codice Civile abtogate- (^o). Questo era il 

r*\ Leroy , Tribuno, t, I. deliberazione del Consiglio 
» ^ ^ ‘ li. Stato in tale proposito col 

■ ' (eJI Essendo questa discus- seguenti termini i Cmhfn pcn. 
alone e lé parole dei legìsia- spio provvedimento trasse 

tori ond'* è coinpostaj cónce- Consiglio dor un cowAe 
pìte in modo (la far dubita- iaraz»o ^ togliendo aUe iispO. 
re se le altre leggi dal Codi— siz0np aptèHoTi cetsi 

cé espressa mente non abro- non previsti dal Codice Cibile 
gate abbiano a eoDsetYare carùttere di legg^ ì. e deci- 
tùttora il carattere e la vìr- dèndo quindi cìi^ non fqr^ 
tu di leggi intieclinabli men- rehòero luogo alia cassa^^iione 
té obbligatorie a maggior del giudi-^io / ma lusciandQ 
dilucidazione del Tero i noi ad osse U oaraUere di norrne '^ 
invitiam<^ i cortesi lettori ad siethé fi giudici fosséro di 
aprire il primo volmne di scòrta in mancanza del Co- 

quest’opera alla pàgina 144. dic^ milo\ La distinzioDe a 

deir edizione in 8 - cd alla farsi qul^ onde non sono 
pagina deir edizion gran- abolite le accennate leggi sui 
de in 4 dove con più preci- lontani dal dómieilio, dal no* 
cisione si agita questo pLiiìto^ stro Autore troppo oscura- 
e dove si legge uni più cbiara mente adombrata si è ? che 
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gospetto della Commissione. Il Codice ornile * 
diceva essa , fallirebbe nel j«o scopo, non ahro~ 
gando tutte le leggi delle quali non messe 
raccolte dlsposiiiioni . bisso dunque abolirà le 
antiche eziandio (*) . Temea la Commissione 
perciò „ che maneassero le necessarie^ norme per 
„ chi non è presente nel luogo , in cui avviene 
„ una eredità a suo vantaggio „ f*») j e volea 
quindi che questi fosse compreso nel capo I. Ma 
si fece conoscere che la temenza della Commis¬ 
sione era senza fondamento , e che le leggi di 
cui parlasi rimaner ebbero in pieno vigoré anche 
dopo promulgato il Còdice civile. Tutte le pie^ 
scrizioni di ' questo capo dieeasi « non risguar-f 
dono certo che gli assetiti proprìmiente. detti , 
nè può applicarsi però a quelli , di cui esse 
leggi ragionano ; laonde saranno pienamente ef¬ 
ficaci : nè vengono dal Codice civile abrogate j 
non ripetendone le ordinae>iOni , stantechk il Co¬ 
dice non abolirà implicitamente che quelle contrarie 

le leggi e consuetudini Ira- 

liane per le persone lontanò 
domLeilio Q dalla resi¬ 
denza ^ delle <piaH sì parla 
qni 7 ina non propri amént^s 
assenti . Queste disposizioni 
cadono singolarraenee sulTin* 
timazlone degli atti glndizia- 
I4 laonde veniva confuso Tas- 
eentOp ed il contamace: ed a 
tntti gli éffetti civili debbono 
aversi per norme legali, 

Tronche^ p p ^ 4 ' 

frut, an 9. t. l, p. L> 

Ivi. 


il tìtolo tratta degli 
propria mence detti , non dei 
lontani dàS domiciìio 5 che 
J ssàìiti d i eo n s i i m propria- 
iiieote. Quindi avvienes che 
nelle materie trattate dal 
Codiee ^ sopra casi dal me¬ 
desimo non previsti, tutte 
disposizioni anteriori avendo 
perduto il vigore di leggi , 
no! perdettero le citate 5 le 
quali concernoiib Diaterìa dal 
Codice non tocca. Y* lìegniùr 
pr. ver- z4. frutt. an. 9 t- I. 
p. aro. Tale eziandio conti- 
paerà ad essere il vigore del- 
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a ciò che cuo dispone (^3 e si fece rlfleÈtere 
èssere dettata in questo senso la clisposizione 
finale del Progetto C'^- 3 . Questa spiegazione fa 
poi con validata'^dalla legge 3 o.. vent. an 12,» la 
quale non rende inefficaGi che le leggi antéce- 
denti che con cernono materie contenute nel Co¬ 
dice civile. Dunque quelle 24 - agosto 1790. li. 
febbrajo e 6 ottobre 1791. ’ furono dalla citata 
lecrge lasciate in pieno vigorespettando queste 
a ^persone impropriamente chiamate assenti , e 
delle quali perciò non piglia pensiero il Codice 

civile ■ 

Divisione del Capo in tre parti . 

Ora che non può cadere altrimenti dubbio- 
sulle persone che sono soggetto di questo capo, 
veniamo al particolare delle sue. disposizioni, 
Ccnsta esso di fé articoli iia. ii 3 . 114. del 
Codice civile . Il primo di essi, 1 art. 112. » de ^ 
libera in genere per quali circostanze debbasi 
provvedére alle cose dell assente presunto , da 
quale autorità , come, e sulla rieere'a di quali 
persone. Il 1 1 3 deterinma il modo onde 1 as¬ 
sente presunto abbia ad essere rappresentato nel 
singoiar caso , in cui si verifichi una eredita a 
suo® vantaggio. Il 1 1 4 - perfeziona queste pre- 
scrizioni , rendendo difensore degli assenti pre¬ 
sunti il ministero pubblico. Bipigliamo. 


(*) Eègtiier , ivi • P- 

JBoulaji, p. V. H fruì. 













Parte I. 


In quali circostanze , da quale autorità, co* 
me , e sulla istanza di chi si provveda alle cose 
deW assente presunto. 


Aff- Qghi qnalToIta sia necessaria all" arammisfraaiOTie di 

tolti o di parte de' beai da uiià ptesània assente , la quale eor 

abbia' alcun legittimo procuratore (6i) , il ^Fibuhsde dì prima ìstajizaa rkbicjta 
delle parti interessato, darà i relativi piwvediiiieiiti (^A) . 


(éì) La vocefmMqm dagli 
Italiani Tradattarl del Godiee 
i r a s 1 a t a t a per leg i ttimo j m a n ^ 
ca di esattezza, e potrebbe 
indurre non poca confusione 
nella pratica - Pmmrew fQtidé 
B igni b e a aUo re in tim l ù éi niait- 
dato ^ procuratore legittimi 
qualunque procoratore dalla 
legge ani messo- Tale in punto 
delr editto unde ui ^ era chi* 
nnque aiiqtiid negùtii rostri 
gGTaty come scrisse Cicerone 
pm Cwci^. : tale era il pt^- 
<umióTe viùl&nmriù^ cu i parla 
il medesimo Tullio nel luogo 
citato: tali erano jGiialmente 
e sono tr» commercianti per 
le provvisioni mercantili di 
pressoché tutia Italia s e per 
la consuetudine^ ì figli loró^ 
con vi Ven t i s al l’e tà maggiore^ 
cd agenti pel nome paterno s 
che Si tengoiao in Ogni caso 
per amministratori» e procu¬ 
ratori legittimi , Quindi le 
stesse leggi romane distìrt- 
guendo accuratamente appel* 
larotto il procuratore munito 
di mandato , non procuratore 
légit /iwoyma procuratorevìjrt?> 
ch^è e io che la Ungo a legale 


Fra itoese chiama prùcurèur 
foìiM, T. 

(6iì) A quaiito fu détto 
alla nota 59 intorno la con- 
auetadine in Italia sull’ as¬ 
se n Za, aggio ngà si » che le; di^ 
stinzioni di ordinarla, locale, 
naturale, s tra ordinaria» per¬ 
sonale » accidentale » neces- 
sa ria» probabile, volontaria, 
non erano che sottilità dèi 
pratici.conGeroeaii per lo piu 
gii atti civili in contumacia* 
ElFetti ordióarj di tale as¬ 
senza erano la eondauna 
nei termini della dimanda 
deli-attore» avendosi V ai- 
sente per confesso » la per¬ 
dita della cittadinanza» quella 
delle cariche pubbUche» Fes¬ 
suro privato della tutela. 1. 
Dims Mamus ff. de tut. er 
cur. ^ la non acquisizione di 
dominio nella còsa donata , 
quantunque irrevocabilmen- 
te 5 la prescrizione, l, cxim 
in long- Ci>d. de pr^scr. long- 
temp. Scusandosi per altro 
delP assenza » a giudizio di 
tribunaìé » veniva conceduto 
loro la restituzione in huìO- 
roj e ciò per lata ìmérprc» 










Divisione 1. 
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Jn quali circostanze si provveda 
T assente presunto. 


alle 


cose 


del--- 


Per venire in soccorso dell'assente presunto, 
la legge non si regola , coinè rispetto al dichia¬ 
rato , sul tempo più o meno lungo della sua 
sparizione. Si conoi>be infatti nella discussione, 
che sarebbe stato diffìcile il porre un termi- 


tazione della 1. i. §. i ff- 

Mx quibus caas, major XXV. 
an, in int&gr, La lunga 

assenza per illazione della 
1. uh. fF. ile condit, et ^e- 
monst, veniva paragonata alla 
iBoi-tej talché» mancando per 
in o h 1 a n n i nnove del Passen te» 
come in detta nota si aecennh» 
ì propinqni o agnati pm pros¬ 
simi sttccessort ab inres ta co 
entravano alP amministra¬ 
zione de’beni » mediante si¬ 
curtà di restituzione sul caso 
di ritorno. Il che non av¬ 
veniva per altro 5 se avesse 
lasciato un procuratore mu¬ 
nito di mandato» quando i 
parenti non ne provassero U 
morte . Simile prova dovea 
pare sonimìnistrare chi ne 
pretendesse V eredità , mò 
£aceasi dimostrstido > eli egli 
avesse oltrepassati i cent’anni 
come dicemmo» ?er altro il 
Menoehio fu d’opinione (de 
praesnmpt;^ C 

Bastassero i settanta . In al¬ 
cuni paesi» come lo Stato 
yeneto » la consuetudine ^ e 


la giunsprndenza Tavea por¬ 
tata ad ottanc’ anni* 

Una cosa riusciva special- 
in e 11 t e O S s er v a b i 1 e i n qu e ’ p aes j 
dove erano in vigore le leggi 
canoniGlie » che nel resto con- 
formandosi alle civiUj o’ ec¬ 
cettuavano IVssente per mo¬ 
tivo di siiidj , il quale eon- 
sideravann come presente » e 
capace quindi a ricevére le 
discribunioni quotidiane , ‘i 
frutti de" benefici » e delle 
prebende v quando per altro 
n’avesse pttenuta licenza dal- 
1’ Ordinario » la quale solca 
concedersi per anni sette: Ni¬ 
col Instit. Canon. ì. 3. tit. 4 . 

Per a s sen za d el ma ri 1 o » 
quantunque lunga» non ponea 
la moglie passare ad altre 
nozze se non provata la morte 
celi" estratto dei registri par- 
roccblalijovvero con capìtolì, 
cioè artìcoli probatorj Gli 
sp o n sa 1 ì a 11 ' t n co n t r o sì d 1 se io - 
glieaiio per V assenza di uno 
degli sposi dal luogo di re¬ 
sidenza dell’ altro senza sa¬ 
puta di lui » e con animo d| 










a^x 

„ ne positivo „ ; e fu staHlito per princi¬ 

pio , che facea mestieri giudicarne dalla neees- 
silk , e dalle mco$tan%e . Questa massima 
diventò della 'legge : vuole èssa, che yeriga deli^ 
berato giusta la neGessità. id.oa si dee , disse 
r oratore del Tribunato, ricevere V istanm di 
provvedere alV amministrazione de berti deir as¬ 
sente , se non in quarito ve ne sia necessità i 
in nome solo della legge impHriosa della neces¬ 
sità sarà violato il secreto dell' asilo e di ne- 
gozj del presunto assente Ma quando fia 
cip necessario ^ Lo è intanto, ove gli affari di 
lui sieno in istato di deserzione cioè ove non 
abbia egli provveduto all’ amministrazióne de'suoi 
beni 0 divengano iautili le cautele da lai pre¬ 
se (* 4 ) : „ però se ha lasciatp un procuratò re , 
i, egli per lui ; se non ne ha lasciato, se 
,, questo non abbia bastevole autorità o il man- 
„ dato cessi, allorà solamente le cose di lui 
5, sono deserte „ f*?). Eppure questa circostan¬ 
za non è tuttavia sufficiente » acciò la podestà 
pubblica sia abilitata ad interporsi. « La legge 
»» non fa buona la generica • congettura, che gli 
affari dell’assente presunto sieno in deteriora- 

non più ritornare. T. Kien- che mutata dalla nuova le- 
ilestuel T. 4. Tit. r. o. sia. gidazione. ^ ^ ^ 

Queste notizie abbiamo vo- (*) FortàUs p. L. 

1 ato qii i ri u n i re 5 a n z ìcb e d i - P ^ ) I vi . L. 

strlbulre per ciascun articolo, (* 3 ) L^roy p Tribuno > t L 
onde possano i leggitori più p. 2^7. 

agevolmente avere sott’ oc- (*4) Il J. ^ p- v* 24. 

chio ad un solo tratto ran- frut. an. t. L p- b. 

tica giurisprudenza in que- X? /* 

|ta materia > più perfezioaaiia 
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meato, perchè i beni eli lui non vengano am- 
'I ministrati da alcuno. Se non lasciò procura* 

] dee supporsi che il facesse per non affidare 
„ altrui il secreto dello stato suo (*) , che 

abbia con altri concerti prevenuto il pericola- 
mento di sua fortuna, o fosse persuaso di non 
riportare osservabile danno da un momentaneo 
abbandono. E' dunque mestieri, onde por mano 
alle cose del presunto assente, avere delle prove 
positive e dei fatti particolari , che non diano 
campo a dubitare del danno che avverrebbe a 
lui , o ad altri, laseiandòle in balia del caso. 
Tali circostanze non poteano dalla legge ve¬ 
nire nè previste, nè indicate,^ p>er essere 
troppo numerose e troppo svariate „ ( v . 
Ed è ao'evole cosa recarne degli esempi. II 
presunto assente può avere lasciato affari pre- 
” murosi, come commiati da eseguire, pigio m 
” o (leWti liquidi da pagare „ C*»; può avye- 
aire che i suoi terreni rimangano incolti „ C 4 ;, 
che le sue masserizie e provigioni perisca- 
no „ C* 5 ;. „ che sia mestieri prevenire l’im- 
possibilità di pagare de’ suoi debitori 
impedire, che in suo discapito non si compia la 
prescrizione. Evvi finalmente una quantità di 


fi:Ut, p. 

{^ ) espos. 

de* mot.,?. V. vent. an. 

II. t. II. p. 47 '' 

(♦‘a) Bwgmt , Tribuno. t. I. 

3 )Big(3 t-Fréamùneu.i^^'Sm . 

de'ffioi p, V. la.vent.an. ii- 


t. II* p* 47 

{^4.) v. i6, frut- 

an/9* t. L p. 191* e 24, fmt. 
sud. p- 3 x 3 e 314. L. 

Il L Cmsoh^ p. V. 34, 
frut- p- 314, ^ Il Ministra 
dtll^ giustizia ÌYÌ^ p, L. 

II X, j ivi - 
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esenti straordinar), ne’(juali V inteTesse di Ini 
richiede che sieno fatti degli atti a conserva- 
zione o a vèndicazioiie, e che si prendano delle 
disposizioni caute per conservare o amministrare 
il suo patrimonio. Era impossibile del pri ad¬ 
ditare anticipatamente tutti i casi in cui fa bi- 
gogno adoprarsi per 1 interesse de terzi, quindi 
tanto per l’uno che per P altro punto „ la leg^ 
ge non potè che riportarsi alla saviezza della 
„ pubblica autorità - 

Divisione II. 

Qual Tribunale provvegga agli interem del 
presunto assente . 

Ma qual fia la podestà incaricata di darsi 
pensiero degli affari dell assente ^ Per 1 art.. 112. 
è il Tribunale di prima istanza. Qui yoglionsi 
esaminare tre punti; r. perchè questa incum- 
benza data alla podestà giudiziaria, anziché 
alla amministrativa ; 2. qual sia il Tribunale di 
prima istanza dalla legge disegnato; se que]lc| 
del domicilio o quello del luogo óve ne sono i 
beni ; 3 . e ^ gssp Tribunale decida suprema¬ 
mente . 


, Tribuno, t. I. p. aéo. 
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Suddivisione I. 

perchè questa incumbenza sia data alla pode-* 
sta giudiziaria. 

Il primo punto è regolato dai piincip) , 
onde la distribuzione dei varj poteri é definita ; 
negano essi alla podestà amministrativa, ed at- 
tribuisGono alla giudiziaria la cognizione dì guan¬ 
to concerne T assente presunto . In fatti le que¬ 
stioni intorno lo stato delle persone, e quelle 
risguardanti la proprietà privata, sono essenzial¬ 
mente di giurisdizione de’ Tribunali. Ora qual¬ 
sivoglia dimanda circa T amministrazione dei beni 
dellUssente presunto, fa sorgere ad un_ tratto 
controversia di stato , e di proprietà. Primiera¬ 
mente è d’uopo giudicare se vi abbia presim- 
zione d’assenza; ecco controversia di stato. Bi¬ 
sogna poscia o pronunziare sulla disposizione delle 
cose, come quando sia necessario vendere de mo¬ 
bili , o delle provvigioni che vanno a male, i)v~ 
vero deliberare sul godimento e sull ,ammini- 
strazione de’ suoi beni ; ed esco quistioni di 
proprietà. 

Suddivisione II. 

Se V incumbenza sìa data al Tribunale di prima 
istanza del domicilio o a quello del luogo 
dofe sono posti i beni . 

11 secondo punto va incontro a difficoltà mag¬ 
giori , perchè la legge non esprèsse tutto ciò 










eh’essa intendea dire ; il suo testo infatti non 
decide se sia il Tribunale di prima istanza del 
domicilio , o quello, del luogo ore sono posti i 
beni, eh' essa intende sequestrare. Ma lo statuto 
eoi quale la questione veniva risolta , fu sancito 
nel Consiglio, e per sola diraendeanza. non fu 
inserito nella legge . Ecco come la cosa andò. 
Io rieopio paròla per parola la diseussione. Si 
pone in dmgmina- il capo L di quelli jk cui 
cade prevenzione d'assenza . U articolo S. di-^ 
ce cosi : Sé vi sia necessità di provvedere al- 
r amministrazione di tutti o di parte de’ beni 
abbandonati da persona in cui cade prevenzione 
d assènzae che non abbia lasciato proeura- 
tore , o alla conservazione de’ suoi diritti veri¬ 
ficati dopo la sua partenza, sarà deliberato dal 
Tribunale di prima istanza sopra dimanda delle 
parti interessate . Il Ministro della Giustizia dicei 
onde scansare ogni equivoco e prevenire i dibat-~ 
timenti fra il Tribunale del domicilio e quello 
del luogo , ove sonò posti i beni , conviene sì 
dichiari che il Tribunale di prima istan%ai dei 
quale parla il presente artìcolo , sì è quello del 
domicìlio i fBexengpv riflette che se infatti molti 
Tribunali venisserò abilitati a provvedere aW am'^ 
Tììinistrazione de beni, sarebbe campo a dubitare 
che le decisioni non venissero contaddittoì^ie % 

V uno potrebbe dichiarare esservi prevenzione d"as¬ 
senza ^ V altro negativamente, Il Tribunale del 
luogo ^ in cui abitava la persona^ è senza esi¬ 
tanza quello che può meglio . estimare se essa 
debba riputarsi assente, Regniér osservar^^he non. 
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rtAndosi psr etneo di giudicare dell assenza, 

^ ■ procedere ‘intanto alla conservazione dei 
Tni è naturale che ogni Tribunale abbia a 
fjdere gufile cautele ecc^rròno pei bm 

situati nella sua giurisiatoae. Il Mwis ro della 
Giastiaia rispunde essere conuenienle il tendere 
semplice la processura , e non obbligare le parti 

Meressàte, sull istanza delle quali si provvede 
all’ amministrazione de' beni a ritolge,si a piu 
Tribunali t, ed intricarsi m piU dimande. Regine 
oppone, che il Tribunale del domicilio non ha 
competentsa sui beni posti sotto la giurudmone 
di altro Tribunale. Il MinisU-o della Giuauz.a 
combatte questo principio, stimando ohe nel taso 
d' assenza , la giurisdizione cada “ 

norme eguali a quelle di aooenuta eredita. 
Tronchet dice, che anzi di provvedere all am¬ 
ministrazione deèeni. bisogna giudicare sul fatm 
della prevenzione d' assenza i che ciò non pii^ 
farsi meglio che laddove h persona sia cono- 
ViiL lioé nel sito del domicilio. Non può 
Sia deliberarsi s‘ ei debba tenersi come assente , 
in quello dove sono i beni, in cui talvolta non 
capitò giarnmai. Non accaderehhe senza scan¬ 
dalo , che fosse esposto a vedere i suoi beni 
sequestrati in ultro dipartimento un cittadino^ 
che non avesse mai abbandonata la sua a-bita- 
zione. Regnier soggiunge, che al Tribunale del 
domicilio stara il dichiarare sulla prevenzione 
d’ assenza ; dopo il quale giudizio, ciascun Tt^ 
Ir,naie deve provvedere all" amministrazione dei 
situati nella sua giurisdizione. Il PrteQ 












Console, e TroncheÉ' convengono su di clòii 
l articolo è approvato colla correzione di Re- 
gràer O . PerGlìè questa spiegazione non si trova 
nell’ articolo ? Il Consiglio di Stato Mutò forse 
parere? No; ciò avvenne in forza delle ragioni 
■ch’io sono per esporre. Nella sessione I2. frinì, 
an. IO. il Consiglio si conformò alla sua prima 
determinazione, e sancì T articolo nei seguenti 
termini. Se vi sia necessità di provvedére al- 
I amministrazione di tutti o di parte de beni 
abbandonati da persona presunta assente in forza 
d un giudizio del Tribunale di prima istanza 
del suo domicilio , e che non abbia procuratore 
munito di mandato ^ vi sarà deliberato sulla di~ 
manda delle parti interessate dal Tribunale di 
prima istanza del luogo ove sono i beni (^*). 
Pure i cambiamenti portati da questo dettato 
non .eransi inseriti nel progetto stampato, sul 
quale il Consiglio Iacea disamina ; il relatore ve 
le avea aggiunte di suo pugno, ed ecco ciò che 
le fece onimettere. Infatti la discussione sul 
Codice fu sospesa V anno iq, prima che fosse 
'presentato il titolo Sugli assenti , e non ripi- 
gliossi che airanno ii. Allora tutti i titoli furono 
posti a nuovo esame ; quello degli assenti venti-, 
lossi sull’ ultimo dettato stampato, nel quaie., 
siccome osservai j le correzioni dell’art. Il3. 

( I- del progetto ) non erano inserite ; un inter¬ 
vallo di dieci mesi le fece diraenticare , e furono 

^ Pi'Oc, 'Veri). 4. friin. Proc. veri)- i 3 . jfrm. 

L. nn ,ó. 

^7 
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tralasciate nella legge. Io non venni a questo 
particolare se non per determinare T opinione 
de*^ Tribunali, per far sì che la giurisprudenza 
possa riempiere questo vacuo della legge, secondo 
lo spirito di essa. 

Suddivisione HI 

Le sentenze del Trìhunale saranno soggette ad 
appellazione . 

Su questo punto della competenza non rimanea 
che un dubbio da prevenire; ed era, se il Tri¬ 
bunale di prima istanza disegnato dagli art. i la. 

113 . giudichi defìnitivamente, o sole con luogo 
ad appellazione. Intenzione degli autori della 
legge fu di lasciarlo Tribunale di prima istanza, 
cioè sottoporre le sue decisioni ad appellazione*. 

, e si credette inutile spiegarlo . Alcuni^ disse Thi- 
baudeau relatore nella sessione 12. frÌTn. an. 
alcuni avrehheTo desiderato segnatamente nell art. 
I, ^ art. 112. del Cod. Civ. ) che si asprintesse 
essere sempre in facoltà delle patti interessate 
interporre t appellazione delle sentenze de Lrx 
banali dì prima istanza, ma V esprimere questa 
facoltà avrebbe prodotto delle nojosé ripetizioni : 
bastava che la legge non facesse una formale 
eccettuazione alle regole dell ordine giudMa’’ 
rio 9 acciocché tale facoltà sussistesse di pieno * 
diritto n • "Vengo al terzo oggetto dell’arti- 

» , 

Thibaudeaa , p. v- la. aa. io, X» 
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òold, cioè alle disposiziofti, che possono essere 
date. 

Divisione IIL 

Quali disposiùoni possano essere date. 

Nel Consiglio di Stato fu almultaneà mente esa¬ 
minato» se le persone» che erano scomparite» e 
non tuttavia dichiarate assenti, avessero a so^a- 
venirsi, e qual sorta di soccorso si potesse ac¬ 
cordar loro . Nello stato in cui oSerivasi la disa¬ 
mina aveano tali quesiti qualche connessione. 
Ritenevansi in allora tuttavia i termini dell’ an- 
' dea giurisprudenza » che non distinguendo gli 
assenti presunti dai cittadini solamente lontani 
dal domicilio loro, gli uni e gli altri lasciava a 
se, e non prendea cura che degli assenti dichia¬ 
rati . Quindi la Commissione e quei eh’ erano 
del medesimo parere insistevano suir impossibiiità 
di soccorrere 1’assente non per anche dichiarato, 
senza ■ penetrare il secreto delle cose sué ; e sic¬ 
come cotale appalesamento sembrava loro peri-, 
coloso, ne còncludèvano che non conveniva pren¬ 
der cura degli interessi dell’ assente, se non dopo 
la dichiarata assenza- Ma questa considerazione 
fu conosciuta non aver • forza, se non rispetto 
quelli , la cui esistenza è certa » e di ,cui si 
hanno novelle; nè poter accomodarsi agli ,ora 
propriamente chiamati assenti presunti (*). Le 

(*) Vedi le iVósiortì' géne~ télo , Divis. Il, Stlddiv- I. §• 
Tali premesse al presente ti- ili. in fine, fcr. 
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due questioni non erano dunque collegate se non 
per difetto di tale distinzione ; ed essa fu fatta 
nel seguente modo. II Consiglio restò convinto, 
come Io erano state le Corti d’ appello di Gre¬ 
noble , di Liegi, di Metz, e d’ Orléans V) „ del 
,s rischio di lasciare per cinque anni deserti i 
„ negozj d’un cittadino sparito ,, (*»). Per ripa¬ 
rarvi si era dapprima detto „ di abbreviare^ il 
,, termine della dichiarazione d’ assenza „ - 

li rimedio parve ad un tratto e perieoloso , ed 
illusore, pericoloso per quelle ragioni onde fu 
dimostrato Io sGoncio d’una protezione troppo 
subitanea, e che si trovano addotte altrove ^* 41 ; 
illusore „ perchè converrebbe sempre concedere 
,, imo spazio di tempo qualsiasi , prima di giii- 
,, dicare la dichiarazione d’assenza , e perchè 
3f in questo intervallo sussisterebbono tutte le 
,, difficoltà che si voleano prevenire,, C* 5 ), 
provato questo mezzo dalla vecchia pratica, da 
cui non discostavasi tuttavia, non veniva sug¬ 
gerito altro soccorso per chi era sparito, „ salvo. 
„ r unico caso in cui si facesse luogo ad una 
„ eredità in suo favore . Ma un ajuto di 

questa natura, bastevole soltanto alla persona 
lontana, e di cui si abbiano eziandio no vèlie, e 
che può dar pensiero all’amministrazione de'suoi 
^eni, era troppo limitata pel vero assente : esso. 

jf'*) Ivi §■ III. in prinjj, L. piyis. H. Suddiv. I. § IT. t. 

Défermori f p. v. |6. t ?■ V. i6.. frot. 

frut- sa. 9. t. I. p. 191. I. sud. , t, 

(* 3 ) Ivi. Ij. C*6) Ti'Oiic'het , p, v. IS4, 

{■*4) V, N'ozioni generai^, frut, an, 9. c, I. p. 309. L, 
premesse a <jucsio titolo , ' 
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tion gli guarentiva ciié F esattezza clelF inventa¬ 
rio, e della divisione ; pel rimanente lo abban- 
donava senza protezione ; e nei beni stessi ri¬ 
cevuti per eredità ndn evitava il pericolo che 
si corre per difetto di conservazione, e di am- 
miiìistrazionc ; é taiito in0no gli assicurnva gli 
3,1 tu l}0rii / TeIc iìisiiffici0nzà fu l>0n vèdutE * 
quindi principiossi ad avvisare esser mestieri stac¬ 
carsi dalla vecchia pràtica, e che per renderà 
la legge preCim, era neGessario Ustingueré tra 
i assènza presunta , e / assen%a ditnostrata (*) J 
ieio6 riconoscere non piu un^,^ rfia diiè éortó 
d' assenti, e perciò escludere ip tutto le persone 
che non poteaiio aversi per véramente assenti, 
ricevendosi lóro nuove. Le idee non eràno per 
altro ancora pienamente rischiarate ; e si scorge 
dal nuovo -dettato del Capo I. che la Sezione 
presentò^ nella sessióne 24. frutt. an, 9. con que¬ 
sta rubrica : Delle persone lontane dal loro do'^ 
rhicilio ^ e non per anco dichiarate aèsenii . 
Esso capo còraprendéva cinque articoli. I tré 
primi ordinavano ^ F apposizione del sigillo sulle 
cosfe ereditarie, di cili fossero eredi degli assenti 
presunti, disponevano sul modo cori che ottenere 
questo atto conservatore ; e determinavano che 
un notajo commesso dal Tribnrtalè rappresen¬ 
tasse F assente negl’ inventar), e nelle divisioni. 
L art. 4 ‘ eontenea disposizioni pari a quelle del 
I i2. del Codice civile, ed il 5 . quelle del 114. (* 3 ). 


Cre/ics , p. Y, 2 $, frut. 
p. SCO. £ 

i*i) Compii, ir, capo I. 


p- V. 34 frut. p. ao 3 e aoo. L. 

(*'3) Cotspii, II, capo I.p. 
ver, sud, i. 
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jja rubrica del proposto capo prova bastevol- 
jìiente il testé detto sulla confusione delle idee, 
che durava tuttora, Infatti „ se esso non con- 
cerneva che gii assenti presunti, la rubrica 
,, era esatta ; ma non concordava cogli art. J > 
e a. del progetto, i quali risguardavano sol-? 
„ tanto coloro di cui si ha contezza. Se aH’iii- 
j, contro abbracciava gli uni e gli altri, la 
j, rubrica non era più accurata , ed il progetto 
era difettoso, poiché non ordinava intorno tutto 
„ ciò che appartiene alle persone non presenti, 
„ nemmeno le additava, perchè non voleasi di 
certo considerare come lontano dal domiciliò 
„ colui che non ne distante che dieci leghe „ (*) . 
La Sezione manifestò di non aver avuto in 
vista che di assenti non dichiarati, de’ quali 
non s’ abbian notizie „ (*“>. Ma allora „ erò 
necessario esprimersi più precisamente, e adat- 
r, tare le disposizioni del progetto a quelli, cui 
„ mirò la Sezione ,, . Fu in conseguenza 

proposto più positivamente, che non nella ses¬ 
sione i6. fruii:. , „ di distinguere due specie 
d’ assenti, il dichiarato e 1 assente di preven- 
zione „ (.* 4 ). La proposizione fu assentita , 


Il X f ivi, p. 

210 e 

t IVI * p. 

'' II J. ivì tj, 

C'-^ 4 ) ^ ivi M X 

Console, .ivi- 

(«S) L? espressione peoen* 
sione d’ asspusn non fu ado¬ 
perata ciie oet tetzo dettato 


prcseota^o li 4 - 
In detta Sessione fu preso che 
s’impiegherebbero le parole 
^r^s^nto assmìina , L4 
prevenzione era 

cd et]oca g fion 
si usa che ia crio2Ìuu, f‘e = M 
Ministro della gmstimfy e 
layp, proG. ver. frim, 
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Allora si potè esaminare eon molta maggiore 
agevolezza, quali clisposizioni avessero a pigliarsi 
in favore dell- assente presunto. Tutta la discus¬ 
sione su di questo argomento si può ridurre a 
due punti. 11 primo di eonoscere se alla legge 
stessa convenifoe reggere il modo di provvedere 
agli interessi dell’assente presunto, git^ta la di¬ 
versità delle circostanze, o se , quanto alla scelta 
dei provvedimenti, dovesse riportarsene alla sa¬ 
viezza de' Tribunali. Secondo ; se presa questa 
ultima parte, essa avesse a lasciare ai Tribunali 
una indefinita estensione, o loro porgere alcune 
redole , o vietar loro certe disposizioni n v. g. la 
nomina d’ un curatore. 

Suddivisione I. 

La legge non potea che rimettere ai Tribunali 
la scelta delle deliberazioni da farsi. 

Non v’ è dubbio, che se „ la legge avessè 
„ per se potuto determinare le varie guise, 
„ onde- soccori*eré F assente presunto e lasciare 
„ minore; opera ai giudici „ j avrebbe essa 
dovAito GOgUere questo mezzo per rimovere ogni 
arbitrio f*»;. Ma avviene in ciò, comé nella 
definizione del tempo e delle circostanze in che 

(*') , Tribuno, 1. 1 . richiederebbero, il caso di 

p, 360. L. una Kredità verifieafasì a prò 

f^'a) La legge adempì a del presunto assente. Vedi 
questo dovere nel solo caso 1’ art. 113 . Parte li. di q;Ue 3 to 
in cui le fu fattibile préve- titola . 
dere db che le circostaniie 
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faccia mestieri sovveniré T assente presunto i*) . 
iVe/ caso di assenza , gli emergenti che l" ac¬ 
compagnano sono così moltiplici ed offrono tanti 
differenti interessi dì maggiore o minor rilie\>o , 
che fora stato impossibile comenire in un modo 
uniforme} o prevedere tutti i casi . JShon 
può dunque la legge, durante i cinque primi 
anni i quanto all' interesse delle persone assenti,, 
se non riportarsi alla vigilanza del pubblico mi¬ 
nistero , ed alla prudenza de' giudici C*®) ; è 
dunque migliore consiglio lasciare ai Tribunali 
tutta V autorità C 4 J . 

Suddivisione li. 

Se la legge dia ai Tribunali qualche norma 

positiva . 

Ma permette la legge ai Tribunali una lati¬ 
tudine indeterminata ? Nell’ impossibilità dì pre- 
fìggeT loro delle regole peculiari, potea almeno 
con una generale essere di scorta ^ ricordando 
loro il suo spirito ? Potea, dovea, e lo fece. 
La regola da essa posta si è, che il Tribunale 
non s’abbia a formare un sistema generale, 
onde accomodarlo indifTerentemente a tutti gli 
assenti presunti; che v. g. non abbia a dar loro 


Vedi al principio di pos. de* mot. proc. ver. la. 
questa Parte I. L vent. an. i i. t. II p. 4.71. L. 

(*!i) Huguet , Tribuno, t, (*‘4) Huguet, Trib. *,■ I. p. 
I. p. a 60. L- L. 

{'* 3 ) Bigot^Fréameruu ^ es'v 
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tin curatore senza distinzione, ma che, gitrsta 
lo stato particolare di ciasche'dun assente ^ con¬ 
ceda i soccorsi a misura delle circostanze, Il 
renda proporzionévoli ai bisogni ^ e non gli oltre¬ 
passi . Nel testo tal regola non è così apèrta 
come nella discussione, quantunque vi sia espres¬ 
sa . La voce necessità in&tti, adoperata nell’ar¬ 
tìcolo , si applica così al modo di sovvenire r as¬ 
sente presunto , che alle circostanzè nelle quali 
dee trovar?!. Se vi sìa necessith di provvedere^ 
dice la legge , vi iarà deliberato . Il che vuoisi 
intendere in questo senso, che vi sarà deliberato 
nei termini di necessità. Cotale spiegazione sem¬ 
brerebbe certamente contorta , se nori risultasse 
dalla discussione , che nella seguente suddivisione 
verremo ponderando. Prova essa che le provvi¬ 
denze generali ed uniformi si vollero escludere, 
ed imporre ai Tribunali il dovere di giutìicare 
secondo i casi, 

SUDDI vis IONE III 

Se la legi^ig o,i Trihunali delle règòle 

negative ^ e dive éseludano certe disposmoni 

Mà dalla legge Sonò prescritté ai Tribunali 
delle regole negative ed escludenti certe dispo¬ 
sizioni ? S opra la cori cessione di due sole cadde 
dubbio, r elezione del curatore, e le indagini 
nelle carte dell’assente . Dell’una e deir altra 
si fece censura L’ultima riputandosi conseguenza 
della prima » vennero impugnate e propugnate 





simultaneamente ; o piuttosto fesma^asi sull’ in¬ 
conveniente di frugare nelle qarte, onde dissua¬ 
dere la nomina de’ curatori che » diceasi, ne de¬ 
rivava necessariaraente. Nel dar ragione della 
disamina concernente T una e l’altra, io segui¬ 
terò il medesimo ordine. 

§. I. Motivi onde non permettere ai Trihmali 
di creare curatori agli assenti . 


L’ uso de’ curatori fu disputato. „ Gsservessi 
,, essere stato abolito ragionevolmente dall’ ordì- 
„ nanza %y^*XMra esso pericoloso^ diceasi, 

per la necessita di formare, un inventario \ il che 
rivelava il secreto degli aj^ari dell assente (**): 
„ ed oltracciò: produceva considerabili spese ,> 

Lo era del pari sotto un aitxo aspetto, impe¬ 
rocché le sentenze contro il curatore tenendosi 


come seguite in contraddittorio ^ ed aventi forza 
di cosa giudicata , a ruinure l assente bastava 
corrompere il curatore . I favoreggiatori di 
questo parere proseguivano quindi a dimostrare 
non esservi temperamento con cui riparare questo 
doppio rischio, e cercavano abbattere tutte le 
proposizioni. Erasi opposto loro ,, che un inven- 
„ tarlo non occorrerebbe sempre , che poteasi 
„ restringere a una ricerca fatta dal giudice 
„ stesso delle carte di cui abbisognasse il cu- 


(''**) Tronchetto, V. i6. fruE. fruE. p< ai6 

an 9 . t. I. p- f9*- 

Lo stesso, ivi. 

(*3^ Emmery i p. v, *4' 


L. (*4j Tronchet , p. v. 

L. fruc. sud. T. ' 








„ ratore • E^sposero eglino „ ' cliè dalla 

„ esperienza è dimostrato con quanta non eu- 
„ ranza si divenga alle indagini dalla giustizia 
gj ordinate „ . Non si ristarà mai , diceanò , 

alle semplici diligenze necessarie ^ Aè troveransi 
i fondamenti opportuni al curatore senza a^ere 
prima inmnamente spiati tatti gli altri 
K agevole cosa inoltre stmare quanto cotali 
operazioni costeranno all assente per le spese che 
recano seco anche presenti le parti C* 4 ). Accon¬ 
senti vano ciò non ostante j che per l interesse 
de* terzi fossero ordinate delle ricerche y non 
dovendo eglino sofferire per l' altrui assenza 
ma riputavano inutile ^ che genericamente per 
l’interesse deli assente fossero dalla legge san¬ 
cite » avvegnaché la farniglia di lui > gli amici > 
i picini piglierebbero lume sulle cose sue, e di- 
tnanderehbono ai ‘Tribunali quelle abilitazioni, 
che per le circostanze potessero tornare neees^ 
serie C* 5 ). per replicare all' obbietto cavato dal 
pericolo de' giudizj contraddittorj, erasi detto ; 
che 5, forse converrebbe all' assente accoì'dare 
„ diritto di rivendicazione condro quelli seguiti 
„ in contraddittorio a fronte del suo curatore; 
” un istituto, che ha per iscopo T Interesse dì 
lui, non dee ridondargli in discapito „ C h) e 
che sarebbe equo concedere all’ assente mal 
difeso eguale facoltà, che al piinore, di ri- 


(«) Regnier , p. V. H’ 
p. »!6 . 


(^4) Ivi * L* 

(^5) sp.v. 1^4- frut. 

jiuti, 5 p. a 17- 
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„ prodursi con istanza civile: (1 . ' t ’analògk 
di questi due casi è perfetta i aggiugneasi , e 
ripugna giustizia che Vassente venga punito della 
^^giig€nza € forse della perfidia d'un curatore^ 
che non fu scelto da lui . Questo secondo 
ripiego non sembrava più accomodato del primo 
a coloro che voleano tolto l’uso de' curatori . 
Osservarono, conc?urre esso a decidere, che Vas¬ 
sente presunto venisse assomigliato al minore , e 
che l assenza godesse tutti i privilegi della mi-* 
nore età , cjjg inoltre se ai giudizj in con* 
traddittorio seguiti contro il curatore non si at¬ 
tribuissero tutti gli effetti ordinar], a ragione 
erano stati i curatori riprovati come inutili dal** 
r ordinanza 1 667. C^ 4 ). 

§r. II. Canfutazioné di questi /notivi.- 

Onde meglio valutare le risposte fatte a que-»* 
sti obbietti, è di gran momento far bene cono¬ 
scere il sistema ch'esse ribattevano. Non mirava 
esso a fare senza distinzione eleggere de' cura¬ 
tori a tutti gli assenti*, ma allora soltanto che 
le circostanze il volessero Il Tribunale pri- 
rnieramente dovea giudicare se vi fosse luogo a 
guesta nomina . Nemmeno proponeasi di, edn- 
ferire agli eletti curatori il potere di amministrare 
in tutta r estensione, ma puramente ne* limiti 

(*) ivi) p. 316. L. e 31(3. 

^*3.) Ivi. L- {$) Éegnier, ivi ,, n, aig, X.. 

(*3) Mai , ivi. L. (* 6 ) Beutaj , ivi, p 314, L, 

(pi{) Trortehet , iyi , p, ai5. 








necessarj, af$nehè 1’assente n’avesse 
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bisognevoli in ragione cìegli emergenti. Il cura^ 
tore finalmente non dovea essere che una sorta 
di prùcufatore ) la cui facoltà sarebbe diretta 
dalla giustizia (*) . In questi termini ridotto il 
sistema , i partigiani di esso lo difendevano eolie 
seguenti riflessioni. Non sembrava loro che ì’or¬ 
dinanza 1667. tenesse virtù di pregiudizio \ essa 
non appropriavasi ali'argomento della cliseussio- 
ne . Il processo nerbale delle Conferenze sovra 
essa avute spiega che i curatori ne furono esclusi 
come inutili rispetto alle citazioni ,, e pur 
tale disposizione non fu immaginata che per 
s, r interesse de’terzi „ (* 3 ), Ma qui noti si 
tratta di liti soiamente. QU assenti hanno me¬ 


stieri de' cuTQtoTi per altri rispetti ; può occorre/ 
loro di pagare i creditori , di esigere da' debi¬ 
tori 5 ed allora in molti casi hanno bisognò di 
chi li rappresenti . Laonde , se i curatori fos¬ 
sero stati abrogati come inutili, quanto ,ai litiga, 
non ne sarebbe giusta illazione , eh* eglino il 
siano per ogni caso ; ,, anche per attuale con- 
,, suetudiné' si creano de’ curatori agli assenti ^ 
s, purché sia indispensabile per le circostan- 
„ ze „ (*^ 5 , In seeòndó luogo „ reiezione d’un 
„ curatore non obbliga fare 1* inventario ; non 
„ avendo egli che facoltà definite;, basta consé- 
gnargli le carte che gli pccorrono per la siii- 


f P'219* II' ^4) ttegnietì ivi, p. si 6, 

■ p, 215 - T> 

^ o Ponaiw # ivì% p. 21^. (5) Big(>t Fréamefieu ^ iVi 5 

• ^ P* l. 
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j, gelare ineumbenza „ . Ma si paventa Y a- 

buso di queste perquisizioni, quanto alla pub¬ 
blicità che recano negli affari deli’ assente e 
quanto alle spese. La ptibblìcità per se non sa¬ 
rebbe ognora sconveniente. Tutti gli assenti non 
hanno pari gdosia ^ che le cose loro stieno as¬ 
solutamente secreto t*®). D'altra parte non vi 
sarà questa pubblicità : il giudice vi si trasfe- 

,»,rirà, e ne farà egli stesso le indagini ; 
egli non ordinerh che un mero trasportamento 
di alcune C* 4 J. Questo metodo deve assicurare 
del pari contro Tindiscretezza, la trascuratezza, 
e le spese. „ Tutti questi sconcerti non sono da 
„ temersi, se non v’ è che una pura scelta fatta 
„ dal giudice medesimo „ . Tali scelte hanno 

luogo in altri casi ^ e non producono tutte gueste 
penose conseguenze . All’ incontro si teme¬ 
rebbe ragionevolmente un abuso, ove , siccome 
crasi proposto ,, si fidasse nello zelo de parenti, 
„ degli amici , de’vicini dell’assente, e si aspet- 
„ tasse eh' eglino pigliassero pensiero degli af- 
fari di lui, e chiedessero al Tribunale le au¬ 
torità di che gli emergenti facessero loro ne- 
„ cessità ,, C* 7 ) . Non è certo cìt eglino se ne 
■prendano tanta cura i- e d' altronde potrebbe esse¬ 
re talvolta contro l'interesse delt assente , cìiessi 
spano il segreto de' suoi negozj. Ben diversa- 
mente è della giustizia , che si suppone ognora 


{*) Regnier, p. v. t 24 ' 
sud. • p. aiéi 


C* 4 ) Ivij 
C*S) Ivi 

Portalis, ivi. 
(*7) Érnmery., ivi. 


L. 

L. 

h. 

L. 









imparziale e sen^a intèresse(*) . In terzo Inogo 
i pericoli , cui è esposto T assente presunto per 
le sentenze in con-tfadìlittGrio avvenute contro il 
curatore, non si èviterfeMbero nel sistema esclu¬ 
sivo dei curatori ; „ avveguachè i, giudizi 
,, contumacia, che sicuramente si otterrebbero 
„ contro r assente, se non venisse difeso, dopo 
„ un dato tempo verrebbero definitivi „ . Si 

dee credere dall' altro lato , che II Tribunale 
sceglierà il curatore dell' assente tra le persone 
che hanno a cuore la sorte di Lui ; ed in ogni 
caso è- assai meno rischiosi) che il giudice non 
crei curatori^ se le circostanze non lo sfor~ 
%ìno , 

§. III. La legge nè prescrim nè neta questa 
disposizione . 


Queste ragioni la riportarono. Lo spirito della 
legge si è di lasciare una latitùdine indefinita ai 
Tribunali sulla scelta delle deliberazioni da pren¬ 
dersi , Quindi essa nè prescrive loro nè vieta il dare 
air assente presunto de' curatori ; si contenta di 
mandarli ^Ik regola generale, che ordina loro 
di consultare le circostanze. Qaesta dottrina fu 
pienamente sviluppata irelk esposiztGne de’ moti¬ 
vi-. >Perchè la legge il. febb. 1791. si applictó 
agh assenti presunti, nel caso di una eredità a 
loio favore, non né vjèfte , disse l’oratore del 


(*) He-gnier, ivi . L. 

r*‘%) (vlj p. aiS. L. 


^ Ivi. 


l. 
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governo « che V elezione de curatori sia proièita 
in. altri bisogni , ove i Tribunali la stimino ne-~ 
cessarla ; ma noi faranno che ingegnandosi di 
schifare i disordini che partorisce questa dispQ^ 
Sizione . 

Divisione IV. 

Quali persone possano impetrare queste delihe-^ 
razioni. 

Resta a dire sulle persone cui è dato impe¬ 
trare queste deliberazioni. Secondo 1 art. 1 13 . 
sono \e parti interessate. Qni dobbiamo esami¬ 
nare ; I. quali persone sieno comprese sotto il 
nome di parti .interessate'. 3 . come la legge, 
mettendo queste in opera, provvegga agli Ulte-» 
ressi deir assente presunto • 

Suddivisione I. 


Chi sieno le parti interessate ^ 

Riflettiamo voler la legge che le partì inte-^ 
lessate s’adoperino in via di domanda , cioè 
istanza diretta. Questa particolarità ne dimostra 
di quale natura sia 1’interesse eh’essa esige net 
terzi, per autorizzarli a sollecitare delle delibe¬ 
razioni . Pebb' essere primieramente un interesse 
legittimo, vale a dire che possa essere fonda- 

Bigot-Fréameneu sipns. aa. ii. t. II. p. 473- 
dì BJOt. pcoc. veri». J a. vent. 
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mento d’ un’ azione. L’interesse di puro affetto, 
come quello che possono avere i parenti nella 
sorte dell assente presunto, basta al certo pei* 
chiamare T attenzione del ministero pubblioo, 
avvisandolo che i negoz] dell* assente deteriorano, 
e lasciando poi eh’ esso disponga come giudicherà 
conveniente: ma non è sufficiente a fare una 
istanza in giustizia ed impetrare delle disposizioni 
determinate, come indagini nelle carte, colloca¬ 
mento di capitali oziosi, locazione di stabili o 
case ec. ; nissuna dimanda in giustizia è fondata, 
se non ha per base un interesse legale. Se havvi 
argomento in cui tal regola debba si più rigo re¬ 
samente osservare si è quello degli assenti ' Sa¬ 
rebbe meno di pericolo nel lasciare le cose lo¬ 
ro alla discrezione del caso, die' neH*affidarle 
a chiunque volesse porvi mano. In secondo luogo 
rinteresse deve essere nato attualmente. Un in¬ 
teresse casuale o supposto, v. g. quello degli 
eredi, non rende capace ad operare con istanza 
diretta per T assente presunto. Si vide, che in¬ 
tenzione della legge si era di sottrarre le eos,e 
di lui agli^ sguardi degli avidi collaterali , 
Essa medesima disegna il momento che è lecito 
agli eredi presunti di operare direttamente, ed 
è quello in cui è dato campo alla dichiarazione 
d assenza, 


C 1 generali Divls. 

II. Suddiv. I, § m. ia prtH' 


ci pio e In fine = Di vis- III 

Palio I. Sttddiv. III. g. II. t. 
l8 
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SUDDlVrSlOI^E It 

Come lo legge per mézzo delle porti interessata 

provveda ai bisogni dell* assente presunto . 

Si dimanderà ora in qual modo l ari li2. 
soddisfaccia il voto della legge , che ha per 
iscopo precipuo di provvedere agli interessi d^li 
assenti , giacché pare che quest’ articolo non 
giovi che a quello de terzi ■ Bila e inestieri os“ 
servare , che in moltissimi casi 1’ uno non differi-* 
sce dall’ altro, e che allora non possono questi 
adoperarsi per se, senza farlo per lui. Ciò’ av¬ 
viene ogni qualvolta V uno e 1 altro trarranno 
utile dal farsi la cosa richiesta, v. g. se il terzo 
YO<ylia ricuperare un deposito da lui affidato 
all^assente presunto; ha quegli interesse a ripren¬ 
derlo, questi a liberarsene. 3 . Quando 1 ’assente, 
ed il terzo abbiano negozj comuni, cui questi 
pensa di accudire, v. g. se essendo- socj, e non 
avendo il terzo presente dalla scrittura di società 
la facoltà di operare per entrambi , la dimanda 
alla giustizia. Pure se la legge si fosse ritenuta 
a questo , non avrebbe accordato all’ assente una 
bastevole tutela : riportarsi a chiunque abbia seco 
hii interessi comuni era un esporlo di sovèrchio ; 
bisoi^nava perciò destare un contraddittore a colui 
la <mi istanza sembra stare eoli’interesse dell as¬ 
sente ; bisognava finalmente antivedere il caso in 
cui non vi fòsse parte interessata con lui, ed if 
sistema sotto questi aspetti è perfetto negli arti¬ 
coli 113 * 5 ^ 4 ‘ 






Parte II. 


2 ?el cam singola,re in cui- si verijichi un eredità 

in favore delV assente presunto . 

Art- i il sulla Istanza delia parta che ha'prevenuto, deputefà^uu 

natà)C à rapprasentarè ì presimli assenti ^ nella formazione mv^taT) j de ■ conti, 
dèlie divigieiiì é' li(juidàai9ni in Cài sàràmiò intéressàii, 

V ' ... 

Il solo caso nel quale potea la legge deter- 
tìiinìu-e le 'disposizioni a darsi per T assènte pre¬ 
sunto, quello si è, in cul a suo favore si veri- 
j^éKi una eredità; e poiché, come ||ià si osservò, 
nón lasciò ai giudici nelle altre cireostanzè estesa 
autorità, attesoché tutte non si poteano’nè pré- 
vedere nè regolare, dovette essa stàtuire sopra 
ùn’ ipotesi, nella quale cessa tale impossibilità. 
Qui caderebbe una questione preliminare, se, 
dietro la massirria che più sotto vedrassi, 1’ assente 
hoii tenendosi nè vivo nè morto, possa ricevere 
ùna eredità , stante che T erede non succede se 
non in quanto la sua esistenza è certa. Ma tal 
questione è inerènte all’ art. l 36 . sotto il quale 
Verrà trattata. Per ora basta osservare, che 
r articolo [ l 3 . suppone almeno de’casi in cui 
i assente presunto sia abilitato a succedere, nel 
qual supposto esso definiscé il modo ónde sarà 
rappresentato negli inventar), e nelle divisioni. 
In questo argomento fu posta da canto la vec¬ 
chia giurisprudenza, e seguita ^ la legislazione 
creata dall’ Assemblea Costituente intorno gli as¬ 
senti non dichiarati. Xe ereditàri conti^ le partii 
le lig^uidationi , nelle ^uali abbiano interesse gli 



s.'/G 

assanti, prima delle nuove leggi erano tanti 
motivi alt elezione de* curatori, Ora questi troppo 
di frequente si rendeano colpevoli di scialacqua^- 
mento \ troppo di frequente , in buona fede ezian¬ 
dio , 0 per Ignoranza , o per negligenza nel 
dif endefe gl interessi* dell assente ^ o sovente 
pel solo fatto della disistima portata da simili 
amministrazioni , ne furono la mina , Una legge 
deU Assemblea Costituente 11./eié. 1791. avta 
ordinato , che occorrendo fare inventar], coi;!;], 
divisioni e liquidazioni, in cui avessero interesse 
degli assenti non difesi da alcun procuratore, la 
parte più sollecita si dirigesse al competente 
Tribunale, che imporrebbe d’ uffizio ad un notajo 
di venire alla formazione di tali atti. ì/assente 
medesimo non potea scegliere persona che meglio 
d’ un notajo fosse in grado di conoscere e di¬ 
fendere in questa sorta di cose il suo interesse. 
Questa savissima disposizione fu conservata C"), 
Le speciali cognizioni di questo procuratore , la 
probità , la prudenza che non si può negare a 
persona che per professione è V organo ed il 
depositario della pubblica fede; t^tto insamma, 
seconda gV interessi dell assente presunto . 
Nondimeno il Consiglio di Stato non approvò la 
lettera della legge 179^- poteva essa tradurre 
in erroi'e, perchè il notajo è chiarnato solo q 
j-appresentare V assente , no/t a fare l' inventa- 


(*_) Si§6t-PréameneU}tsp<iS. 

^e’ mot. li. venti an. u- t. 
]L p- 


P 


(*a) Leroy, Trijiuno, t. I. 

s+S. L. 
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rio , 6 le divisioni C) ^ laonde queste espressioni : 
Il Tribunale imporrà di' wfficio ad un notajo di 
venire alla formazione di cali atti , non erano 
esatte. All’ oggetto preposto conveniva piii V art, 
7. della legge 6. ottobre, il quale, ammettendo 
i notaj a Tappresentare gli assenti » dispone, che 
non potranno in pari tempo rogare gFi istrumentì 
delle operazioni che li risguardano (*'*). La mis¬ 
sione del notajp è ben piu manifestamente' spie¬ 
gata dairartieolo di cui si parla, nel dire eh’ei 
TÌ sarà chiamato a rappresentare T assente. 

Parte III. 

Intervento del pubblico minlsteTo negli ajfari che 
concernono I assente presunto . 


Art. 114» Il jcainistero pttbbl^cts spetialmente itiearicato di ¥egìiarB agl* ìatetess» 
delle persone presunte assenti., e saijà sentito in tatte io dimande che le mgaaidaan * 

Già mi avvenne di far osservare, che l’art. 
113 . non provvede in tutto alla sicurezza deK 
r assente. Affinchè ne’ due casi in questo arti¬ 
colo dinotati, il terzo, la cui azione è utile 
all’ assente, non abitsi poscia delle circostanze 
in danno di lui, restano ad ordinarsi delle cau¬ 
tele Irvfatti, se al primo tratto il suo e quello 
deir assente sono un interesse medesimo, poco 
dopo vengono essi separati. Il terzo, eh’ è so» 
ciò, V. g. fa per l’assente, come per se, quando 
esige i danari dovuti alla società loro; ma su- 

{*} Defermon, p. v. 4 . frim- (^a) ThibaudeaUf ivi. E. 
all. lO. L. 
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bito dopo ricevuti, se Tonestà noi ritiene, suo 
interesse e di rivolgerli a suo prò, o per^ Jo 
meno , supponendolo probo, suo interesse è di 
non trasGumro i proprj affari per far sì cke i 
capitali sieno proficuamente impiegati. E’ dun- 
<jue impossibile il riportarsene senza riguardo ai 
terzi, anche nel caso in cui dapprima abbiano 
pari interesse, e non sollevar loro un contrad¬ 
dittore . Altre difficoltà conveniva togliere. Può 
darsi, che o 1* interesse de’ terzi sia opposto da 
buon principio a quello dell’assente di siffatta 
guisa , che le disposizioni ai primi più vantag¬ 
giose , divenissero all’ incontro nocive al secondo, 
come p. e. ove 1’ assente abbia mestieri d’inter¬ 
rompere in loro confronto il corso della pre¬ 
scrizione , o fare qualche atto conservatore, Può 
accadere ancora, che l’interesse dell’ assente sia 
così solo , che non sianvi de’ terzi cui monti di 
procurargli le necessarie provvidenze. Ciò av¬ 
viene V. g. se rassente non abbia creditori, e 
tuttavia i suoi poderi , e case non sieno affitta¬ 
te , non raccolte le derrate, vicini a fallire i 
debitori. In queste due supposizioni non sonvi 
parti interessate , e quindi l’art. 112. non prov¬ 
vede più agl’ interessi dell’ assente presunto. Sotto 
tutti questi aspetti vi supplisce rart. 114. co¬ 
stituendo generalmente il ministero pubblico di¬ 
fensore degli assenti presunti, e prescrivendo 
singolarmente che le istanze, le quali spettano 
ad essi, gli sieno partecipatei II ministero pub¬ 
blico dunque è al fatto delle dìmande delle parti 
interessate , conclude per P ammissione o la ri- 
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provazioBe , secondo. che gli sembrano ragione^ 
voli o no; e quando le conferma, prende cura 
coi ripari e savie cautele che suggerisce ài tri¬ 
bunale, che r interesse dell’assente non corra 
pericolo. Questa disposizione non è nuova. 
,tica,TneTtt6 il Procurcitors del Re era pTotettove 
degli assenti , ed invigil&vd sui loro interessi i 
la Legge sussiste tuttaviu ( ^ ■ „ essa fu implo— 
„ rata „ i e T artieolo di che si tratta la 
conserva in vigore . 

Capo IL 

Della dichiarazione P assenza» 

Questo capo determina la maniera d’invocare 
la dichiarazione d’assenza, art. Ii 5 ; quella di 
provarla, u 6 . 117.; e quella di giudicarla, 
118. Il9. Sua mira nelle regole da esso stahì- 
lite si è di prevenire ogni arbitrio. Era questo 
terribile da canto del giudice del pari, che della 
legge . Potea quegli risguardare F assenza come 
dimostrata da circostanze non sufficienti, p. e., 
la sparizione , e contentarsi di alcuni iudizj trop¬ 
po frivoli ^ p. e. risultanti da una sola lèttera. 
Era' dunque mestieri antivenire 1 ' arbitrio per 
parte del giudice rispetto due cose j, i caratteri 
deir assenza, e la natura delle prove di essa. 
Il modo di escluderlo era stringere il gludiee a 

(*') Regnar , p, v, 16. fruì. H- agosto 

an. 9. t. I. p. 191. e i?*- I79ó. titolo S. att- 3 - l'- 
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certe regole. Quindi affinchè egli non avesse a 
tenere 1 assenza per dimostrata da non basteyoii 
circostanze, fart. Ii 5 . ne ha definiti i distintivi, 
e gli ha resi condizioni necessarie per accettare 
le istanze tendenti a fiir dichiarare assente un 
cittadino. Per impedire al giudice di essere troppo 
arrendevole alle prove, la natura di quelle am¬ 
messe ed il modo di raccoglierle è determinato 
dall art. 116. Tutte queste nonne sono intiera¬ 
mente negative, limitandosi a prescrivere che 
fuori di certe circostanze non sia dato retta a 
dimanda per dichiarazione d’ assenza, che in 
mancanza di certe prove o formalità , la dichia¬ 
razione d’ assenza non possa venire pronunziata. 
La circospezione potea certamente essere estesa 
in là contro l’arbitrio del giudice, rendendo 
positive le regole anzidette. Bastava ordinare , 
che il giudice fosse obbligato deliberare sulla 
dichiarazione d’assenza, ogni qualvolta i testi- 
monj assunti nella inquisizione prescritta dall’ art, 
ii6 fossero concordi, e che le deposizioni loro 
confermassero il complesso delle circostanze di¬ 
segnate dall art. 11 5 . Ma allora , fuggendo un 
estremo , si caderebbe nell' altro : volendo schi- 
iàre 1 arbitrio del gitìdice, sarebbèsì rassodato 
quello della legge , ben più rischioso. Esso 
avrebbe infatti astretti i giudici a spogliare T as¬ 
sente , malgrado la persuasione di commettere 
un' ingiustizia, e che l’assenza non sia certa. 
Una estensione indefinita , adoperata da loro con 
equità e saviezza, loro permetteva almeno di con¬ 
servargli i beni ; ecco come f arhitrio dtìV mino 





è meno parentevole di quello della legge (*). 
Ebbesi quindi cura di non legare il giudice cori 
alcuna regola positiva, e gli fu dato valutare, 
secondo la coscienza, le circostanze ed il me¬ 
rito della prova Questa è la massima dell’ arft 
117 ; questo è lo spirito di quelle tra lé dispo¬ 
sizioni del presente capo, che concérnono il 
caso in cui la dichiarazione d" assenza possa es¬ 
sere impetrata, e la maniera di provare che 
essa Vi sia. Quanto alle disposizioni che risguar»- 
dano il metodo di giudicare V assenza, esse ten¬ 
dono a introdurre le solennità e le diligenze che 
parvero più accomodate ad impedire gli sbagli, 
o farli riparare ; tale si è la pubblicità data 
alle cause, ed alla dichiarazione d’àssenza, tale 
si è la prudente lentezza imposta al giudice, 
che deve aspettare, durante un anno, K rìsul- 
tamento delle ultime pubblicazioni. Queste sono 
le disposizioni degli art. 118. II9. 

Parte I. 

Come si possa ìnvócare la dichiarazione d' as¬ 
senza , 


Art, liS. Qnainio tiua persona éì Mrk resa assale dal Inogo del atìo d^mi- 
<5Ìlio j o della sua residenza, « dopo q(nà£Jro anni non ae ne i^ranao ricevute noti- 
aie, le parti ibteressate potranno rictìrTepe al tribunale dL primà istanza, àfflnohft 
aia dichiarata 1^ asseAz:a « 


(*] Il L Cmsole , p T. 
4 frinì, an- io ^ Il Console 
Cambacérés j p. v, i6. frm. 
an. 9 t I p r^o. L. 

( 63 ) Qui i Sìgg Traduiton 
dei Codice mancarono della 


solila loro4 e noti mai hatsié* 
Yolmente encomiata diligen¬ 
za^ rendendo colle dizioni rcM 
assefite V aura cèssi de pa~ 
roitre dei testo E^ben vero* 
che generalmente presso di 
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Per comprendere tutto ciò che rlguard,‘i 
maniera d’invocare la dichiarazione d’ assenza , 
era d' uopo determinare quali circostanze per-* 
mettessero di domandarla, a chi, avanti qual 
Tribunale. L’art. ii 5 . ordina su tutti e tre 
questi oggetti. ^ 

H* 

Divisione I. 

Quali circostanze permettano di domandare la dU 

chiarazione d' assenza . 

Vedemmo quali sieno i caratteri dell* assenza 
dichiarata (*). L’ art, 11 5 . gli stabilisce giusta 
i principe per noi esposti, Esso non concede di 
domandare la dichiarazione d’ assenza, se non vi 
abbia allontanamento dal domicilio e dalla resi¬ 
denza, mancanza di nuove, ed il trascorrimento 

noi TasseiiTia veniva compii* medesimi adoperata all’arte 
tata ad ogni ìontanatiza , lap, ^ avessero i prelodatì Sì- 
e cl^e una legge veneta 3. gnor! traduttori a scrivere 
Marzo i33© definisce assente cèssà^ di farsi ^^ederè cioè 
tanto colui ^ del quale non scomparve. Infatti ^ dicea 
si abbiano notizié , quanto nelja discussione 4 - frim- an. 
cl^ fosse lontano dalla me- iq, T unico Guerriero j ed il 
iropoli, o stesse anche soia- primo Legislatore civile del 
inente rinchiuso in proprfe secolo, può itfàMi » 

casa i Ma dopo V esatta dif* che nascano violentissimi in^ 
férenza posta dalla novella diz] sulla mortà ài persona^ 
legislazione tra i lontani dal che tzoìp sia uscita del sua 
domicilio e non assenti, gli domicilio * quàntunquè aom 
scompariti 5 gU assenti pre- rmvemutone il cadai^^rè, Quc* 
sunti, e gli assenti dichìa* sduomo si può dire scampa^ 
rati^ no 4 . deono queste idee fitù-ma noti assènte . T, 

ulteriormente confondersi . X JVczìqtiì ^èTtèTali y 

Sembra perciò che qui pure Divisione II. Suddiv- L §* 1. 
valendosi della frase da loro e IL 
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di cinque anni 4opo la partenza e là mancanza 
di nuove. Queste circostanze oltraeciò sono in¬ 
separabili, nè una sola basterebbe; poiché niuno 
è assente se non quando sia del tutto scompa¬ 
rito , e dopo un tempo sì lungo, da far temere 
che sia lontanò il ritorno, o fàrne ezi^dio 
dubitare (*) . Il principio della indivisibilità delle 
tre circostanze, consegaenza necessaria del sisteipa 
riguardante un tal soggetto, e stabilito eviden¬ 
temente dal testo. Il Gonsiglio ebbe cura che 
la lettera , ©nd’ è esposto, non lasciasse in ciò 
alcuna incertezza. La Sezione infatti nella ordi¬ 
nazione che ne proponeva , avea ina v vertente-^ 
mente definito T assente ; Colui che fosse spanto 
.si dal suo domicilio , come dalla propria resi- 
den%a , o del quale non., si avesse alcuna con-^ 
te%%a Cancellata la congiunzione disgiuntiva 

o la copulativa e le venne sostituita f* 3 ). Ri¬ 
pigliamo ciascuna di queste tre Gondizioni . 

Condizione L Jllontanamento dal luogo del 
domicilio o della residenza . 

La parola domicilio e residenza sono adope-^ 
rate quali sinonimi in quest’’ articolo , aGciocchè 
la sua disposizione abbracci così gU assenti, che 
han domicilio, come quelli cbe non hanno che 
una semplice residenza. Si dee credere, che 

V. Nozioni gemruU, jgi- = Dettate» II., art. .6.. 
Divis, U. Suddiv. !■ §■ I. P- v. H ftat. p aii. L. 

f'S'a) Bùttato I. art. i, p. Il MinistrQ della gìu- 

v.-i6. frut, aa. 9. t. I. p. ìvbs ivi. L. 
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nessuno vorrà da cotale ordinazione conchiudere? 
che per motivare una dichiarazióne et’ assenza, 
basti che un tale sia assente dal suo domicilio, 
sebbene sia in alcuna delle sue residenze. Se la 
sofìsticheria, giovandosi della distinzione che fa 
1 art. Il6. tra il domi^iliù è la residenza^ vo¬ 
lesse opporre questa ridicola difBcoltà, la si con¬ 
futerebbe coir articolo stesso, il quale non dà 
alcuno effetto all’allontanamento se non quando 
sia accompagnato da mancanza di nuove Un 
uomo che abita una sua terra, per quanto essa 
si supponga distante? non è di coloro che lascino 
senza nuove. 

Condizione If. Mancanza di nuove. 

Questa seconda condizione non vuole-spiega¬ 
zione , se non circa la natura delle cose, che 
si debbono risguardare come quelle, che ci danno 
nuove dell’assente. La Commissione avea propo¬ 
sto su ciò alcuni articoli, ch’io non potrei far 
conoscere, nè render conto della discussione, 
dietro la quale furono levati ? senz' essere co- , 
stretto a ripetere il detto all’art. 117. {*). 

Condizione III. Corso di cintjue anni. 

Qtn è dove comincia il terzo de’ periodi, dì 
cui parlammo alle nozioni generali , quello in 
cui l’assenza dopo d’essere stata prima inceita, 

V. Capo n. Par. II. Di vis. II. §, II. © III, L. 
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e dopo d’avere fatto nascere presunzioni, divie¬ 
ne talmente sicura clic più pon v’ ha difficoltà 
.a riconoscerla . Gli usi sulla duratu di questo 
■periodo erano ussai varj: a Forici sd in funa 
gran parte della Francia era di tre aptni ; iti 
altre proviricie di cinque , e in altre di sette , 
e di nove . // trascorTmento di tre anni non 
parve bastevole'^ poiché nello stabilire la durata 
di questo primo periodo vuoisi considerar la 
cagione piit ordinaria dell' asseti’za » che sono i 
viaggi marittimi ì nel corso de quali avviene che 
passino assai anni , prima che siasi potuto dare 
proprie nuove (*) . Fu d’ uopo adunque cercare 
un altro termine ; ed ecco i principi coila cui 
scorta facea mestieri ragionare . Era, necessario 
considerare „ da un canto che la dichiarazione 
,, d’assenza, il cui effètto si è di assegnare 
„ amministratori ai beni dell' assente, esser non 
„ doveva talmente rimota, che i beni si tro- 
», vassero in uno stato di abbandono , mentre si 
„ vuol provvedere alla loro conservazione 
», dair altro non doveva essere tal dichiai'azione 
,» talmente vicina , che 1* assente non potesse 
», essere avvertito » che si domandava giuridica- 
„ mente contro di lui, e non avesse il tempo 
», di prevenire „ . La Gommissione e la 

Sezione proposero il termine di cinque, anni com¬ 
piuti » come quello, che giusta tutti i calcoli di 
probabilità, s’ allontanava egualmente da tutti e 

(*) Bigót-PréaTtprneu, es- (*2) Ivi, p, 473. L. 

pos de'riiot. p. V. la. vent- (* 3 ) Ivi- ?*• 

pia. i;, t. II. p. 47(. L. 



due gli estremi (*) . Nel Consiglio questa pro¬ 
posizione non fu oppugnata ; e se fu chiesto da 
principio che lo spazio di cinque anni fosse ab¬ 
breviato , fu solo, come dicemmo (**) » a ca¬ 
gione di riflessioni fatte sull’ interesse dell’ assen¬ 
te , il quale, nel sistema allora presentato^ ri¬ 
marrebbe senza soccorso, sinché fosse dichiarata 
r assènza . Mercè queste considerazioni si venné 
a chiedere, che il giudice ?ion fosse sempre ob¬ 
bligato d' aspettare il compimentò del primo pe¬ 
rìodo per pronunciare V immissione in possesso. 
Vi sono dei beni immobili, i quali periscono per 
difetto di conservazione , come le case ^ e le of- 
ficine C®). Ma T articolo ir2, che fu decretato 
dopo queste proposizioni , ne ha distrutti i mo-^ 
tivi, provvedendo con mezzi più certi all’ inte¬ 
resse deir assente presunto. 

Divisione IL . . 

Quali persone possano domandare la dichiara^ 
zione d" assenza. 

L’art. Il 5 . accorda alle parti interessate il 
diritto di domandare la dichiarazione d'assenza, 
come il ri2. concede loro quello di chiedere 
che si provvegga agli affari dell’ assente presunto'; 
ina r espressione parte interessata non si applica 

(^) Frog. Cod. Cw, Di vis. III. in prlnc, L. 

liti, 1. tit. IV. art. I p. aS. (*3) li Cvìisele CamhacéTést 
-pettatol- art. i. proc. ver. p. V. i6. frnt, an.'9. t, I, p;' 
j 6. frut. an. 9. 1.1. p- 191. L. 19S. , L. 

^'a) Vedi Capo I. Par. I. 









in ametì<Jiie gli artitoli alle stesse pei:scft.ie. Nel- 
l’ipotesi deir articolo 11 a. questa espressione 
conviene ai GteditoTÌ, ài socj e ad una moltitu- 
'\ne di altre persone, ma non accenna gli ere'* 
di iV ; e nell’ art. 11 5 . riguarda questi soltanto, 
e Io sposo non assente ; differenza prodotta tut¬ 
tavia dallo stesso principio , perocché da ciò solo 
procede, che le circostanze ne cangiano Tap¬ 
plicazione . In fatto i creditori, i soc}, è tutti 
gli altri, cui risguarda r are. II3. non hanno 
alcun legale interesse a domandare la dichiara¬ 
zione d'assenza, come quelli che' hanno il mezzo 
di prodursi alla giustizia, ed implorar que’ ri- 
medj richiesti dello staro de' loro affari, Dun¬ 
que i soli eredi hanno interesse a far dichiarare 
1 assenza, a motivo dell’ immissione in possesso, 
che tal dichiarazione loro concede. Gli articoli 
ISO. i4o- i quali accordano l’immissione in 
possesso solo a que’, cui la le^ge chiama a suc¬ 
cedere, cioè prima i parenti, in’loro mancanza 
ì< 5 ' sposo, dopo il fisco, determinando il signi¬ 
ficato deir espressione parti interessate , vengono 
a corroborare siffiitta spiegazione. Vedremo al¬ 
trove,- se gli eredi presunti, di cui trattasi, 
sieno quelli che avevano questa qualità aìf atto 
della sparizione, o que’che l’hanno ai)’atto che 
può implorarsi la dichiarazione d’assenza (*=), 
Fu chiesto nella discussione se fosse avviso della 
Sezione di accordarti agli credi di grado post€-~ 


Tv —^ 

Pjvis. IV. Suddiv. I. L, 
Cs) V. Capo HI, del pre¬ 


sente titoìo Sezione I. Vgrte 
I. Di vis, I, Shddìv. I. §■ l. D 
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riori il diritto del provocare la diohiarmione d'as- 
senza , qualora i più prossimi trascurassero di 
farlo • Ai che fu risposto che ogni parente 
(/i qualunque grado ha un tale diritto t**) ; ri¬ 
sposta che vuoisi intendere ne' termini della do¬ 
manda , cioè che r istanza è accordata a' parenti 
di wrado posteriore , nel solo caso che i più vi¬ 
cini trascurino di giovarsi del loro diritto. 

Divisione III. 


Avanti qual Tribunale possa domandarsi la di-^ 
chiarazione d* assenza. 


Ci rimane ad esaminare avanti qual Tribunale 
il Codice Civile mandi le parti interessate. L’art 
Il5. si ristrigiie a dire, che si produrranno al 
Tribunale di prima istanza , e gli altri articoU 
adoperano solo questa generica espressione il 
bunale . Il testo lasciando dunque alcuni dubbj, 
^ insorgere la questione stessa che l’articolo 
j 1 a. Qual dunque n' è il Tribunale? Forse quello 
dove sono i beni, o pur quello del domicilio o 


della residenza? Se l’uno di questo pronunci 
solo , gli altri non debbono ingerirsi nel pro¬ 
cesso? La discussione risolve tutte queste di^ 
ficoìtà : per ben afferrare la quale è d' uopo ri¬ 
cordarsi, quale sìa, rispetto all’assenza, il mini¬ 
stero del (giudice. Questi riceve la domanda per 
dichiarazione d’assenza j pronuncia una sentenza 

li Cons. Cambacéris, 19 * • . „ . . . 

p. 16 . fruì a»' 9 - P- Tranchetf m, p. r?», E. 








2&9 


preparatoria per ordinare mìa doppia’inquisizione, 
1’ una nel luogo del domieilio, T altra nel luogo 
della residenza ; effettuata tale inquisizione , ■pró- 
fèrisce il giudizio : dei quali uffìcj, aleuni non 
possono convenire al Tribunale del luogo dove 
sono i beni. Ciò che si dice di questo , non 
può dirsi del caso ove trattisi di provvedere agli 
affari clelf assente presunto . Che in allora il 
Tribunale del luogo dove sono i beni cooperi 
alle provvidenze che si vogliono dare, ben si 
comprende ; poiché trattasi di reggere F ammini¬ 
strazione de'beni immobili posti sotto la sua giu¬ 
risdizione ; ma qualora trattisi di dichiarazione 
d'assenza, riferendosi ciò unicamente alla per¬ 
sona , non può piu cader dubbio, se non tra il 
Tribunale del domicilio, e quello della residenza. 
La mente delF articolo 11S. fu in questa parte 
posta in chiaro da’suoi autori,! quali vollero „ che 
,9 la domanda fosse ricevuta e la doppia ia- 
„ quisizione ordinata dal Tribunale del domici- 
„ Ho ,, f*) che facendosi la inquisizione nella 
„ residenza, si facesse dal Tribunale del luogo, 

,, in forza di lettere requisitorie , ed altri modi 
„ usitati 5 , : c./ie il Tribatiale del domicilio 

fosse II solo giudice deW assenza e pro¬ 

nunciasse la sentenza definitiva. Fu detto che 
V art. iiy. prova che un solo Tribunale debba 
giudicare (*4) ; esso dice ; il Tribunale delibe-* 


Sin 


P^P^Mmon , Soulay , 



, e stinia ivi • 
mt. (*3) Ivi. 

L. P4) Bmlay ivi 


L, 

L. 

h. 
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Ir. PC t ma il sollecitare due senteni£.e a due 
"dirsi irilundi, prodar potem due diversi ef- 
7 ,ti (•) Il secondo dettato dalla Sezione pe- 
{éntato nella sessione 24- ftnttidoto anno g, i^oleva 
che la sentenza fosse ponnnciata dietro 
sioni del Jt Procuratore e sahal appellazione i 4 
ma queste parole, nel terzo dettato profferito 
il A ftim. anno 10. furono siralciate come imi- 
tiU Dissi air art. Uà. che erasi riguardau a 
facoltà di appellare, come bastevolimente stabilita 
dalle retroie comuni intorno la giurisdizione 
le conelusìoni poi del R. Procuratore sono Tolnte 
dall’art- Il4- in tutu quegli affari che cono i ^ 
nono r assente presunto ; determinazione che tutti 
Sbraccia colol'o', la cui assenza mon e ancora 
ichiarutni ma f articolo u6 
procederà in contraddittorio co; 

gio, il nhe supporre che ti dovrà daie le 
sue deduzioni. 

Parte li. 

Come si pro¥Ì V assenta . 

l’art. Il6. defìnisee la natura delle prove 
fhe possono accettarsi, ecl -il metodo di rac- 
„i:erle- il II?' la forza che debbono avere, 
rispeuo al S-^dice , le circostanze- che carat- 
tenzzano T assenza e le prove che la dimostiano. 

MinUtro Mia. gw- ai3. ^ 

Tettato II art. 8, p. DivU. H. Suddiv. IH. L. 
y, 8ì 4. fmi, an. 9. 6. I- P. 
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Divisione I 

Quali prope siano accettate sul fatto deli assen^ 
%a » e come si raccolgano. 

Art. 11^. Per comproTOre l'assenza, il ttihaaale appoggio aeJle carte 
documenii prodotti , offdinei-à. elio as^ctiuanò iuformazioui la coiitraddiltorio dej 
Regio ProGnr*tore, ìiej circoHidarip del dofàloilip, ed in giieUo della ^ ss 

1 ' imo sia distinto dall^ altra * 

In argomento di prove bisogna sempre distin¬ 
guere tre Gose i i fatti , la prova de’quali può- 
o debbe- aeoettarsi ; la natura delle prove che li 
possono dimostrare ; il metodo di raccoglierle. 
I fatti da provarsi vengono definiti dall’art. i i 5 ., 
e sono essi le tre circostanze che distinguono 
r assenza: dunque al 116. non rimaneva che 
statuire sui due altri punti. 

Suddivisione ■ I. 

Natura delle prope onde può giustificarsi /’a^» 
senza. ■ 

I fatti da provarsi ponno venire • attestati, o 
impugnati da testimqnj . e parimenti dimostrati 
o smentiti da carte ed altri fondaménti. La 
Commissione nel suo progetto avea data una re¬ 
gola sulla’sceìta de’testimoni, Voleva essa, che 
fossero eletti per gueljo che si potesse tra i 
parenti deli assente ^ ed in loro mancanza^ tra 
i pieini piii prossimi , ed arnici (*.1 , Le Corti 

(^) Prog. del Cod, Civ* lib. I. tit. IV- bW- 3 - p- s 5 . L. 
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d’Appello di Caen, Orléans e Reiines, vi pro-> 
-posero nna modificazione , dimandando ,, che 
„ non si accettassero a testimonj i parenti ckia-. 

„ mati et succedere , 0 gli eredi presunti « ; 

jigj-^j0Cche potendo instare per la imnìissione in 
possesso dei heni dell assente ^ ìxanrio interesse 
a certificarne V assenna C"'*) , e perciò la te¬ 
stimonianza loro e naturalmente sospetta ) • 
Per le massime del diritto comune „ non si può 
„ essei-e testimonio (64) e parte interessata ('‘ 4 ), 
La Sezione levò Y articolo de’ compilatori. Forse 
siusta il loro sistema 5 in cui la prova dipeu- 
deva da un semplice atto di contezza, era utile 
il proporre qualche norma atta a restringere 
Y abuso che si potea fare di questa formalità ; 
forse erano necessarie le cautele da essi addotte ^ 
onde impedire, che, negletti i parenti, i vicmi 
€ crii amici, che debbono meglio essere al fatto 
deUe cose, non si raccogliessero all’ avventura 
certi testimonj, abbastanza creduli pei depoi rè 
sopra voci incerte e sparse maliziosamente , 0 
compiacenti per attestare il falso. Ma tali incon¬ 
venienti non sussistevano nel sistema delia Sezio¬ 
ne , per il quale Y assenza era dimosti'ata da una 
inquisizione fatta in contraddittorio col ministero, 
pubblico, ed a cui il Tribunale non è forzato 
aderire. Al giudice non potea, nè dovea con- 

/*) Osserv. della Corte 
d’ Appello di Caen p. 4 = 

Orleens p. 3 = ài Rennes p. 

J 7 - 

Osserv. della Corte 
d’ Appello Orléans, p. 3 L. 


('^3) Gsserv. di qiiella di 

p 17. L. 

( 64 ) tùHis idòjìeui in 

re stia mtelUgitUK L. ICJ* ff. 

de t^stihtis , T. 

f^4) Ivi. li. 











cedersi maggiore facoltà. L’articolo dei com¬ 
pilatori diventava inutile, anzi ittcomodo . La Se¬ 
zione riprovò del pari la ricerca delle Corti 
d Appèllo di Gaen, Orléans e Rennes, e spiegò 
èssa medesima i motivi che la indussero a ciò 
fare. Le fu ciò ricordato nella discussione , 
ed il suo relatore soggiunse : mn essersi creduto 
necessario escludere i chiamati a succedere , 
perchè i parenti più vicini si presuniono d'ordi¬ 
nario in miglior situazione d' avere nuove del- 
r assentie • D* altronde non hmvi sconcerto ve¬ 
runo ; stantechè il Tribunale giudicherà sulla 
validitk delle deposizioni contenute neW inquisi¬ 
zione^ e pondererà il risultamento delle pro^ 
ve (*“). Quindi il Tribunale può ricevere a te¬ 
stimonio qualunque persona , e non è in debito 
di anteporre f una all’ altra. Del rimanente ( e 
ciò deve pienamente assicurarci ) „ i testiraonj 
,, non saranno esclusivamente chiamati dagli ìnr 
,ii teressati, ma ancora dal ministerQ pubbli¬ 
co ,, , Per altro la pi'ova testimoniale non è la 

sola accettata. Le lettere , gli atti, ogni carta 
finalmente idonea a 'giustificare o distruggere ì 
fatti, debbono consultarsi. Sono le circostanze 
che porgono tali fondamenti ; esse sono che de¬ 
terminano il grado di fede da questi meritata ; 
era dunque impossibile f ordinare , sia il modo 
di procacciarli, sia le qualità che avere deb- 


(*) TrQtiùliet , p. V. 34. {"* 3 ) Bigot~Préameneìi > e*- 

fi’Ut. ati. t. I. p, ai 3 . L. pos. de'moi. p. v. la. vene, 

Thiltaudeati ^ ivi L. a», ii, t. II. p. 474, L. 
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bono . Ma la forma, in cui si raccoglieranno 
le deposizioni de’ testimoni, può essere dalla legge 
regolata ; quindi il Codice Civile la definì, mo¬ 
dificando le consuetudini d’allora, colla più felice 
e desiderabile mutazione, Ecco ciò che bisogna 
esporre. 


Suddivisione II. 


In quale forma si raccolgano l'e prove . 

Già tempo le dichiarazioni de’ testimonj si am- 
inettevano senza esame, e contraddittorio. Allora 
la dichiarazione d" assenza non era che un solo 
mudizio che metteva gli eredi in póssesjo ei 
leni. Altra solennità non occorrevo. 
dicare questa ommissione, che produrle . ^ 

un atto di contezza, in cui fosse ■ 

l'assenza priva di r^otkie ^ 

( poiché, siccome dissi, non eravi legge } 
difettosa nel suo principio, pericolosa ne » 

funesta negli effetti • Peccava nel suo pi i nei pio, 
1, non facendo riunire che le prove che dimostrai 
vano rassenza, e trascurando quelle che pote¬ 
vano escluderne i fatti ; a. attribuendo ad insù - 
'feienti dichiarazioni virtù di stabilire ini atto. 


Fa già detto alla Parte 
di questo GapOs Dwisiané L 
Condi^ion^ II’ Com¬ 

missione aveva proposto qual¬ 
che articolo, che parve troppo 
assoluto , intorno alU natura 

dcÌ]e cane de^phono pro- 


Tare le ulfim^ novelle date 
d eì P asse n te. V c di la s e gu e n te 
Divisiouè il- §■ Ifl- 

sposde’mot. la vent. an. ir. 

t- IL p. 47^’ ^ 
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di cui non toglievano realmente F incertezza. 
Queglino i quali dicorio non e^sefsi avute notizie 
di' un assente $ nulla pTovano , se non che non 
udirono che se ' ne. ricevessero. Questa non è 
prova positiva . Non ne viene che nello stesso 
paese altre persone non ne abbiano altri indizj, 
e meno ancora dimostra » che l esistenza degli 
assenti sia ignota in altre citta > qualora, mas^ 
sime sieno mercad'anti . Le dÌGhiarazioni erano 
tanto più incerte, quanto meno contraddette. 
V atto di contezza non era che una semplice 
formala sottoscritta da testimonj (*^) : e tanto 
meno baste voli quanto procacciate soltanto nel 

„ luogo del domicilio „ . L’ antica pratica 

era pericolosa nelF uso . tr Essa accendeva la 
cupidigia de’ parenti coll estrema facilita di 
,, ottenere la immissione in possesso. Bastava 
loro sedurre il pieciol numero de tóstimonj iie- 
,, cessarj per un atto di contezza ,, ( 4 ). ,, Age- 
volmente ne rinvenivano di compiacenti o cre- 
„ duli f non occorrendo cercarli ebe. nel luogo 
„ del domicilio „ ; in cui poteva „ essere 

5, incerta F esistenza dell assente ed eia per-- 
jj messo intralasciare la testimonianza ^ di quelli 
„ che » abitatori dei luogo di sua continua ^per- 
„ maiienza , non F aveano mai perduto d oc— 
„ chio „ C*6). Finalmente le conseguenze della 
vecchia pratica erano veramente spaveutevoìi. 


Ivi. 

(^i) Ivi, p. 474- 
P3) Ivi. 

('*'4) Ivi* 


L. Ivi* L* 

Jj- Trollcheto p- v* ^4- 

L, frut. aa* 9. t* 1* p- s a* 
h, a ai3* 








3, Con un mero atto contezza, dì prova si 

„ lieve , tjiiando eziandio è fetto in buona fede, 
„ SI taci e a carpirsi alla credulità, ad ottenersi 
,, colla corruzione, 1 assente si vedea sposses¬ 
sato „ ( J , e ne veniva senza fallo, avvegnaché 
la formala in termini posùm ai giudici prodotta 
nelC atto di contezza , ordinava in certa guisa 
la Sentenza tf immissione in possesso , sentenza- 
la quale pure non era che una semplice for¬ 
mala (**). Illazione di tale giurisprudenza era 
dunqne ,, un atto arbitrario, e l’indebolimento 
,, della tutela debita al diritto di proprietà ,, 
abuso odievole che voJgea in danno dell* assente 
il soccorso medesimo della legge, e lo spogliava 
rvalraenre col mezzo inventato a conservarne i 
beni. Nondimeno la Commissione, che trovata 
avea questa giurisprudenza in vigore, vi si era 
conformata. Proponeva essa „ di far dimostrare 
,3 l'assenza con atto di contezza ,, e limi¬ 

tava soltanto , come si dbse , ìa scelta de’ testi¬ 
moni . II nuovo sistema lo dobbiamo alle 
osservazioni della Corte d’appello di Lione. Avea 
dessa opinato che f assenza dovesse provarsi con 
inquisizione fatta dal Tribunale di prima istanza 
in conttaddiltorio col Procuratore Regio > e che 
dovesse geminarsi, se i due domicili delT assente 
fossero nella giurisdizione di diversi tribunali 


(*) Bigot~friaminev,, es- 
pos. de’ mot. p. v. la. vent. 
■n 1». t. II. p. 4?5 e 476. L. 
(*3) Ivi, p. 475 - 
f* 3 ) Ivi, p. 476- Y- 

Prog del Cod. Civ. Iia. 


I, tic. IV art, s. p s 5 . L, 
(■* 5 ) V. Gap© II. Par. I. 
Di vis. I. Suddiv. I. L, 

(* 6 ) Ossei'v. della Corte 
d’ Appello di Lione,p. ig-t. 
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Tal proposto fu approvato dalla Sezione * ehé 
presentò al Consiglio un dettato giusta questo 
sistema, al quale non v’ ebbe oppositori C*). Esso 
evitò r antico abuso; la pr'»va dell’assenza non 
nasce più da una vana formalità; una inquisi-^ 
zione è sostituita all’atto di contezza. In questo 
nuovo metodole deposizioni sono sviluppate ; 
ciascuno separatamente si apre intorno le circo¬ 
stanze a lui note ; „ non isfuggiranno dunque 
quelle diversità , variazioni o particolarità , 
„ che mettono sulla strada del vero' e 

tanto più vi sì distingueranno, quanto vi sarà 
un contraddittore imparziale , il ministero pub¬ 
blico ; egli disairiinerà i testimoni e le testimo¬ 
nianze ; determinerà V opinione de^ giudici sul 
grado di fede, cui meritano o per la morale 
o per la loro cognizione de’ fatti; pondererà in¬ 
fine se dal pieno delle dichiarazioni risulti pro¬ 
vata r assenza. „ La scelta de' testimoni non è 
„ escjusivaraente in balìa delie parti interessate ; 

5, ne produce anche il ministero pubblico ,, C*®). 
JUi si farà sollecito dì chiamare tutti quelli le 
cui relazioni coir assente potranno arrecare qual¬ 
che lame sulla sorte di lui C* 4 ), Per ultimo « non 
„ si prendono informazioni nel luogo del doini- 
„ cilio soltanto ; si ricercano in quello delia re- 
,) sidenza ,, , e dovunque l’assente potè la- 


Dettate» I. art. a. p. 
V. i6\ frut. an. t. I, p. 

“ Dett. IL art. 8, p, v. 
24. frut. p. èra. L* 

Bigot-Fréame72cU f 


spos, de^ mot. 12. vent- suc¬ 
ci cara p. 4^4* h. 

('*^3) f ivi 

(^4) Ivi. 

lyi;, p. 475* li. 
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sciare orme di se, essendo spirito della legge che 
si faceia inquisizione non solo in un luogo di 
residenza, nia anche ovun<iue l'assente, usi di-~ 
morare W, 

Divisione II. 

Facoltà accordata ai giudici di valutare la forza 

delle circostanze e la virtù delle prove . 

Arh 1x7. n tribanale, nel provederè fólla dbmaìiaa ^ avrà inoltre rignardo al 
fnotivì dell' assenza, éà alle Cfaùsé ie quali hanno potuto ùnp^iré che si àbbiano 
notij&ie del presunto assente . 

Ad escludere F arbitrio del giudice, conveniva 
legarlo a regole positive 'i o all' incontro per¬ 
mettergli qualche libertà ? Disputate le contro¬ 
versie nel Consiglio di Statofa detto, che eoiv 
veniva dargli qualche libertà per rimovere F ar¬ 
bitrio della legge. Or^sussisteva F arbitrio della 
legge i se il giudice avesse dovuto dichiarare 
F assenza ogni qualvolta concorressero le. tre cir¬ 
costanze dinotate alF art. 115,-, lontananza dal 
domicilio, mancanza di notizie, durata di tale 
stato di cose per .cinque anni . Sussisteva 
pure se il giudice avesse dovuto attenersi all'in¬ 
quisizione, quando vi fosse, un dato numero di 
testimoni unanimi. Tre, punti adunque offre ne- 
eessariamente a considerare Fart. 117. La di¬ 
scussione del sistema in massima, il ministero del 
giudice quanto ai fatti che caratteri zzano 1 as¬ 
senza y e quanto al valore delle prove, 

(*) Troitchet, p. v. H- V. Capo IL in prìnc. L. 

frut, an. 9. t. !• p- ais- L- 













§. L Dìscussìom del sistema. 

In Gonstglio distato fu seètenuto -che lè leg¬ 
gi dovessero porre delle tiorine precise % nulla 
concedendo all’arbitrio del giudice . Le Tegole 
tToppó positive 3 fu detto- , partano seco senz<t 
fallo degli sconcerti , peccando sovente neW ap- 
plicft%ione\, ma è disordine maggiore il non ista- 
bilirne „ Le leggi troppo precise aprono 
„ campo ad ingiustizia „ ; è vero che sa- 

erifiGano ùlcuTio C ; ma in vista del particolaie 
interesse vuol sapersi, tale ineomeniente sia 
piti pericoloso del sistema in cui V interesse par¬ 
ticolare è in balia dell' arbitrio dd giudici . Nè 
si tratta gid di noverare tutti i casi peculiaii 
Tìia di esporre al danno (j^uei solit cui la legge 
non potesse dar regola . In vista dell’ inte¬ 
resse generale dee la legge esse/e diretta sulle 
considerazioni dell utile pubblico » anziché della 
giustizia privata . Ora non permette questo affi¬ 
dare ai tribunali troppa autòrìtà . I giudici-non 
vincolati a regole possono divenire impunemente 
corrotti e prevaricatori ; ove all incontro sianvi 
TTorme che segnino un confine , ognmò conoscift 
tare di queste pub ordinare la sua condotta e 
le cose sue in guisa da procacciarsene l applÌ-> 
cazione , se Ha favorevole e d' evitarla se- sia¬ 
gli dannosa G5). Alcuni interessi cionondirneno 
si troveranno lési ^ senza che v abbia nè errore » 


(*) JSerenger^ p. V. 4 frinì, 
an. IO- I'- 

(»*) Ivi, 


C3) Ivi. 
(« 4 ) Ivi. 
.f«5) Ivi. 
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nè inavvedutezza , ma tal disordine dóvrh ater 
più di forza d’ altro ben più universale C*-^? 
A queste riflessioni fu risposto, elie generalmente 
lungo la discussione dei progetto del Codice ci¬ 
vile vi furono frequenti lagni j perchè ai giudici 
non conceda abbastanza facoltà. Da quasi tutti 
i popoli fu esperimentato lo sconcio del troppo 
vincolare : non misero essi nelle leggi loro , se 
non principj generali, luminosi e fecondi di 
conseguenze. Fu conosciuto , che i casi d" ap¬ 
pi icarnone essendo ìnfnitamente varj, invano si 
tergerebbe deternrinadi tutti, e che non pertanto 
onimettendone alcuno, le leggi dettate con que¬ 
sto spirito di precisione sane no di necessità im¬ 
perfette , e d'altronde viziose spesso nell' appli¬ 
candone loro. Ragionevolmente si ^appone questa 
taccia al progetto del Codice civile. In molte 
circostanze si troverà esso oppugnare aW equi¬ 
tà {*a) . Sistema d'ogni illuminato legislatore 
deve essere, di porre de gran principj ne quali 
rinvengano i giudici le basi delle sentenze loro, 
non le sentenze pienamente stese ('‘3) . Queste 
massime precipuamente debbono applicarsi alla 
materia degli assenti f*4). Già nelle precedenti 
discussioni crasi veduto , che la materia degli 
assenti in tutto il Codice civile è la meno su¬ 
scettibile di regole positive (^5) . Essa non può 
fondarsi che sovra presunzioni, ed è perciò im- 

Ivi. ('^4) TUihaudmu^ Ivi, I,. 

(*s) Il L Console^ Ivi* L. Il CmsoU Cambmérésf 

(■*‘3} Il C^fi^oh CambaUHs^ ivi - Jv 

Ivi * 
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possibile assegnarle norme strette ^ che non con-^ 
cederebbero ai giudici il ddiherare secondo le 
circostanze i che debbono^ pur valutarsi assai ^ 
ove non sienvi fatti positivi con cui motivarne la 
sentenza • di contrario ordine suppone che la 
legge possa essere ingiusta} tal massima deve 
bastare per farlo bandire . Ne giudici , perchè 
uoTìiini} pub rìtTovarsi ingiustizia . tf contro la 
natura delle cOiSe il trovarla nella le^ge^ » e che 
questa stringa suo malgrado il giudice ad ini¬ 
quità . Del rimanente la quistione è mal fondai 
ta . Si riduce essa a conoscere se più tia dan¬ 
noso vincolare i tribunali con definite regole 
d’applicazione^ le quali ancora non impedì- 
Tebbono loro d'essere ingiusti, se il volessero, 
0 riportarsi ai medesimi per l applicazione delle 
massime generali sulla esperienza dalla legge 
dettate. Non è fattibile esitare fro i due disòr¬ 
dini » ove si consideri /’ impossibilità di far leggi 
previdenti tutti i casi, e che non lascino all ar¬ 
bitrio del giudice il numero maggiore di quelli 
su cui egli deve Radicare C*®). Il Consiglici pei> 
susso fls. (jUÈSts riflessioni stiìnò che il convinci" 
mento del giudice ppn dovesse sforzarsi con re¬ 
gole precise. 

§. IL Ministero del giudice nel valutare i fatti 
ohe per l' art. 115. caratterizzano l' assenza , 

L'arbitrio della legge rispetto i distintivi del- 
r assenza non era stato escluso abbastanza aper-r 

(*) Thìbaudeau, ivi. L- t. 
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taménte dalla Commissione ; poiché determinane 
dosi, sembrò eh’essa li rendesse assolati ^Dichia¬ 
rava essa infatti assente ehiunque, abbonclQnat& 
il luogo di suo domicilio o di sua residenza , 
non fosse ricomparso per cinque anni , duranti 
i quali non se n abbiano ricevute nuove (*). 
„ La Sezione, attribuendo ali’ assenza gli stessi 
,, caratteri, non volle però che fossero definitivi 
,, e si era tenuta a dire, che, sussistendo essi ^ 
„ potrebbe dichiararsi 1’ assenza ,, . Nel Con¬ 

siglio di Stato la questione fu dapprima agitata 
quanto al termine solamente Nella persuasione 
che cinque anni di sparizione non sieno indizio 
d'assenza, se non quando le circostanze non ab¬ 
biano impedito all’ assente di dare sue notizie, 
si fecero due proposizioni. La prima di non 
dare al giudice alcuna regola positiva,^ ma 
facoltà di dichiarare V assenza giusta le circo¬ 
stanze (*3-*. Questo era soverchio : una facoltà 
indefinita avrebbe partorito l’arbitrio del giudice, 
e con alcune regole negative potea prevenirsi. 
La seconda proposizione mirava a lasciare in 
vigore il diritto comune ( che a senso del pro*^ 
getto era di poter generalmente dichiarare V as^ 
senza dopo i cinque anni ), ma di modificarlo 
però aggiungendovi , quando per altro circostan¬ 
ze particolari non facciano credere al tribunale, 
che I' assente non abbia potuto mandare sue 


Prog. Ced, CIv, lib- T. 
lit- IV. ari. I. 25 ^ I/* 

DmatQ I. art, i, p, 
Yr i 6 . frut. all. 9 * T, I* p. 


191. = Pùtt, IL ari, é, p, v, 
34. frut. p. ili, L, 

Trònchu ^ p, y, 24, 
frut. p. 22 5 r L* 
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nuove C*). Questa proposizione diventò statuto 
iieir art. 117 . E’- facile’ clesumerae io spirito. Se 
piacque prevenire /’ arbitrio del giudice, non 
permettendo gli dichiarate assente una persona, 
se non quando da un dato tempo non se ne 
ebbero nuove , per introdurre quello 

della legge piacque eziandio che il giudice non 
fosse obbligato dichiarare V assenza per la sola 
ragione , che entro un corso determinato di aìi~~ 
ni 1 non abbia inviato sue novelle . Al suo con¬ 
vincimento e coscienza fu lasciato il decidere, 
se le ■eircostanze dinotino, assenza . Questi 
priiieipj furono dall’art. 117 . universalizzati, ed 
estesi anche ai due altri distintivi dell’ assenza . 
Ecco le tegole da quelli stabilite per ciascuno 
di questi. Sul: fatto della lontananza il giudice 
deve in primo luogo verificare se sia reale . 
Nella discussione fu osservato, che coloro # ì 
quali instano per là dichiarazione d'assenza, 
debbono dar prova che colui , il quale vogliono 
dichiarato assente , abbia abbandonato il pro~ 
prio domicilio . Può infatti avvenire , che nasca- 
no violentissimi indizj sulla morte di^ persona 
che non sia uscita del suo domicilio , quantun¬ 
que non rinvenutone il cadavere. Quest* uomo si 
può dire scomparito, ma non assente (*43. La 
correzione fu approvata C* 5 ). Certa la realtà 
della lontananza, bisognerà in seguito esaminarne 

(*) Il Z. Cónsoìe, ivi. U. fruf.'sud. p. aaS. L. 

(^a) Lo stesso ^ proc, vét. (^ 4 ) stesso, ivi p- 
4 . frim. an. iq; L- Dccùioìiey ivif I#- 

C* 3 ) Io sieisoj p. à4* 






la cagione , e vedere se V assenza non sia, c?«- 


terminata per motivi attua},i , ed atti a farne 
differire la dichiarazione ; come il progetto pa¬ 
lesato daW assente di soQ'diornare qualche anno 
in distante paese , un viaggio impreso, sia di 
terra , sia di mare , che per V ogg<^tto suo ? o 
per la lontananza esigesse tempo lunghissi¬ 
mo C). Sulla mancanza di notizie , al giudice 
toccherà ponderare, se nissuna speciale causa 
abbia impedito di riceverne ; come la cattivitct » 
lo smarrimento di una nave , o altri eventi ? che 


potranno deliberare l'animo del giudice^ a pro¬ 
trarre il termine ■ Sullo spazio dei cinque 
anni, dovrà parimenti il giudice ^ attencisi alle 
circostanze » ed alla posizione particolare dell as¬ 
sente . Un cittadino le cui ultime notizie st han¬ 
no dalle Indie, fu detto , non deve dickiararsi 
assente che dopo molto da che non se nc 
no, non potendo ei ritornare se 
tempo , e superando molti ostacoli t • ^ , 

a pretendere per insino che non potesse costui 
riputarsi assente, .se non trascorsi dieci an 
ni f 

UT. Ministero del giudice nel valutale le 
prove sui fatti che dimostrano V assenza , 

V antica gìiirisprudenza non avea ^con abba¬ 
stanza accuratezza escluso T arbitrio della legge 


Bigot-Préamenm, es- 


at. 2.4 lì. US. -“-r “ 

L, ('^4) JSoulif j^ lYij p. 

L. 












eii'ta le prove dell'assenza. Allora infatti la sen¬ 
tenza non era per così dire che una semplice 
formala f’*’) , e ,, veniva determinata da' un' al- 
„ tra formola chiamata atto dì conìezva s le ctii 
„ espressioni erano talmente positive , che ordi- 
„ navano loro in certa guisa la immissiofie in 
„ possesso „ Vizio pari a qitello della vee- 
chia pratica era inerente al pfogetto di Codice 
aivile. Priraieraménte, come dissi riteneva 
la prova del semplice atto dì contezza; quindi 
la Commissione, andando pifi in là, disponeva 
per fino sulla fede da piestarsi alle ultime nuo¬ 
ve dell' assente ; il perchè pToponea due, articoli, 
Gol primo essa definiva il carattere che. doveano 
avere le carte che le contenevano. L’articolo 
dicea così : Le ultime notizie dell assenm do^ 
Vranno risultare da atti autentici ^ o pneati sot¬ 
toscritti da luì o scritti di suo pugm , e in caso 
di contestazione , omjimti da periti . Il se¬ 
condo abilitava i Tribunali „ a ricevere la prova 
j, aflcìie per testimónj della esistenzà dell' assente 
„ in qualsivoglia tempo ,, (lU. La Sezione, co¬ 
munque proponesse di far provare l’assenza, 
non con un atto di contezza , ma per una in¬ 
quisizione , avea ciò nondimeno presentati i due 
articoli • Non erano essi inGóngrui al nuovo 
metodo ; ed il secondo parve anzi necessario alla 


Bigot- F réfimenm^ espos. 
de' mot,^ p. V. la, vont. sue- 
cit, p, 4^'^, I'- 

(<) lii. L. 

(^3) Y. Capo II mvìs. I. 
II ‘ 


f^4) Prtìg, del God, Civ. lib* 

I. tit, IT- art. 4 . p- 2$. h* 

C*5) Ivi, I** 

1*6) Potatoi L art- 5, 

proG. ver, 16 . siid,;j p. 

T 93 - L. 
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Sezione. Osservava essa die il giudice nón pub 
citare testimoni, se non quando n hn facoltà, 
dalla legge (*) . Ora l’articolo allora assentito, 
e che divenne il Ii6. del Codice civile i gli 
concedeva , anzi ordinava di sentire i testimonj, 
le cui deposizioni tendessero a provare 1 assen¬ 
za; ma non si trovava autorità per quelli che la 
impugnassero . I-a Sezione volea supplue a que 
sta lacuna pennetieudo al giudice di mettere In 
opera tutti i meiù che stìmuss'^ ncconci^ a pro¬ 
durre il convincimento . Nel Consiglio qufsti 
articoli parvero positivi troppo. Può esservi^ u 
detto, un'opinione generale ed un numw> h 
certezze f che nascano da circostanze 
dalle esposte in questi due ^ 

dunque rimettersi all' arbìtrio del giu fc 
Fu però proposto di levare l due f 

dire , che l' assenza si proverebbe con 
quisizione da valutarsi dal Trihuna^ ^ «venne 
delle circostanze • La qual proposiziot* _ 
approvata . In conseguenza di 
zione presentò il dettato seguente ; 
delibererà sulla dimanda per dichiarazione 

sorgenu: dall o„e a da^ 

carta e fondamento . Il giuMeio o 
inclusioni dei Pmeuratore Regio, sa 
laiione . Produsse qmndi un nuovo dettat 

(*■ 4 ) Thiijatideaui^ipi^ 

DéciuQ ^, ivi » 

(* ^ V Tì&i tcitù 11 ^ ^ 


f) Fortalis* ivi. J-" 

H] Ivi. , ^ 

^3) Il L CmspU , p- V. Jo 
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m cui raediiucleva tutte le regole sul potere 
accordato ai giudici , ed era cosi coneeputo. Il 
Trihunale. , deiiherando sulla domanda , a\>rà 
sempro riguardo ai motivi dell' assenza alla pro:- 
santa durata di essa y ed alle cause da cui potè 
essere impedito C arrivo di mUsk: di coluisul 
quale cade prévervziom d' assenza. Egli valnterd 
le prove risultanti daW inquishione e dalle càrté 
e fondamenti. Il giudizio ne seguirà sulle eon~ 
clusioni del Procuratore Regio f*) . A questo 
articolo nacque la diseussioue sul sistema in mas¬ 
sima , che fu già esposta . Bla independénte¬ 
mente dagli obbietti generali, che contrariavano 
il principio dell’articolo, venne combattuta la 
seconda disposizione . Voleàsi che fosse èssa per 
annichilare tutta la legislazione intorno gU as~ 
sentii sciogliendo i giudici dal seguire le nor'nié 
da essa poste , e concedendo lóro il pesare le 
prove emergenti dalla inquisizione., dalle cartey 
e dagli altri, fondamenti (’'S). Pu risposto che 
in un piecedente articolo^ Il 5 , imponevansi al 
giudici delle regole , da cui non gli svincolava 
quello in disamina. Esso non lascia loro dichìa~~ 
rare assente veruno v se nda quando da cinque 
anni non ss ne abbiano piit. novelle ('* 4 ) . L’ar¬ 
ticolo venne approvato nella sessione 4- frim, an. 
IO:, con due correzioni , che non ne risguarda- 
vano la massima, L’una miravà „ a sostituire 

'(*) Deitafò IH. ari 6 . p. f* 3 ) Aew»^er,proc. ver. 4 . 
V, 4. frinì, ati. io- t. frim. an. 10, . . 

V. Capo II. Par. II. C^4) Console, ivi tt. 
Di vis. Il, §. 1. L, 
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„ le voci assente presunto quelle preven’s^ione 
,, d' assenza „ (*) ; ,, 1 ’ altra a non far giudi- 
„ care la dichiarazione d'assenza se non dopo 
„ cinque anni, e feria precedere da una sen- 
„ tenza preparatoria seguita dopo quattro au" 
ni „ . Per tali correzioni si dovette rifor¬ 

mare il dettato dell' articolo ; se ne levò la se¬ 
conda correzione per formarne gli art. 119- 

e dall’art. 117. fu intieramente escluso questo 
statuto : Il Tribunale valuterà le prove derivanti 
dall'inquisizione, dalle carte, e dai fondamen¬ 
ti . Vuoisi da ciò concludere, che il Consiglio 
abbia mutato parere , e ritolto al giudice^ 1 au¬ 
torità concedagli nella sessione 4- ftint- rispetto 
al valore delle prove? Non mai; k disposizione 
fu levata per mera inutilità. Sarebbe stato me¬ 
stieri senza fallo conservarla, ove la feggP 
se accettato per prova un semplice atto di eon- 
tezza; perchè non essendo che un attestato sot¬ 
toscritto non presente il giudice, e quinci tina 
formola, a cui ciò non pertanto doveva J>ar pe¬ 
so, non avrebbe avuto nè modo, nè podestà 1 
oiudicare le deposizioni, ed in tal caso Soato 
necessario accordargliela. Ma dacché si ammet¬ 
teva l’inquisizione , se gli attribuiva con ciò soìo 
ed In fòrza della ragion comune, facoltà di i- 
saminare le testimonianze, ponderarle, e non 


fa') Il Francese Ai- 

pg pwtiwe d’ absertce erronea- 

Ministro della Gm- 
Jr/a, Fourcroy e Bo^lay, 


p, yv 4* frinì, nn io» 

(^ii) Il L Consoh j ivi ^ 
l/edi la ^egaenie Pane IM- 
Di vis. Ìl> 
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aderii'vl se non in quanto nel suo animo produ¬ 
cessero il convineimento. Questo è supposto dal- 
r art, IJ 7. clandogU una regola per ciò che deve 
cercare nella inijuisizione e fuori. Gli art. 118. 
j 19. vanno più in là èsEÌ consentono che U 
giudice abbia riguardo- ad altri indizj perocché 
stabiliscono alcune formalità ed un termine a 
procurarglieli. 

Parte III. 

Metodo di giudicare dell' assenza. 

Qui non si parla delle forme in cui avrà a 
concepirsi la sentenza; tocca alle leggi sul pro¬ 
cesso il ■ determinarle : ma delle condizioni ^ e 
delie solennità peculiari ordinate ad impedire e 
prevenire gli 'abbagli Le disegna F art. 118. il 
quale comanda la pubblicazione dei giudizj pre- 
paratorj e definitivi ; ed il 119. il quale dispone 
che la seiuenza non possa seguire se non un 
anno dopo f inquisizione-. 

Divisione I. 

Puhhlìcazione de' giudizj preparatori ^ e defi¬ 
nitici . 

Art- X18. Il Eegio Procntàtore fràsmetterà le 
deHaitìve, tjisto siano proferite ^ ài Grau Giu 4 k^, Ministrt^ delià | Il 

quale le farà pìitlsbiicare , ^ 


(aj Nella I. edizione; givdicaH. 


h. 
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La prova testimoniale è ammessa sui fatto 
tleir assenza, per essere la sola possibile, non 
già come quella, che vaglia piena fede. Era 
mescieri dunque rintracciare mezzi più sÌcutI per 
iscuoprire la verità , e se uno ve ne sia > dal 
quale giovi spterare sommo eletto , si è quello 
di annettere alla dichiarazione d'assenza una 
pubblicità tale , che tutti coloro i quali in Fran¬ 
cia potessero aver nuove dell' assente , sieno ec¬ 
citali a darne , e possa V assente medesimo co¬ 
noscere per fama le spiacevoli conseguenze del 
suo lamio silenzio C’*) . Tale pubolicazione della 
sentenza diventa la più solenne e generale in¬ 
quisizione C*'®.' . Questa formalità non crasi dalla 
Commissione proposta. Giusta il suo sistema, 
essa diveniva imuile, anzi impossibile, quanto ai 
eiudizj preparatori: „ il Tribunale non ordinava 
„ r inquisizione ; tutto pendeva da un mero atto. 
„ di contezza : il giudice non facea che una sen 
lenza , cioè decreto definitivo , ^ con ^ cui ^ 

,, deva ad . un tratto sulla .dichiarazione ^ 
senza-, e sulla immissione in possesso^ ,, f • 
Ciò nondimeno la Corte di Appello d Amiens 
avea chiesto, che „ i giudiej _ d'immissione m 
, possesso provvisionale o definitivo fossero pub¬ 
blicati , siccome quelli d’interdetto, 
zion,e, e simili . Ècco tutt^J il fattibilé 

secondo il metodG della Commissione. La Sezione 


(* ) PréameJieu ^ e- 

§pos. ile' nioi. P V- l a. vent. 

sua p. 4.74. , h 

'■ (* 2 ) Ivis P. 475- 


Ivi. L. 

QsserV* clellìì Corte 
sud. p 5 . h 
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quantunque lo avesse mutato, ammetteiiclo la 
prova per inquisizione, non avea pensato <li per¬ 
fezionarlo colia pubblicazione cle]le sentenze. 
Questa solennità fa nel seg\ienté modo proposta 
discutendosi T art. 120. L’art. i . nel det- 
tato della Sezione avea prescritto il teniiine 
« di cinque anni per la dichiarazione d' assen- 
za ,, ; ,, il 6. metteva gli eredi in pos- 

j) sesso imniediatamente dopo trascorso esso ter- 
„ mine ,> . Quest’ ordine parve al Gonsiglio 

troppo subitaneo , e che fosse d'uopo usar dille 
cautele per Tender certa la pubblicità della di¬ 
manda per diehiarmione d'assehm , sègaatà- 
mente nelle città lontane^ e men popolate, & 9 e 
non pertanto si possono mere novelle dell’ as¬ 
sente (* 3 ?. Si propose quindi „ di pubblitare il 
,, giudizio che ordinava T inquisizione - A 

ciò fu opposto , che tal dwisainento sarebbe stato 
necessario in tempi in cui fra le nazioni eranvi 
poche corrispondenze , e quindi meno agevole e 
meno frequente la comunicmìone^ ma che oggidì^ 
aperte come sono tutte le patti del mondo , le¬ 
gati tutti i popoli pel commercio e per le re¬ 
lazioni politiche ^ sparsa sulla terra la .cìviltcì ^ 

V assente ha mezzi mollissimi di dure sue nuo¬ 
ve , e però non era così utile, la pubblicazione 

della sentenza . Al che venne risposto, che 
la immissione in possesso provvisionale conceduta 

{■*) Dettato T. art, *■ p. (*3) H I. Comùlé\ ivi. t. 

V. 16. friK. 30. 9,1 I. p. rC)!' !.. C* 4 } I vi ^ L. 

('*'2} ZJe/tdJu 1. art 6. ivi, p. C^S) Thit>àu(!eau » ivi p. 

753. L. 196. L 







/- 


Sl2 

a<fU eredi è indispensabile \ ma che dee rendersi 
il più possihihnente manifesta , per chiamare 
se r attenzione de^ paesi commerrianti. Il ritorno 
è talvolta sì difficile , che non è lecito trascu~ 
rare le debite diligenze C*) . Questo fu il parere 
approvato nel Consiglio. Si convenne eziandio 
sul tempo, durante il quale avessero ad aspet¬ 
tarsi- o-r indizi, die potrebbono scaturire dalla 
anzidetta pubblicità, e la Sezione nel susseguente 
congresso presentò un articolo su di questo ai- 
goniento. Èrano in esso unite le due disposizio¬ 
ni, una delle quali ordina la pubblicazione, e 
r altra- disegna il termine durante .d quale se ne 
debbano aspettare gli effetti Furono poscia 

divise nei dettato definitivo ; della prima si_ fece 
l'art II 8 . della seconda il il 9 - ese¬ 

guirà tale pubblicazione? Erasi detto dapprima 
coll* inserire iU giudizio- nel boUettmo „ , 

quindi fu convenuto die la maniera $ara d ar- 
ìurio , e che la legge se ne rimetter alla sa- 
del Ministro C'4). MgU metterà m opera 
non solo le carte pubUiche, ma solleciterà an¬ 
cora nei paesi commercianti le coriispondenze di 
tutte le pani del mondo 


L. f^ 4 ) p. V. ^ 4 . frut* 

axS, L 4 


(^) Il I. Console 3 ivi. ^ ^ 

(l'io Bemto I. an. 9. p- P' Sigot~F,-éameneù 
a 4 . fmt, a«. 9 - t- P' .„L „ v. , 


arS 


spos. ae me 

'(* 3 ) pLConsat, p V. P- 475. 

iVur. 19 ^' 


{"bf JJigo^^rf oameaeu , e- 
L. spos* p* v, 1», yent. 
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Divisione It 


Détr intervallo df’ un anno voluto tra V inquisi¬ 
zione e la sentenza definitiva . 

Art. 119* ì^&n il pronuncierà 11 gtudicàtó di dìcb la razione ioa 

fra£cor$o un dopò ehé ei sarando ordiasto Is ìufoirmaiiooi . 

La pubblicità data alla ditnanda per dichiara¬ 
zione d'assenza sarebbe riuscita vantaffaiosa anche 

OD 

non sospendendG la 'sentenza finale , ed i -suoi 
effetti. Potea l’assente o dbettamente, o da&ìi 
amiei suoi avvisato , farla annullare. Ma la piu 
semplice era sospendere il tutto , per nulla di¬ 
struggere V e ciò tornava piu utile all’ assent'e 
eziandio , potendo acGadere, che le dimostrazioni 
proprie ad annicliiiare le pròve dèli’assènza, non 
derivassero ebe^ da terze persone , ed allora non 
vi erano parti che facessero'cassare il giudizio,, 
Rintracciò dunque il Gonsigìio un modo di so¬ 
spendere la immissione in possesso s-inò a che si 
potesse conosccFe il risultameMo della pubblica¬ 
zione.- Due se ne presentarono i. di pronun-^ 
zia re la sentenza ma sospenderne 1’ esecuzione 
per un anno; a. di protrarre la'sentenza mede¬ 
sima, Il primo fu proposto nella sessione i$. 
frutt. an. 9. (V : ma „ siccome la immissione in 
„ possesso si sarebbe procrastinata a sei anni , 

„ ;^e la dichiarazione d’ assenza si fosse giudicata 

(a) Le fugemmt àe Cos) il tmto Francese»* 

ratiùn fie serù nnda Il L ya 6 ùuu 

<ju* UJi an aprés le juge^nent , au* 9 t. I* p. 195. 
qui aura Qfdoìmé V m^uéte, 
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„ dopo cinque anni, giasta il decretato e l’ese- 
„ cazione ne fòsse diiTerita per un anno „ si 
deliberò, che l'inquui%i<me sia fatta dopo quattro 
anni', e dopo questa la dichiarazione ; che fosse 
essa ordinata dal Tribunale ^ e che l'immissione in 
possesso si accordasse un anno dopo . Nella 
sessione 4 - fi'nn. an 1 0 . la Sezione proferì un 
dettato coti forme a questo sistema ? che dicea : 
II Procvtratore Regio manderà il giudizio defini¬ 
tivo al Ministro della giustizia per essere pub¬ 
blicato , e non sarà eseguibile che un anno 
dopo la sua data . Si vide che invece di 
modificare, per cosi dire, la sentenza con una 
condizione risolutoria, era più naturale protrarla 
sino al punto in cui non vi fossero più ragioni 
onde non darle forza iminntubile propria delle 
decisioni giudiziarie. Piacque dunque che I as~ 
senza non Si dichiarasse se non dopo cinque 
anni-, che trascorsine quattro seguisse un pnmo^ 
giudizio preparatorio soltanto , e che agU^ eredi 
impartisse Vammìnistfazione de' beni^ purché nello 
spazio del quinto anno non si rìcemssero novelle 
deW assente , che la sentenza definitwa , da 
emettersi un anno dopo solamente ^ verrlsse deter¬ 
minata da^ fatti giunti a notizia del Tribù naie in 
questo intervallo . Su queste basi fu dettato 
1 ’ art. 119 - Nondimeno le sentenze finali debbono 
pure pubblicarsi. Questa pubblicazione in vero 


V. Capo I. Part. T. 
Di vis. I- €&nfidpne IH. L. 
Troticke^ i^h 

U /* iyi- L, 


(^4Ì Dettato III. art. f. p. 
V. 4 frinì an. ii 

(^5) Il I CùàfQhf p. v- 4 - 
fri ai, an, io. 
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noti arresterà la immissione in possesso, ma por¬ 
gerà comodo all’ assente di farla cessare » e ri¬ 
prendere il maneggio de’ proprj beni, 

Cav. III. 

JEffetti dell' assenza. 

§. I- Le CQnseguenz.e dell' assenza sono dalle 
leggi dirette second.0 il prineìpiò eli essa non 
debba gmdicarsi per nissiina presarizione , sia 
della ma ■> sia della rtiorte dell' assente . 

La ■ Commissione nel suo progetto avea posto 
in testa di questo, capo, e sotto il titolo di 
sposizione generale » un articolo cosi eoneeputQ. 
La legge reputa morto V assente passati cento 
anni dal giorno della sua nascita ; sino a tal 
punto il fatto della sua morte o vita rimane 
incerto , e le conseguenze, dell' assenza sono de¬ 
terminate dalle distinzioni qui sotto stabilite f’') . 
Quantunque l’articolo non sia divenuto legge, 
il principio da esso stabilito sulla morte e sulla 
vita, forma base di tutto questo capo. Divenendo 
alle disposizioni particolari ci eaderà esso tratto 
tratto sott’ occhio. Ma qui' vuoisi esporre il si¬ 
stema, il quale addita le intenzioni con cui dal 
Codice civile • sono degniti gli effetti dell’ assenza. 


Beo?. Coa, Cly, lif?, I. tit. ly. 6. p aS, C 






§. II. Discussione del sistema sulla presun¬ 
zione della niurte dell' assente , e motivi per 
ante por re quello che venne approvato . -, 

il sistema opposto fu non prodotto ^ ma per 
incidenza rarainentató al Consiglio di Stato. Vo- 
leasi che il progetto della Sezione non provve¬ 
desse a tutti i casi che possono emergere dal- 
l'assenza C*) ^ ed a dimostrarlo furono letti al¬ 
cuni articoli del Codice di Prussia che ordina¬ 
no : 1. Che lo stato debba eleggere de' tutori 
agli assenti per attendere alla conservazione de 
beni loro , quando da un anno intiero non se 
ne abbiano notizie '■ 2. che dopo dieci anni d' as¬ 
senza , senza aversene nuove , si possa diman¬ 
dare giudizio di dichiarazione di morte '• •O. che 
V effetto dì tale dichiarazione sia di trasmettere 
i beni a chi spettano ;i giusta le prescrizioni del- 
la legge sulle successioni ; di fare aprire ed 
eseguire il testamento dell' assente » se sia stato 
deposto in giustizia : 4- dissente dopo 

la dichiarazione di morte si presentasse , possa 
rivendicare i suoi beni , purché questi o il prez¬ 
zo ricevuto esìsta tuttora -, 5 . che non rieompa- 
rendo se non trend anni dopo la dichiarazione 
di morte ^ non abbia diritto di pretendere dal 
possessore de' beni , in quanto essi vi eorrispon- 
dano , che il necessario mantenimento conveniente 
al suo stato t 6 '. che in questo spmio i discen- 

/ 

(«)■ Il l^ìnistro dnlla giu- p. 1^7. L* 

itKia, p. V. 16. ftut, sud. 
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denti delV assente abbiano diritti, uguali a lui C*), 
Questo sistema sulla dichiarazione di morte fu 
esaminato ed osser.vossi essern in tale parte del 
Codice Prussiano tutti i mali della secchia, pra¬ 
tica p tanto smiamerite riformata , ed oitracciò 
de ad esso particolari. Ridicola cosa si è 
dichiarare morto C assente \ t assenm per se pub 
essere presunzione di morte y ma y saUo caso di 
frode , la legge non ammette certezza che per 
vìa di prove . Strano egaalmente si è il far po¬ 
scia rinascere quello cui dichiarossi morto . 
Fu quindi di nuovo messo in campo il principio 
dalla Commissione proposto , e che venne anche 
sancito . Un principio e più naturale e piu sem¬ 
plice y fu detto, si è di avere la vita e la morte 
dell' assente y come incerte del pari C^) . Un asr 
sente agli occhi della legge non è nè vìvoy nè 
morto C*4) . In seguito il principio venne diluii' 
dato nella sposizione de’ motivi, Si partì y disse 
r oratore del governo, da idee semplici e che 
non possano mai venire contrastate. Quando nort 
sia passato molto tempo , dacché una persóna 
si è allontanata di sua casa y da tale ùsserizci 
no fi può’ risultare presunzione di morte y ella dee 
tenersi per viva . Ma se pel corso di tanti anni 
non se ne abbiano nuove , si considera allora 
che le relazioni di famiglia , d'amicizia , di 

negozj sieno talmente proprie del cuore e del- 

(*) Il Ministro dclld gin-- 

stizia f p. Y. i6. frat. sud p- p. y. a4, 

J97* hy p. L. 

Trpfich^t f iy^t L* 
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V abitudine umana , che V interromperle àssdn* 
tainente debba accadere per cause straordinarie, 
tra le quali si novera anche il tributo reso 
alla natura. Allora insorgono due contrarie pre¬ 
sunzioni ^ l'una della morte per la mancanza di 
notizie, l* altra della vita per V ordinario ^corso 
della medesima. La giusta illazione da queste 
due presunzioni opposte , si k lo stato d mcer- 
tezza. Il passare degli anni rende poscia piu 
forte la prosunzione della morte , ma non 
meno vero chi essa è piu o manco contrapposta 
da quella della vita, e se, trascorsi certi periodi, 
si rende necessario prendere delle nuove disposi¬ 
zioni, debbono esse misurarsi giusta i varj gradi 

J: incertezza, e non esclusivamente dell una o 

dtW altra presunzione di vita o ^ 

Con queste massime combinate, governa la 
crii eletti deir assenza. Essa li nsguarda m qu- 
sto capo sotto tre aspetti ; i beni piesen i , 
ritti eventuali ; il matrimonio . 

Sezione I. 

Effetti dell’ assenza guanto ai beni che I assente 
possedea all' atto della sua sparizione. 

V immediato e principale effetto dell’assenza, 
cl è la immissione in possesso t ecdone ^ ^ 

e r oggetto. M' necessario disporre sulla sorte 

m Sisot.Préameneit,e3-pas. p. 470' 47i- 

Jmot. p. V. vent. sud. 









ds beni che sóno giùcsnti, è formano il patri¬ 
monio attuale d IL' assente ; bisogna o dichiararli 
vacanti , o sequèstrarli P) . Ti'a questi due par¬ 
titi non è ragióne di esitare L'assenza, quando 
almeno la legge politica non la proibisca, non 
è delitto a punirsi colio spogliare i’ assente (a) ; 
essa e all incontro, come vedremo, C"^) un mo¬ 
tivo di soccorrerlo ; deve adunque la legge ordi¬ 
narne il sequestro de’ beni ., onde farglieli ammini¬ 
strare , e conservare . Si sarebbe senza fallò 
potuto stabilire un amministratore legale, e ciò 
crasi ^ come tra poGÒ diremo , proposto dalla 
Corte d’ Appello di Parigi. Ma si pensò eoi giu¬ 
reconsulti di tutti i tempi, che meglio fòsse in¬ 
vitare l’affètto, e precipuamente finteresse per¬ 
sonale , in a)uto deir assente; il che fece inventare 
la immissione in possesso. Non occorre qui spie¬ 
gare come la qualità di erede dovette a causa 
dei diritti che porrà seco essere un motivo di pre¬ 
ferènza per chi n' è vestito Non dobbiamo per 
ora esaminare se non se come !a immissione in 
possesso ponga in moto l'interesse personale di 
quello , cui si coneede , per favorire T interesse 
deir assente. Per toccare questa meta era pri¬ 
mieramente mestieri levare tutto ciò che potesse 
sconfortare dall’amministrazione dei beni di lui 
le persone chiamate dalla legge ad assumerla . 

(*) Tronchet, p. v. i6. resiiz. sud. in 4. Voi. l. p. 
frut. sud. , p. 19,3. L. 148. 

^a) Vedi della edizione ita- C*®} V. A’ò.^eo«ì ge/tsra/i, 
liana in 8. Voi, I, p, a 35 . Di via. I. Snddiv. I. L. 

colla rispettiva nota aa. del* 
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Secondariamente invitarle a questo incarico coti 
certi vantaggi, che senza essere gravemente pre¬ 
giudizievoli all’ assente , U lusingassero nondimeno 
Abbastanza. Obbligandoli a restituzioni troppo 
sravi, gii eredi se ne sarebbero senza dubbio 
fcansati" troppo sarebbe stato loro pesante i 
dar ratrione delh derrate ricette per gran nu¬ 
mero d' anni 0) , e „ !a cui somma potesse 
„ eccedere il capitale • Quanto agli utili 

eh’ era fattlljiìe conceder loro , gb uni erano 
presenti, gU altri futuri solamente e casuali. Oli 
è certo, che „ la ibcilità di conservare un pa¬ 
trimonio , che un giorno potrebbe diventai 
” proprio , era per gli eredi 

cudiriie all’ amrainistraiione l e/'e 

senu è vantaggioso che il sequestm de suoi beni 
si faccia presso chi ha magiare ^ interesse di 
conservarli f4). Pare tale utilità e troppo tli- 
rtaute, e talvolta troppo dubbia, a persuadere di 
«rto gli eredi ad accettare cure tanto ifitngate 
e moltiplici, quanto quelle oel maneggio . a 
successione *<1611’ assente non può darsi che per 
mezzo della presunzione o della prova di sua 
morte. Ora la legge sarebbe ingiusta, se non 
prolungasse questa congettura a termine lonta¬ 
nissimo^. Quanto alla prova , nulla v’ ha sì difficile 
ad ottenersi, talché la speranza degli eredi si 


(*) Pigoc^Préamcneu , es- 
pos. de’mot p. V. la. vent- 
8ud, p. 4®® 


t. I. p. ss4- 

J?e^?n'er, ivi. 
(^ 4 ) Tronchet,, p, 


(«a) PùrtcìUs , Tronchet , fnu, an- 9. p. 19S. 
^tulayt P- V. H- 5' 


L. 

L, 

lór 

L, 
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troverebbe rifèrita-ad im tempo da- non verifi- 
’carsi più’, o dipenderebbe da una condizione 
fcpiasi impossibile. Più; potrebbero eglino venir-de¬ 
lusi in ogni mòdo, non èssendo certo che airatto 
della successione P assente abbia per eredi quegli 
stessi, che lo sonò al punto della dichiarazione 
d’assenza. Era dunque necessario offerire delle 
utilità più sicure, più vicine e proprie a togliere 
ad un tratto le due diffieoltà, che •poteano 
dissuadere gli eredi. Due mezzi si presentarono, 
onde furono introdotte le due sorte d'immissione 
in possesso. L’uno era di prestare agli eredi 
tutti o parte de’ frutti ; ed è f effètto della im¬ 
missione in possesso provnsìonale dopo qualche 
tempo. La vita delV assenteche agn anno di¬ 
venta pih dubbiosa , le disgrazie che gli eredi 
possono ' incontrare , V aumento' del deposito , 
V assiduità delle cure, cui saréhbè lngiasio la¬ 
sciare sì a lungo non compensate, il rifiuto che 
si farebbe di tanto onerosa incumbenza j furoRo 
tutti motivi per deliberare che dopo un dato 
tempo agli eredi rimanesse il prò delle ent/ate f't), 
L’ altro mezzo- era di eonceder loro il di^orre 
de’beni, ma a tempo sì lontano , che il ritorno 
deir assente fosse im caso straordinario , e con 
condizione noiidimeiio, che in tal caso 1’ assènte 
avesse a raccogliere gli avanzi della sua sostanza,-' 
e questo è 1’ effetto della immissione in possesso 
definitivo. Già tempo il solo premio dei sueces- 

(*) Sigot-Préamenau, spos. il. è. II. p. 484^ 
sle'ajot. p.-y. la, vene. an. 
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• prano i frutti. Sùm&TAtì che avendo V as* 
notato trascurare di mandar sue nuove , nk 
T tal n^sUe^nza del pari che il sequestro 

dovem faina ) fosse abbastanza lasciare 

'iiTeredi i frutti (V. Questa gim'ispvitdenza non 
” ‘mva tutti eli ostacoli; togUea bensì m 
‘prima difficoltà, offerendo agli eredi un 
^ nre^ent-», ma lasciava la secomla , „ facen- 
" deu giavemente imputabili in mito e per 
” aella loro amministrazione ,, 1 

’ /^ à ciò q singolarmente a Parigi , accor^ 

previde a tempo dopo la immissione m 

dando loro a ■ P questa prescri- 

^.''"“Sbitt'rro Jtwo. Obeallrove din', (**). 
zioue abbia u composta questa prima Se- 

Dagli articoli ond e comp^^^ 

zione , viene in _ ^ pvovvisionale e definì- 

la immissione f ^ fondamenta 

tivo. Ma questo cessando, per 

che lo stato d ’ affetti che m se- 

tale rispetto dee Finalmente . dopo 

.^'^late^r conae'guenxe . "^HeoraT. Tl 

« urS^e’, L““ind4iensabile ferlo anche 
Terzi, che nelle prime disposizioni non 
Trfno tmP^- Qa-ta sezione quindi sarà di- 
TÌsa in quattro parti 


/ fl-Ht Ivi . 

('■*) Trù'nchst, p V. iw- * Cai^oHI- Ses. T. Parte 

a». Q. i- I- P- ‘5®* L II. PivU,.I. Sutidìv. II. I- 

(*i) Ivi. 
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. I^ARTE I. 

Della irttmissione in possesso pToynslonale. 

Aliar qaànd'o con un semplice atto dì con-- 
tezza l' assente veniva spossessato de'' suoi beni , 
questa disposizione era talè da far credere non. 
esservi luogo a difesa contro un alto arbitrario 
ed opposto ai diritti di proprietà . Ma ove dal- 
t un canto i beni si troveranno deserti da cinque 
anrii i ove daW altro si saranno fatte tutte le 
possibili ricerche sulla esistenza délt assente, e 
tentati tutti i mezzi per trasmettergli degli avvisi^ 
la dichiarazione d' assenza non potrà lasciare 
veruna inquietudine : allora agli'occhi' del pub¬ 
blico non sarà che un atto di conservazione , 
fondato sulla necessità vira » e per i assente 
medesimo uh aito di protf’Zione che assicura il 
suo retaggio da una perdita che si rendeva ine¬ 
vitabile Noi dobbiamo considerare due cose; 
a 'ehi e come s! conceda la immissione in' pos¬ 
sesso provvisionale-; quali ne siebo gli effetti. 
Questa prima' parte sarà divisa in due. 

Divisione I. 

A ehi si conceda la immissione- in possesso prov- " 

visionale., ed a cui sia utile. 

La immissione in possesso provvisionale deve 
esaminarsi; i. rispetto gli eredi deli’assente ; 2., 

(*) JUgot.Préameneu espos. 476, J,. 

de' mot. loc. cit. p. 47 S. e 



/ 
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. nptto i suoi donatarj, legatarj e tutti coloro i 
rananno sui beni di iS diritti soggetti alla 
’onLil della eua morte; 3^ rUpetto lo sposo 
che seco lui è in comunione di beni. 

Suddivisione I. 

J)^Ua inìmissione in possesso provvisionale 
ceduto agli eredi dell'assente. 

Sulla immissione in possesso provvisionale 
motivi eie svolgeremo , il Codice Civile distingue 
tre casi. Quello in cui J assente -n abbia 

pan t p „rt«p<;so Diovvisionale , con quali 

la immissione in possesso prov ^ ^ 

condizioni » in qual forma, a q p 

I. 4 quali eredi, con quali condhAoni, m 

qual forma si conceda la immissione m 
\rovvisionale , ed in qual tempo allorché non 
vi sia procura. 

.. i-SHl 

Quali eredi sieno chiamati . 

Primieramente erasi determinato in guai ma- 
po ^oye,.sera fastare i bem. Basta che la 
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legge -conosca esservi delV incertezza nella vita , 
perchè il diritto degli eredi , rimanendo sempre 
casuale ^ acquisti maggióre probabilìtk ; e poscia-^^ 
thè i beni hanno a passare in mani diverse da 
quelle del padrone , i successori si presentano 
con un titolo pik naturale di preferenza. La 
pratica in questa parte fu sempre uniforme^ e 
gli eredi ognora ameposti r issano d' altronde 
può avere maggiore interesse del conservare e 
ministrare questi beni , che chi n avrà utile., se 
t assente non ritorni. Per buona sorte i’ affetto 
e la confidenza tra parenti sono i sentimenti 
tuttavia più comuni; e devssi presumere che 
tali sieno quelli deli'' assente. Fu dunque con~ 
servata la regola che antepone gli eredi pre¬ 
sunti V) . E’ mestieri osservare non pertanto, 
che questi non ritengono che per un momento 
i vantaggi delia immissione in possesso., sempre 
che vi sia un erede istituito , o un legatario 
universale. Ecco il supposto dell’art. 123. C*), 
Dalla (jorte d’Appello di Parigi crasi proposto 
di negare nei dieci primi anni ramministra- 
„ zione de’ beni agli eredi, e iàrli maneggiare da 
„ un curatore o amministratore „ C*S ). 
sto suggerimento era fondato sulla falsa opinio¬ 
ne, che l’art. i3. del Progetto di Codice civile 
non concedesse nei dieci primi anni della immis¬ 
sione provvisionale agli eredi i frutti, e che in 


Sigot-Préamsmu , e- 
spos. de’niox. p. v- la, -vent. 
sud. p. e 478. II. 

(*a) Yeiìi la eegu. Sudd. 


II. §. ir. L. 

Osserv. di detta Corte 


P- 17- 
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forza dell'art. 9 non affidasse loro che una 
amministrazione imputabile. Da ciò la Corte 
d’Appello di Parigi riputava, „ che un maneg- 
^ aio partito in molti sarebbe di necessità mal 
” diretto , e che anzi gli eredi non istarebbero 
’’ nei limiti di amministratori; e che dividendo 
i beni ed usandone quai padroni, verrebbero 
a deludere l’intenzione della legge „ . Evsa 

preferiva quindi di affidare la prima ammini 
f, strazione, che riguardava come soggetta a con¬ 
ti , ad uno solo, e non mandare in possesso 
** crìi eredi , se non passati i dieci anni , cioè 
’’ quando, secondo il Progetto di Codice Civi- 
” le t**), r amministrazione diveniva proficua ,, 
r3) Ma r art. 13 che poi divenne il 137 . del 
Codice civile non sanciva il supposto dalia Corte 
,V Appello di Parigi. Non dispensava esso gU 
«redi dal dar ragione, se non perchè dava loro 
i frutti, come prova la disposizione finale di 
esso; U Tribunale può soltanto accordarti alVas-^ 
sente una somma convenevole a soccorrere i suoi 
primi bisogni (*4). Essa non avrebbe avuto un 
fine , se gli eredi avessero dovuto restituire tutti 
i frutti ; poiché io tal caso avrà ben f assente 
diritto ad altro più che i meri alimenti. Un’ al¬ 
tra questione era d'uopo decidere; se la qualità 
di erede , necessaria per ottenere T immissione 
in possesso, dovesse considerarsi all' atto della 


/•a) V. la seg- Di vis- Il 

gnddiv 11. §■ 111 

■^*3^ Owetv ' 


L. 

della Cortf 


sud, p, 18. h. 

(*4) Prog. del Cod, CW. !■ 
t. IV. att. i 3 j p il. 












6péiTlzicrti6 G- del! 3. dicHiàrs-zione d, sssenzti p 
torno a che la Commissione, che nulla avea 
deliberato , erasi ristretta a dire ; i parenti in 
^rado di succedere ■ I tribunali d Appello 
d'Aix, di Bordeaux, e di Lione, domandando 
„ che si determinasse qualche cosa su tal punto, 
„ preposero di chiamar coloro che avessero la 
qualità di eredi presunti al tempo della spa- 
,, lizione, cioè tanto della partenza , quanto 
„ l,eir ultime nuove . H progetto della Se- 
zioie, la quale si limitava a dire gli eredi pre^ 
sutti C* 3 }, era esposto in maniera _ non meno 
indtterminata, che quello della Commissione. ISel 
Coisio'Iio di Stato si domandò quali eredi sareb- 
boto ammessi al possesso provvisorio , se quelli 
c]ie fossero chiamati alla successione nell atto 
de un tale si è allontanato , o que" che il fos^ 
sero p pronunciato il giudizio di dichiarazione di 
assenza (*^) ; al che venne risposto, doversi am~ 
mitter coloro che si trovassero eredi all' atto 
dii'assenza C 5 ). Il secondo dettato prodotto 
dala Sezione espose questa spiegazione. ed ac- 
ceinò gli eredi presunti al momento della pa/-^ 
(em.a o delle ultime nuove ('***)* 


C) art. 9 . p. a 6 I-- 

Ciserv clélla ouCGorte 

dì Aix j — dì 

4. e 5 . ir di Lione p. 19. tj- 
(’' 3 ) Deiàto L iirt. 6* p* 
V. 16. frQi 9. t. I. P- 
J93, !<■ 


(■‘4,) Il I. Console , ivi, p- 
99- 

Tronchet, ivi. I- 
(^6) Ì}e£iato II^ are. ìo. p* 
. 24, fruL an. 9* t* L p* 
li? L. 
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Condhione con cui ci accorda t immissioni m 

possesso . 

L’ amministrazione de beni non è affidata sen¬ 
za cautela all’ erede posto in possesso provvisù- 
rio: dee prestar malleverìa per la sua azenda. 
al che la Commissione avea aggiunto, ^ 
cure'zza della restituzione de moùili t J • i 
questa acgiunta, ch’era inimle. sarebbe jata 

arsi- ,vs. s-vrf 45 

aiscutere intorno all'idoneità del a malie-e- 
J L’tter si dovesse T amministratone . qualo,a 

Sfuoli it fossero obbligati a dare mallev.- 
’’ ria, come quelli, che sotto la patria podesU, 
” si presumono non avere alcuna proprietà „ ( )- 
Si ottenne lo scopo della prima proposizione cd- 
r art 114- ii quale ordina, che si dovrà uore 
:i onbbìico ministero su tutte le domande in¬ 
torno all' assente. La facoltà data a’ Tnbpiah 
non lasciava che si ponessero di troppo pi^cise 
regole. Le due proposizioni ultime furono tia- 

sandate. 


>7 


^5 


(*) Prog. delCod. Civ. 1 . I. 
t, lY. art la. p. 37. !<• 

Oiierv. di delta Corte, 


p, 6. 

rs) Ivi. 
Ci) Ivi, 


L, 

!.. 

Ir. 
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In qual modo sia accordata . 

L’ articolo 120 , suppone , che l' immissione in 
possesso non sussegua di pieno diritto la dichia¬ 
razione d’ assenza, ma che si pronunci una sen¬ 
tenza posteriore e separata .< In fatti ,, queste 

due cose non debbono essere confuse . La di- 
», chiarazione d’assenza è appoggiata all’ ìncer- 
„ rezza della vita dell’ assente, il cui silenzio 
», permette di pronunciarla, poscia è d’ uopo 
„ deliberare intorno a’ suoi bèni ; la qual dispo- 
„ sizione è ben distinta dalla dichiarazione d’as- 
„ senza „ . 

In qual tempo , quando non 9 ' abbia procura. 

In quanto al tempo in cui si accorda T im¬ 
missione provvisoria, rare. 120 . decide che av¬ 
verrà dopo 5. anni. 

§. II. DeW immissione in possesso provvisorio, 
quando vi abbia procuratore. 

Arr, t^T, Se I*osseotc ha lasciato i spoi eredi ptesnotki non potraodo 

promovcre 1 * istanza per la dkbiarasfìonc d' assenza , o per ìa pro^istonale imtkiìs-. 
jionc IO posaesso, so con dopo il decorso d'anni dieci, compiti dal giorno in cui 
scompaiTc o da quello delle tiUunc di lai notizie . 


Differenza tra V antico e nuovo diritto nell' ipo¬ 
tesi che v’ abbia procura . 

« Il nuovo é ben diverso dall’antico diritto 
(’•) Tronchet , p, t. 94, frtit. sud., p. aa3, !.. 
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nel caso che non. siavi procura ,, (*) . La, 
'consuetudine più universale si era quella di non 
riguardare la procura quale ostacolo all immis¬ 
sione in possesso dopo il termine consueto ; quin¬ 
di colui che prevedendo una lun^a assema aves¬ 
se usate certe cautele , acciocché il maneggio 
ed il secreto de suoi ajj'ari fossero affidati a 
quello solo , che godeva la sua confidenza , non 
restava meno soggetto a vedere annientata da 
lì a pochi anni l' opera del suo volere , e del 
suo diritto di proprietà . i^’ vero che alcuni au¬ 
tori distinguendo la procura conferita ad un pa¬ 
rente, da quella lasciata ad uno straniera, sti¬ 
mavano , che la prima eseguire si dovesse fino al 
ritorno doli assente, o finché si fosse promttt 
in sna morte, e ohe la seconda potesse neo- 
carsi dai parenti mandati in possesso ; ma que 
sta distinzione, che malasceolmente potrebbe dt- 
i j • nnn fu ammessa, e il cessar troppo 
m"tfo7 ifietto dei poteri affidati dall' assente , 
fa riauafdato come cosa che non può concdtarst 
colla rosione, nè colla equità f 


Rasioni di distinguere l'assente che lasciò prò-* 
cura da quello che non ne lasciò. 


La Commissione fu quella che posé la diffe¬ 
renza tra r assente che ha lasciato procura e 
quello che non ne ha lasciato ; nè fu oppugna- 


/♦I ■Biet>t'7rtam&n6U , «- 

jjToe (ìe’nlOt.loc.cit■P■'^76■ 


Cu) lostesBÒ# ivi» p. 47^- 

477, 
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ta, che dalla Corte di Cassazione. Ma è d’uopo 
riflettere come questo Tribunale ragionasse se¬ 
condo altro sistema Non ammetteildó in massi— 
ma » che la vita e la morte dell assente sieno 
e<yualmente incerte. voleva anzi ? che non si 
avesse cura degli affari dell'.assente propriamente 
detto, se non in proporzione della probabilità 
della sua . P<^r simpHjicare la 

dava ptr principio , che il di in cui jinisconQ i 
cinque anni d' ass nza senza^ nuove , sia quello , 
che 1 tranne alfune vccezioni, l assenfe si 
tasse morire (*) . Le pareva quindi che la p’o- 
cura alterare non dovesse la presunzione della 
morte. Perdila diceva, prolungare un ammini¬ 
strazione non cameUta ? Perchè preferire un 
mandatario ad eredi presunti? Può una procura 
sussistere nel tempo stesso che la legge presume 
la morte che dà fne al mandato C^^)? Secondo 
il sistema della Corte di Cassazione, la colise- 
fruenza era giusta ; ma non ritenuto il suo si¬ 
stema, la distinzione cui'essa impugnava rimase 
iuttavia nella legge. Questa distinzione era ap¬ 
poggiata a tre ragioni. La prima che l' ammini¬ 
stratore costituito dalla volontcì dell assente deve 
anteporsi a colui che potesse assegnargli la legge 
(*SJ . La seconda, che „ V assente il quale prov¬ 
vede alla conservazione ed alla amministrazione 
Il de’ prpprj beni, manifesta evidentemente il di- 

f«) Osserv. della Corte di (**) U L Console e T/ji- 
Cassazioac, p. 4^. ^ haudeuut p. v. ? 4 “ 

(^* 2 ) Qsserv. di detta Corte p. -U- 

p.46. l- 


r 
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„ segno di rivenire , il perchè se ne può sperare 
„ il ritorno „ (*) . La terza si è, che 1*assente 
il quale ha provveduto a'suoi affari, può avvisarsi 
di non essere obbligato a recar di se nuove, ed 
essendo ragionevole e giusta tal fidanza, non 
debbe tornargli a detrimento. Nè si può riguar¬ 
dare coma colui che abbia abbandonati i proprj 
affari ; poiché si reputa avere preveduta una lunga 
assenza , avendo pensato al principale bisogno 
che essa trae seco, e sì è con ciò dispensato 
dalla necessità, d' una corrispondenza , qualora 
pure restasse lungo tempo lontano , Opposte pre¬ 
sunzioni si aitano contro a colui che non abbia 
lasciato procura , perciocché si crederebbe anzi 
di egli sperasse di presto ritornare, di quello 
che supporre che abbia negletta una precauzione 
C 05 Ì necessaria i a cui avendo mancato, s è posto 
almeno nella necessità di supplirvi colla sua 
corrispondenza. Era dunque nell uno, e nell altro 
caso evidente V errare, deducendosi le stesse con¬ 
seguenze dalla mancanza di nuove per l* e guai 
numero di anni (*»). 

Quando possa domandarsi e pronunciarsi la di¬ 
chiarazione d' assenza , se vi sia procura . 

L* esservi una procura non mutò niente il di¬ 
ritto che determina la condizione e la solennità, 
deW immissione in possesso provvisorio ; ma solo 

(^) Il L Console 9 ìyi p p- spos. mou. loc. cìt. p* 
aao- 477 * 

(^2) Sigot-Préameneu » e- ^ 
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introdusse una differenza circa al tempo ^ in cui 
que che vi sono chiamati possono domandarla , 
non che intorno allo spazio di tempo , in cui è 
lor permesso di chiedere la dichiarazione d ai- 
senza . Non più dopo cinque anni > ma solo dopij 
dieci anni può essere pronunciata^ avvisandosi 
che vi avrebbe una giusta proporzione tra U pre-- 
sunzioni che determinano l immissione in pos¬ 
sessoesigendosi per ispossessare V assente , che 
ha lasciata una procura , un doppio tempo di 
quello^ dopo cui si pronuncierebbe l'immissione in 
possesso de beni dell assente ; che non a ia 
mandatario e). Quindi la procura avrà effetto 
per dieci anni dopo la partenza o dopo le ultime 
nuove. „ disposizione che induce una ec- 
„ cezione al principio generale, il qual vuole, 
che r amministrazione de’ beni dell assente sia 
„ degli eredi „ , 


Quando vi abbia procura 


U articolo è egli applicabile nel solo caso che 
la procura siasi emessa per 6ne d’ assenza ? Cotali 
procure si possono agevolmente distinguere, come 
quelle che hanno peculiari caratteri , per cui è 
agevole a conoscersi se V assente le abbia confe¬ 
rite ^ prevedendo e sperando di ritornare^ e so¬ 
gliono essere generali <, e talvolta ancora portano 
la ragione che ita determinato a segnarle ^ 4). 

L. frut. an. 9. t. I. p aio. aai- L. 
L. r-*' 4 ) Cretet , p. V. 14- frot. 
■ 7 . x4' a*i‘ 9* I' P- 


(*i') Ivi. 

{*a) Ivi . 

^■ 5 * 3 ) '^ronchet , p. 
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Ma il CoécQ Cìvll? riguanìa solo il fatto cV una 
pixjcura esi:=t*^ntr, senza indagar V intenzione che 
J’ha fatta detrare- se il testo escinde ogni distin¬ 
zione. Ne! Consiglio fu domandato, come s avrebbe 
a decidere il seguente caso ? Un uomo che i pro'^ 
prj affari rii rommr’nio debbono condur lungi 
dalla sua diinorn , precedendo che non potrà se 
non dopo tempo lunghissimo dare sue nuove, 
per impedire che i suoi eredi non i’ immischino 
ne' proprj affari , spirato il tempo che possono 
domandare ì' immissione in possesso definitivo » 
instiluisce per treni anni i' amministrazione dH 
suo patrimonio : si domanda se quest atto avrtz 
i suoi effetti (*) Si opinava „ che ove quest atto 
„ dovesse avere la sua esecuzione , la legge o- 
„ veva spiegarsi, non potendosi consldeiai n 
testamento, nè disposizione di ultima vo onta ,, 
C**). Si sostenne per una parte, che la 
non poteva sotto alcuna relazione riputar va u o 
cotale atto f dicendosi, che s' t causa moitis» 
offende le disposizioni che ass<'gnano la succes¬ 
sione aW erede i e s’ è inter vivos non pub aver 
vigore se non in quanto si esibisca la prova 
della vita dell' assente . Si disse da un’ altra 
parte.» che quest'atto non sarebbe altro che una 
procura ordinaria di trentanni, purché V assente 
avesse eletto solo alcuni amministratori, i quali 
dovessero rendergli conto della loro amministra- 
%ione. Non potendosi a tale inceppare un assente 


j XI Cùìis* ' CaTnhacérès $ 

ivi, p iiaS. L- 

C*a) Ivi. 


TrQìiùhet ^ ivisp, asS* 
226 * L« 
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da ^Tion gli permettere di accordare ad altri il 
suo potere : proposizione indotta da questo 
principio i che assente non si può riputare nè 
vivo nè morto • quindi queW atto il quale aver 
debhe il suo effetto , sendo vivo V assente , non 
può non averlo, se non siavi la prova della 
morte di lui. A ciò si potrebbe opporre , che 
V assente avrei potuto fare qualche disposizione 
in odio de' suoi eredi ; al che si risponde ^ che 
in ciò le proibizioni, sarebbono inutili ; poiché 
avrebbe altri mezzi per soddisfare a quest' odio 
C). Coir art. lai. si è risolta la questione, sta¬ 
bilendosi a dieci anni la durata di qualunque 
procura ; „ nel quale sistema F atto non può 
„ essere eseguito oltre il termine assegnato alle 
„ procure . 

Del conto che dehbe rendere agli eredi il pro¬ 
curatore dopo l'immissione in possesso . 

La Corte d’ Appello d’ Aix e quella di Parigi 
dimandarono, ,, che la legge permettesse agli 
„ eredi messi in possesso di costringere il pro- 
„ curatore a render conto allo spirare de" dieci 
„ anni ,, ^*3): nia questa facoltà è bastevolinente 
stabilita coll’ art. 1993 . nel titolo Dei mandato. 
Gli eredi messi in possesso rappresentano F as¬ 
sente in tutte le azioni che può aver ad eser¬ 
cì) Portalìs , p, V., 34 . (*3) Oeserv. delia Corte 

ffut an. 9, t, l. p''aatì, 1 ,. sud. di Aix, p. 5, = di Parigi 

Ivi, p. aa 5 . L. p; i8, L. 
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citare, e quindi In quella cKe gli P'i® coinpe 
tere contro al suo procuratore. 

111. Deir immissione in possesso provvisori 
ove cessi la procura . 

Art. to *«««0 

.-/pr^cdert .ll'.n.«ln-tr«iioae d. d.U .»-■> 

primo d«l pref:"*® “'®*“ • 

Il caso riguardato dall'art. "‘J^roLLlio 

veduto dalla- Commissione ; qumd. " ‘ ^"''8' 
di Stato si chiese su ciò una disposizion . 

Ss lo scadere della procara dia tosto luogo alla 
immissione in possesso. 

Si accennò che „ la ^^q'^ello che 

, sente che fondata sulla con- 

„ no, era tra gh aitr perciò fu n- 

„ gettura del suo - g scadendo 

chiesto, se vivendo cotale sp^ , precedenti 

la procura nel corso de cinque libero agli 

la dichiarazione d' assenza , giudizio 

eredi infocare ,.ei ‘trmiei ordmar, g 

£ immissione in possesso (. ), 

caso potessero gh ered. • ^ Sf aiehiara- 

/V.,: fpssò la procura, sollecitare i 
" “.e d-assenk e l'immissione in possesso, 

” dovessero conformarsi al disposto da 1 art. 

e protrarre la loro istanza sino al tra- 




r*) Il L Console, p- V. 24' 

frut' a». 9' t. P- 


Ivi. 


Ir, 









„ scorrimento degli anni dieci „ (*5 ■ La que¬ 
stione fu ventilata con calore: queglino che so¬ 
stenevano potersene fare la istanza appena sca¬ 
duta la procura, faoavano singolarmente forza 
sui principj propr) dell’ argomento. Le disposi- 
%loni pel caso in cui siavi un procuratore , di- 
ceano , sono eccezioni alla redola generale s che 

V amministrazione de beni dell assente spetti al- 

V erede . Questo principio dee sortire pi> no ef¬ 
fetto ^ se r eccettuazione ^ onde se ne sospendea 
r esecuzione , cessi I Alla prudenza dell as¬ 


sente fu conceduto tutto guanto può esòti pro¬ 
durre ^ dal momento che si rispetta per cinque 
anni la sua procura ^ e raddoppiasi il termine 
dopo il quale, se essa non, fosse, si otterrebbe 
la immissione in possesso C . Questo primo fa¬ 
vore non debbe trarne seco un secondo , di non 
permettere agli eredi i flutti se non dopo venti 
anni . Oltre ciò il provvedimento dell' as¬ 
sente non fu così esteso come il ^ovea , non 
sostituendo nella sna procura , o non accordando 
al procuratore il diritto di sostituire . Po- 
neasi quindi in campo P interesse dell'assente. 
Volendo aspettare, diceasi , il trascorrimento 
di dieci anni dopo finita la procura, i beni 
deir assente riraanerebbero lungamente deser- 
ti „ • h. tali ragioni fu opposto, inten- 


(*) Thibaudeau , ivi, p. 
aai. L- 

(♦i)^ Tronchet, ivi, p. a SO. 
SS 1. ' !'• 

^*3) Smrrìtry, ivi, p. asi. L. 


('■*'4) ivi. p 2sa. L. 

^'*■'5 ) Tro>(c/ee(, V. a4- 
friit. an. 9. t. I. p a sa, L, 
(*6) Tronchet, ivi, p. a**■ !'• 

sa 
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, ,„e a formare un sistema contrario ai prm- 
<3ere esse ai , rapendo prevalere quel- 

f'W aredi all' interessa dell' assente ; a. non 
° ^ * o all'assente, il ipiale abbia provveduto 

“ “edutezea "ìi si debbono . Priralerainenie tutto 
“rf"diceasi. sta ,,s, /'esente, ove a£t 
W .1 n i coateduto se non in regione del- 

TiteZe di Ini 

Con della legge,, C».,, ''tulaird! 

”, i-immissione in P'’“‘=”“ . cs) . 

earrn-ire economi a bem eli lui „ t J, 

sicc^: ?ann,/o‘’erévi „n procuratore, in tualsj- 
ha tetano sìa scaduta la procura ( 4) , 1 as- 
^ ^ 'dTameno trovasi nello spazio dei dieci 
duranti i quali è supposto dall art. 121. 
i' i eresse di Ini non importi per anco 1 im- 

mU sione in possesso 

debtono“essi"viretnare alla condizione in cui sa- 
rebbono, se non vi fosse stata procura. Ora 

nelC ultimo caso raccolgono eglino e consumano io 
{rutti salvo la restituzione dopo trascorsi i cirt-. 
"e. /nni: ali incontro 0 essendovi procura, non. 
ricevono ^ consumano se non dopo dieet an~ 

• (*6) In secondo luogo, prosegui vasi , 1 as- 
he avesse provveduto alle cose sue non. 
^^"^^•trarrebbe T utilità eh* ei. volle procacciarsi^ 


L'f Pefermon,ìVhP “ao U 

3Y phrtalis>'^y\V Y 
4) P(f/er;no«, ivi, p. a*o. L. 


f*5) Ivi, p. aao. aj(. L. 
(*6) XI X Contale, ivi, p- 
aii. It- 


% 





cioè di conservare per se le sne derrate per 
dieci anni, e di non avere, duranti essi, ne’ suoi 
beni che un economo. Eppure sarebbe iniqua 
cosa non trattarlo meglio dello sconsigliato, e 
non ridurre le sue entrate decennali in una som-^ 
ma eh' ei troverebbe al suo ritorno C*) . La morte 
del suo procuratore non deve render vana la sua 
accortezza . Egli non ha per ■ questo tralasciato 
di fare il possibile onde evitare la disposizione 
che attribuisce i fratti dopo un dato-tempo agli 
eredi . E' vano distinguere queste due sarte 
d'assenti, se non ri è tale lo scopo Hon 

„ vuoisi dunque dire che gli eredi dell’assente, 
„ il quale ha eletto un procuratore, abbiano a 
,, mandarsi in possesso ; non si devono che porre 
5 , nel luogo del procuratore di lui „ C*45, Si 
adduce invano , che, omettendo di sostituire, non 
abbia spinto abbastanza lungi il suo antivedi- 
mento . Non poteva egli morire anche il procu-^ 
rotore sostituito Invano si oppone inoltre 

essere assai il rispettarne la procura, nè in forza 
di questo primo favore, doversene un secondo; 
Questo non è favore , ma giustizia ; V assente 
partì quieto colla fiducia d'avere assettate le 
cose sue i*^). Nulla si può a suo scapito con¬ 
cludere dalla sua pretesa negligenza, potendosi 
di rado rimproverare con equità ad ■ un assente 
di non avere per quindici anni date sue nuove* 


C”) Ivi. L. 

Segnier, ivi, p. àìi. 
aa». L, 

^*3) Il I. Consoh, ivi, p. 


aaa- 

('» 4 ) Ivi. 

(■*‘5) Héal, ivi . 

Méal, ivi, p. *3». L. 
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Pochi sono gl' indifferenti alla conservazione de 
proprj heni^ talché trascurino d' informarsene', 
il lungo silenzio loro viene d’ ordinario dall im¬ 
possibilità di mandarne novelle (*) . Fmalmente 
guai modo fa di conciliare le disposizioni sul- 
l' assente, che non lasciò procuratorequella su 
chi lo elesse , e quella sul riputato morto dopo 
cento anni di vita ? La podestà pubblica invi¬ 
gila durante cinque anni per colui che non ha 
procuratore ; l'assente non si presume morto se 
non dopo cent’anni; ora per quale congettura 
trattare l'assente con procuratore che sia morto, 
diversamente, che nell' intervallo de' cinque anni, 
trattasi quello che non ne ha costituito 
Queste furono le ragioni, onde il Consiglio non 
permise agli eredi l’immissione in possesso im - 
mediata dopo la scadenza della procura. 

Discussione sul termine da stabilirsi . 

Eimaneva per altro a de6nirsi il termine, e 
se nfi fecero due proposizioni. I. Di lasciare ai 
Pribunali decidere a norma delle circostanze , se 


la procura debba prorogarsi e per quanto tempo 
i - - -.... 

zio 



^ stabile „ alcuni diceano di quindici 

di venti anni . La prima proposizione 
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àveà per base, che' può' essere interesse dell' as' 
sente , ora che la sua procura sia prorog,ata , 
ora ■ che essa divenga ine[ficaee (*) . Essa fu 
appena discussa . Sulla seconda diceasi non potersi 
stabilire il termine di venti anni senza commet¬ 
tere ingiustizia cogli eredi, e recar nocumento 
all’ assente medesimo. Questa opinione si avvalo¬ 
rava coi motivi onde fu ordinata l’immissione in 
possesso, cioè colf utile che ritrae 1’ assente 
nell’avere degli amministratori de’suoi beni j e 
r impossibilità di trovarne, ove eglino fossero 
stretti rendere le entrats di venti anni, cioè una 
somma pari al capitale, . Queste ragioni 
s’impugnarono . „ Alla giustizia impetrata a prò 
„ de’successori opponeasi quella dovuta all’as- 
,5, sente, 1* interesse del quale debbe preva- 
„ lere . Quanto ai vantaggi, che per ùtile 

deir assente è necessario assicurar loro, li tro¬ 
vano nel diritto di raccoglierne i frutti), goden^ 
doli e restituendoli senza pagarvi prò . Altronde 
precìpuamente dèe premere loro migliorare il pa¬ 
trimonio che gli aspetta C’‘ 4 ). 

Sistema approvato . 

Sulle due proposizioni non fu allora deliberato, 
ma nel congresso 4 - ftim. an. 10. la Sezione 


(•) J’oi'Mi'if, ivi, p. 124. L. Q3) ivi,p. aa3. L. 

Biiuiay, ivi. V. Capo (’'4) ^vl , p. 324. Questa 

ni. Sezione I. Degli effetti premura «on .era bastante ; 

dell' (tssenzu fispetto i betti v. capo. ILI. Sezione 

ec. L. or citata . L* 



U rV 
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propose im articolo, che con. diverse espressioni 
Lnienea la prescrizione che venne 
forma 1'art. 122. tli cui si parla. 
cinque anni dopo la sparinone o le ultime^ 
zie deli assente la sua procura scada pernione 

mandatario, per rìnumia o qualsivoglia cagione, 

si provvederli all'amministrazione de beni dell a^ 
sente a norma degli art. J. 2 - X ( ii 2 . !/>>• 
del Cod. ) tf gli eredi presunti^ non po¬ 
tranno instare per la dichiarazione d'assenza, 
se non trascorsi dieci anni dal giorno della par- 
tL 0 delle ultime nuove di lui . Il sistema 
approvato venne sposto dall’oratore del governo 
nel seguente modo. Lo scadere della procura 
durante i dieci anni non muta k illazioni e ie 
divedono dal fatto di esservene stata una i dal 
aual fatto si dovettero cavare due consegue 
la prima eh gli eredi presunti non berrebbero 
messi nel possesso se non dopo il termine dt 
dieci anni : la seconda che per le cose pressanti, 
scaduta la procurasi provvederebbe come per^ 
tutti coloro, che sono tuttora assenti presunti 
solamente C**) ■ 


Questioni d' applicazione. 

Si dimandò in Consiglio se il termine di dieci 
anni principierebbe dal giorno della partenza, o 

fM-) Penato III. art. io- spos. de’mot, p. v. la. vent. 
„ V A, frim. an. le. L. an n t- II p. 44.7. = 

Pigot.Préamonett, e- Tribuno, t. I. p. aSi. f,. 
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da quello della scaduta procum <*) . Alla ri¬ 
cerca rispose il relatore della Sezione. Dopo 
ricordati i motivi per cui fu riprovata la .pro¬ 
posta di accordare T immissione in possesso al 
punto dello scadere della procura^ aggiunse,, 
che queste idee già assentite furono legdo al 
dettato dell articolo posto in disamina ; che 
perciò r inteniione diìnostrcita da un cittadino 
coll' eleggere procuratore , di scansare l ifnniis- 
sione prowisoria in possesso de suoi beni -, è 
rispettata ; che nondimeno , non ricomparendo 
ne' dieci anni, non si debbo arguire dalla sua 
procura il cUstruggimerìto della presunzione d’ as¬ 
senza , che gli nacque contro ed aspettare altri 
cinque anni per farlo dichiarare assente' questa^ 
dilazione sarebbe superflua . Dunque trascom i 
dieci anni hanno gli eredi diritto di sollecitare 
la dichiarazione d'assenza. La savia lentezza^ 
portata da questo titolo nel processo , a cui 
dà luogo, si è uW assente presunto una guaran- 
zia bastevole Si fece anche un altra osser¬ 

vazione. Fu richiesto che il termine di dieci 
anni non fosse assoluto . L assente con procu¬ 
ratore, diceasi, è trattato come p/esente i pure 
ei non è tale: quindi le presunzioni che insor¬ 
gono sul fatto della mortP di lui , debbono sor¬ 
tire effetto Ecco la ragione onde il Consi¬ 

glio accettò di buon principio la proposizione di 
rendere lo statuto estensivo , non restrittivo, e 

C*) Lacuée , p. V. 4 f"'"' 

^n. IO. 

Thibaudeau, p. v. 4- 


frinì an IO. 

(*3) Fortalis^ ivi. 


L. 
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J.W; Gli eredi presunti potranno invocare 
ri rhiira/ione d’assenza dopo dieci anni: a mici 
Gli e,-«li V-''"" """ P“"“ 7 » 

invocare la dichiarazione f 30^11 

dieci anni (*) • Ma m seguito all a.t. lOO. il 

trace diven.6 inacile ; poiché f 

la della morte dell assente, facendo uogo alla 
successione, rende inopportune tutte le prescii- 
zioni sulla mm^none in possesso. Rispetto la sol 
cnnnetiiira della morte, non vi si può dar peso, 
ncio"cclié, siccome gié fu detto, salvo caso d 
frode, lajegge non si governa che per via di 

certezzii 

SUDDIVlSIOÌlE II. 

Del Eodìmento provvisionale conceduto ai 

tn^, donatori e tutti che abbiano sui beni 

lu'aLnte Lini annessi alla condiaiana 

della morte di esso. 

. . ,41 AUorntinDdti eli ««li preronlWi sTranno otienula in P™.'';''®'®”",’;-l®: 

>■ -e tuie nn lestnmcBto deir n«enu. ni eRrirl 

jniisianc ^ ^ jei Regio ProcBHtow presso il Triboaole: e i Irgnlari. de 

delie parti in *n beai dell'«fuole diritti dipeodeati «InU'.o®"' 

nittarj , « «"> _ ” pottaaae «eereiurll provrUlonsìmentc , mediiate caonioBB . 

dizione su» 

Dall’art 1^3 sono ordinati gli effetti dell as- 
senza quanto ai legatari, donatari e tutti che 
abbiano sui beni dell’ assente diritti annessi al a 
indizione della morte di esso. Onde I articolo 

siofic t iVi * 
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venga applicato, è méstteii che tùtti coloro, cui 
spetta, giustifichino primieramente la qualità, da 
cui viene il loro diritto. Sotto questo aspetto 
voglionsi dividere in due ordini ; la qualità degli 
uni risulta da atti manifesti; tali sono i donatar) 
dell’ assente ; quella degli altri non può verificarsi 
che per mezzo del testamento dell’assente, il 
quale è atto segreto ; tali sono i legatarj, e gli 
eredi istituiti. La qualità de' primi è certa, ma 
quella de’ secondi, essendo incerta, e nondimeno 
chiamandoli T art, laS. all’uso provvisionale dei 
loro diritti, dovette anzi tutto definire come po¬ 
trebbero giustificarla col testamento. Poste una 
volta le qualità tutte, le persone dall’articolo 
indicate sono a pari condizione; dunque le me¬ 
desime disposizioni bastano per tutte. Quindi 
l'art. 123. si riduce a due punti: l’apertura del 
testamento dell" assente il pr ><jvisionale conce¬ 
duto a tutte le persone comprese nell’ articolo. 

§. I. Del testamento dtll' assente . 

Sul testamento deìK assente convenne delibe¬ 
rare , se avesse ad aprirsi, quando, e quali 
persone avrebbero veste per farne 1 istanza. 

Apertura del testamento . 

L’ apertura del testamento non erasi esplicita¬ 
mente proposta dalla Commissione ; essa nondi¬ 
meno la supponea, chiamando al godimento prò-' 
visionale i legatarj. Ma per non essersi espressa 
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urecisaraente abbastanza , lasciava in questo arti- 
Lio una lacuna, non essendole " 

gnare le persone che avrebbero diritto ad r - 
Setrare l'apertura del testamento ( ). „ Le Lorti 
^ d'appello di Parigi e Bordeaux riprovavano lo 
” statuto che permetteva ai legatar) il godimento 
provvisionale, come importante Tapertura te 
testamento, quando la morte sola, a loro dire, 
” può attribuire il diritto di svelare d secreto 
delle sue ultime disposizioni „ 1*“^- »■ * 

dtcea la Corte ti’Appello di Parigi- all atto 
deir immissione in possesso , la morte dei as¬ 
sente non è nè certa nè legalmente dimo¬ 
strata « nè legittimamente presunta, 

so^mungea quella di Bordeaux, se non pas- 
^5°cento anni dal giorno della nascita „ 1 4J. 
Ciò non ostante al parere della Commissione avea 
sottoscritto la Sezione del Cons.gho tU Stato , 
quanto all* accordare il pnwmsionole legatar], 
ina, a somiglianza della Commissione, non crasi 
spie^J^aia inanifestamente sull apertura del testa 
nieiSo (*5). La questione fu proposta nel Consi- 
crlio di Stato nè venne tosto decisa: si 

disse soltanto che il provvisionale essendo /jro- 
jicuo a unii che v abbiano interesse , debba 
aorirsì il testamento dell' assente appena che sia 


»> 






prog^delCod- GiV-I I- 

tit. IV. art. p L 

Osser, della sud. Corte 

di Parigi» P- 
dcaiir, p 7* ^ 

(♦3) Osser. della Corte di 

Parigi p. »3. L. 


^'*4) OsserV. di quella di 

Bordeaux^ p, 7. L* 

C^S) Dettato L arr. 8- p, v* 
i6s frut ab 9- t. 1 - p. 198. L* 
H Cons. Cambacéràs , 
ivi , p. T97. ^ Il I* CQUsohj 
Jvij p. 19S. L, 
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tale dichiarato, affindtè i legatarj fruiscano 
provvisionalmente f*). in nna sessione posteriore, 
si suppose, come cosa già convenuta « che il 
„ testamento .debba dischiudersi C . Parve 
per altro alla Sezione che il Consiglio opinasse 
diversamente, e che si trova,sse disconvenevole 
aprire il testamento di chi .non ha contro di se 
che lievi congetture di morte . Essa avea 
quindi cambiato il suo progetto , proponea, 
di rimettere a più. lontano tempo V apertura del 
testamento (*4), cioè invece di dare ai^ le- 
„ gatarj il godimento provvisionale dopo 1 im- 
I missione degli eredi in possesso ugualmente 
„ provvisionale j essa non 1Ì chiamava più , se 
„ non dopo l’immissione in possesso definitivo ,, 
PS). Allora la questione fu ventilata, ed affer¬ 
mativamente decisa. Era essa legata, come si 
vede, con quella di sapere; -se i legatarj, i do- 
natarj , e tutti coloro , i cui diritta spggiaceioup 
alla condizione della morte dell assente , aves¬ 
sero , come gli eredi, ad ottenerne il godimento 
provvisionale. Le ragioni che detennmarono per 
il sì in questa ultima controversia, si sporranno 
a suo luo^o ■ Esse necessariamente valsp-o 
per la risoluzione della prima; essendo sifiàt- 
tamente connesse. Ma ciò che parve indurre sin- 
<rolarmente il Consiglio ad assentire 1’apertura 
del testamento si è, che senza tale cautela si 


(^) Tronchet^ ivi 5 p * 199 ■ 

Troncbei , p. Y. ^4’ 
frut. p* 2^7* ^ ^ 

^^3) Thibaudeau , ivi * L, 


('* 4 ) TvL i'* 

(^S) Dettato art, 18 ^ ivi 

p. 2!9. ^ f 

C 6 ) Vedi il sega. §. II. U 
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potrebbe deludere l’Intenzione della legge , cbé 
è di accordare ]' immissione in possesso ai veri 
credi dell' assente „ potendo avvenire, che gli 
„ eredi presunti non ne sieno i veri, e che 
r assente abbia istituito 0 de' legatari univer- 
„ sali, o degli eredi a suo piacere . Quindi per 
ispuiitare lo scopo della legge voleansi ordi¬ 
nare le cose si che non avessero a mutarsi 
„ nell’apertura del testamento „ (*) ■ Così ordi¬ 
nato il diritto, „ il Codice civile tolse l’incer- 
„ tezza che sino allora durò sulla esecuzione 
„ provvisionale del testamento fiitto dall assente 
” prima di partire „ (**). Oltracciò questo me¬ 
todo in nulla contraria la massima dell’inviola¬ 
bilità de’ testamenti Generalmente i testamenti 
non debbono eseguirsi se non morto il tastatore; 
le leggi romane portavano la severità per insino 
a punire di falso chiunque si fosse fatto lecito 
divenire all'apertura del testamento di 
sona ancora 5 ma statuìpano in pari torripo 
che essendovi dubbio sull' esistenza del testato-^ 
re > il giudice potesse , date le necessarie dispo¬ 
sizioni , permetterne l' apertura CV . 


(-•) // /■ Coìisote , p< V. 

34, frut» an. 9. t. L p. aaS* L. 

Blgot-^'réammcu ^ e- 
spos. de'rnot. p. v. 12. vene, 
an. II. t. IL p. 478- L. 

(64) Is qui aperuent mi 
tescanicntufn Cornelia^ 

pofiìiu tentrur : fF. de Icgc Cor- 
Tieliu de l- l ■ S 

Si duhitùtur ulrtim mat an 
decesscrit is ùujus quis 


ad catlsam tes£amenli perita 
net iris pici descriòique posfr^^ 
lat dicendum est ^ pruetorem 
causa cognita statuere id de« 
bere 9 si liqueTit eum òmero 
aoti pcrmittat inspici tabalas-, 
et utipsam scripturam qais in^ 
spieiata et sigilla et fuid aliad 
ex labulis òùlit spettare, T. 
('«S) Ivi, p. 478. e 479. !.. 
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Quando il tcstcLinento dehhe apùrsi . 

Per r art. i 2 3. non dee aprirsi il testamento 
se non dopo l’immissione degli eredi in possesso. 
I motivi di questa sono gli stessi della disposi¬ 
zione che segna il momento in che principia il 
godimento provvisionale de* legatarj > donatarj, e 
tutti che abbiano sui beni delF assente ^ diritti 
annessi alla condizione della morte di lui, e di 
cui si vedrà al paragrafò seguente. 

Sulla istanza di (>hi ,si apra il testamento. 

La Commissione e la Sezione nel primo e 
secondo dettato non aveano, come vedemmo CJ 
additate le persone alla istanza delle quali aprirsi 
il testamento . Su questo punto fu disposto (lap- 
poichè si decise che l’immissione degli eredi m 
possesso provvisorio abilitasse ad aprirlo. 11 terzo 
dettato conforme a quello dell art. laS. stabi¬ 
lisce che SI farà sulla istanza delle parti interes¬ 
sate , e del Procuratore Regio • U Consiglio 
questa disposizione fu approvata senza dibatti¬ 
mento ; ma chi sarà parte interessata ? Non già 
i leo^atarj , la cui qualità non è determinata se 
iion°a testamento palese. Forse gli eredi pre¬ 
sunti? Et^lino soli invero hanno una veste certa 
per impetrare F apertura del testamento. Ma_ di 
rado profitteranno di questo diritto i il loro in- 


V. il prlacipio ai que- (* 3 ,} penato I. art. ii. p- 
§. I. h, V. 4- friro, an. lo. i-» 


mm 
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•eresse generalmente non gl'indurrà a sollecitare 
r esecuzione d’un atto che forse gli spoglia. Si 
scoff^e per altro qualche caso in cui la disposi¬ 
zione può essere loro vantaggiosa, e ciò bastava 
per il ommetterla ; v. g^'se uno degli eredi 
friustamentc congetturò che f assente gli abbia 
nel suo testamento attribuito Ìl titolo di legatario 
universale; o anche lasciato un legato particolare 
più considerevole della sua parte d eredità ; egli 
dimanderà l’apertura del testamento. Ma tali casi 
sono scarsissimi, e fu intenzione della legge che 
le ultime volontà degli assenti fossero eseguite, 
perchè le loro disgrazie non debbono togliere la 
facoltà di testare C) A tal fine non essendo 
certi di pervenire coll’autorità accordata alle 
parti interessate . si ebbe cura dì aggiungere 
un’altra disposizione che produrrà di certo l’a¬ 
pertura del testamento, ed è f autorità confe¬ 
rita al ministero pubblico pari a quella delle 
parti interessate. Il Procuratore Regio, se vi 
sarà un testamento , supplendo all’ inerzia degli 
eredi, si farà dovere d’instare per 1 * apertura. 

§. II. Esercizio provvisionale delle ragioni 
de’ legatari donatarj , e tutti che abbiano sui 
beni' dell’ assente diritti annessi alla condizione 
della morte di lui. 

Dall’art. 12 3. i lègatarj, donatarj , e tutti 
che abbiano sui beni dell’ assente diritti annessi 


(*) Il L Console i p. v.- 14. frut. an. 9 t. !• p. aa 8 . L. 



















alla condizione della morte di luì, ne ricevono 
r esercizio provvisionale Esso statuisce quando 
il loro godimento cominci, e la garanzia che 
ne dovranno dare. 


Motivi onde fa accordato questo provvisionale. 


Il provvedimento loro conceduto dalP articola 
ha per base uno de"motivi per cui n’ebbero gli 
eredi l’immissione in possesso provvisionale. In¬ 
fatti se ,j il dubbio che rimane sull’ esistenza 
,, deir assente se „ il timore che non 

j,, ricompaia ,y ,, sembrano bastanti per 
„ abilitare gli eredi al conservamento delle co- 
j, se, che per la morte di lui ad essi divengo- 
„ no, ed a fruirne eziandio, perchè non con- 
„ cedere con pari ragione ai legatari versali 
„ o particolari 1’ uso delle cose, cui sono ugual- 
„ niente chiamaci a ricevere per la morte del 
„ testatore ,, C*3).? „ Il provvisionale debbe es- 
„ sere di profitto a tutti che hanno interesse di 
ottenerla „ ('*‘4). 

Quando il provvisionale cominci, 


Potea la legge ordinare il principio del godi¬ 
mento provvisionale dei donatar), legatar] ec. o 


(^) Bigot-Fréamenm , €- 
spos. de’ mot. p, v. vent. 
an. lì. t. IL p. 479- L, 
Il Consola 9 p. V* 
S4. fmt. Ha. 9 t. r. p. aaS. L. 
MalmlU j p. V- 


frut: un. 9. t* I p- asS, = U 
L Console » ivi ^ Tronchei , 
ivi p* ^ Bigot-Fréame^ 
neu^ espos, de' tiiot, loc cit. L. 

(’^4J Tronche^ j p. v. i6^ 
rifai ^ att 9. t* L p. 199- Lf 
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1 « i cln.iue SI™' sparizione Jell assente, 

auanclo la tlichiai-azione d' assenza pao sen- 
«nziaBi ; o dopo tale dichiarazione ; o finalmente 
ob dopó r immissione degli ered. nel possesso 
. La Commissione s’ era tenuta a que¬ 
st' ultima condizione . La Corte d Appel o ti 
Grenoble tacciava d'improvvido P art.colo della 
Commissione, ed upponevale di non 
tuito, come e avessero a dirigere t doiialarj e 
ìeeeiarj per ottenere il possesso prnooiso'w dei 
le°ati loro, se gli eredi presunti non ao-ssero 
chiesto I immissione in. possesso interinale , o 
roti \>i fossero dell' assente , eredi presunti * 

\ """ esponeva 

oual legislazione riavrebbe creduta conveniente, 
iiù s’innoltrava la Corte d’Appello (1. Lione 
proponendo d' aulorizznre i donotori e 
MI' assente all' uso pnmisionale dei loro dtntto 
ZLeso sino alla mone di lui . dal momento 
che eli P-esunti avessero potuto attignere 

r immissione in poisesso provvisoria, t/uamo 
eziandio non l' avessero voluto domandare < } . 

Nel quiil sistema non sarebbe stata necessaria 
nemmeno la dichiarazione d’ assenza . La Sezione 
era colla Commissione C*4) , e del pari il Con- 
sitylio 11 Tribunato propose di far aprire 

testamento, e cominciare il godimento dei 


Prog. del Cod' CiVel 
t art. ai. p. a8 L; 

(*i) Osser. della Corte di 
appello di Grenoble, p. 5. L. 
^^3) Osserv, Corte di 

J,ione p. ao. 


(*4) JOettato I- art, 8* p* 
V- i6. frut. an- 9, t. L p» 

193 _ L, 

PS) CompilnzioTie comani~> 
catOp al Tnbanato , are, 11, 
p, v> frinii an, lOi L# 
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donatarj / legatarj ec. c^opo la dichìàTa'zionc d'as- 
Sfenza, e così motivò : C articolo <, tal quale ò 
nel progetto , attribuisce , come dovea j alle parti 
interessate il diritto di far aprire il testamento\ 
mole che i legatarj^ donatarj^ e tutti similmente 
quelli che sui beni dell' assente abbiano dei di~ 
Pitti dipendenti dalla condizione della morte di 
lui, possano fruirne intanto . Ma nel mentre 
avvalora tutti questi diritti, non ne permette 
r esercizio se non quando gli eredi présnnti 
avranno ottenuta l’immissione in possesso prov¬ 
visionale . Ora può avvenire che questo f ilo non 
abbia mai luogo , essendo l immissione in pos¬ 
sesso a puro beneficio degli eredi presunti. Non 
è fattìbile rimettere l esercizio d’ un diriito reale 
all avvenimento di un fatto che può non avventre 
inai. Parve quindi ^ chiude va il Tribunato, che 
V uso del diritto si dovesse concedi-re dopo 
dichiarazione d’assenza, e nel caso in cui non vi 
fosse immissione in possesso provvisionale, laziorìe 
per l esercizio de' du‘itti dovesse indirizzarsi contro 
un curatore ad hoc . Onde sentire la forza 
delle ragioni che non diedero approvare nè il 
proposto della Corte d” appello di Lione , nè 
quello del Tribunato, bisogna rainmeiuare con 
qual ordine, e sotto quale aspetto gl' interessi 
delle varie persone aventi diritto all immissione 
in possesso, appartengano a questa disposizione, 
11 precipuo si è, T interesse dell assente ; 1' im¬ 
missione in possesso fn singolarmente introdotta 

li. 


(*) OssvEv. luinss, del Trilnmato . 
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^^4 , . • 

.curvarne amministrarne i beni i 

P" ‘"’r« dfli eredi non è che secon.lano, Si 
L•Jnte^e^se cle^u • allettarli ad 

porge loro qualche va f senza 

Accettare un economia, rh cu tr 

fallo, se Tassente non monia, m ^ 

nondimeno eh egli got era I _ ' sinché dura 

’'’":rtnt:eri:ri:;i,:. Non ha. 

r immissione m ()Ob .. [ clisnerare che 

«ano cinMoe anrn P- g,i eredi 

r assente rivenga. - » ^ entrate, 

a fruire 'anticipatampte una paiHe de^ 

di cui li dovea ‘ r non mettere 

r assente, non v eu ra _ , % [^be produrre 

,e cose, in quell ‘'“.Icede^e il go; 

la morte dell assente , p igoatar). donatarj 

dimento della provvigione, “jone in possesso 

ee. Ma siccome dalla - r";„.,Le, la 

porca statuirsi questa provv . per 

quale non era in possesso, 

fare luogo all’istanza dell r”’‘"Xua le^Jcre, con¬ 
era un discostarst dalla massima d _ °watarj , 
cedendo f esercizio de loro diritti * f*evano 
donatari , e tutti finalmente che P jg 

avere pretensiom, se non in ragione I 
che 1 immissione in possesso avrebbe st 
e-si e ffll eredi, e il cui godimento t, 

per nuffa al! assente, per l’interesse, del qu 
1 iramissione in. possesso. 


V, Capo ITI. Sezione T. Ivi. 

mgU effetti dÉltassetna eG, U 
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Quaranzia da essi dovuta . 

il godimento conceduto ai legatarj, donatar)* 
fec., non essendo che provvisionale, era mestieri 
obbligarli a dare sicurtà „ La Commissione non. 
„ la iacea riferire che alla restituzione delle cose 
,, mobili,, nondimeno può avvenire, secondo 
le circostanze, eh* ei la debbano anche per altre, 
restituzioni. La disposizione fu perciò renduta 
generica , dicendo soltanto che i legatarj , dona¬ 
tari ec. daranno cauzione. Con tale dettato Tef¬ 
fetto della sicurtà è steso ad ogni restituzione 
fattibile, laddove T assente facesse ritorno. Quanto 
fu detto sulla cauzione degli eredi lungo la di¬ 
scussione (*.»), si applica del pari a quella che 
viene data dai legatarj. Veniamo al conjuge in 
comunione di beni. 

Suddivisione III. 


Del consorte in comunione dei beni coll’ assente. 


Art, 1^4* Il conjtigc che è in cornuuioìie di beni , se elegge di coniinnare nellai 
EoedeiiiBia , polirà impedire ì* immissione prov Vision ale nel posscE^ e V «Setckìn 
provvisionale di tutti i diritti dipendenti dalla condizióne di morte deU' ass^niu, o 
potrà a preferenza prenderà ò coùservàro l' am min istradi on e de* beni dell' asse^ie - 
Se il ooninge fa isianza per lo soioglnnento provvisinnaltì dèlia eoàninione, conse* 
guirà i suoi beni personali, e rìenitèrà aelr ese^óiEló de* gtioi diri;,li lanin legali 
che. ooiivenzionali j mediantè c^Djiio^s per Je ooss ■soggette a restEtaEióne . 

La moglieelèggendo di continuato noUa èdaianione ^. conserverà il diritto di 
potervi in seguito rinunciare « 

V art. 124 , distingue tra lo sposo in comu¬ 
nione di beni, che ne elègga la continuazione, 

(•) Prog. di Cod. Civ. 1. I. . (■■■■“) V. Gap. III. Par. I. 
t. lY- art, ai. p, aS. L. Divis. I. Suddiv, I. t,. 
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e quello cl.e ne dimantla il provi,isionaIe sc.o- 
glimeiuo. 

I. Oel conjuge in comunione dì 
ne eleSgu lo continuazione • 

La disposizione sul sL'Mm rà’’dalla 

non erasi proposta nè da • ^ ^ ci,e 

Commissione. Al Consig io t (lifuttoso. Si 

r a//è n,ogU d.gU os- 

ìZi, a i-oi^eiire 

„„o ,;° 1 . ,„icolo .a3, con,,omi- 

ni'L insorte loro a que^ 

„ cedendo 1 uso ! „ ^rte dell’ assen- 

„ che loro verrebbono dalla bastala ■■ 

iacea mestieri ordinare eziandio compia- 

non fosse sturbata nelle sue a Ha J 
cenze dall' interesse degli eredi co later , 
non può ad un tratto essere e non esse e ’ 

e non deve stare agli eredi del manto ^ _ 

(rliarla del titolo e stato di consorte . se - 

fZZcons.r.arlo ^*3) . W 

la sorte di lei, se V assenna «X" p;;,; pim- 

Sne Igli eredi in possesso potea partorire 
“ncora Io sconvolgimento degli affari dello sposo 


II J. Comoh^ p- y* 34' 

frut an 9 

(^ 7 ") iJowiay , ivi* 


(* 5 ) Il /a ConsnU f ivi L. 
(* 4 ) Lo stesso, ivi, p^ L* 















35'7 

assalite. Se p. e, il marito si è allontanato per 
operazioni proprie del negozio che sua moglie 
maneggi seco /u/, gli eredi potrebbero^ dopo cin¬ 
que annii venire a dissipare il suo commèrcio , e 
minare ad un tempo la moglie e lui stesso 
„ Se anche gli eredi fossero i figli della moglie 
presente „ Io sconcerto sarebbe uguale; 

,, e d’altra parte ella può avere giusti motivi 
,, per lagnarsi di loro ,, . Agli sconci osservati 

si cercò dunque un riparo. Qualunque esso fosse, 
dovea esser utile tanto alla moglie che al marito 
presenti, essendo il rischio simile per tutti due. 
La prima idea che si ofterì al Consiglio fu „ di 
„ dare allo sposo presente la facoltà di conser- 
,, vare o sciogliere la comunione perchè 

facendola proseguire, o troncandola suo malgra¬ 
do , potea , secondo le circostanze, essergli pre¬ 
giudizievole per quello statato medesimo diretto 
a favorirlo, 

DaW antica giurisprudenza era negata la facoltà 
di proseguire la comunione . 

Il continuai-e la comunione era Contrario al- 
r antica pratica. Prima del Codice civile la con¬ 
suetudine piu generale era di troncarla per in¬ 
tanto dai giorno in che gli eredi piesunti, dopo 
il tempo d' assenza necessario , avctino fatta 
Contro il conjuge presente la istanza d’immis^ 

t"*) X>e/er»ipn , ivi, L. ^'hìhAud^a.'^r *vi ? p. 

(*&) Laciiie . ivi, I/- 

C'^S) li L Consolei ivi. L, 
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itane if* possesso dei dell’ assente . £ssa 

ira sciolta del pari dal giorno che il consorte 
presente avea p r questo rispetto proposta azione 
contro gli eredi dell' assente, Cessata l assenza, 
la comunione si aueva come non mai sciolta , e 
gli eredi messi in possesso , doveano^ dar ragione 
di tutti i beni ondo era costituita (*)• 


Disamina ed accettazione della massima. 

Contro la proposizione eli concedere allo sposo 
presente la sceka di continuare o sciogliere la 
comunione, si opposero in Consiglio i pnncipj 
del contratto di società. Gli è impossibile , di- 
ceasi, obbligare gli eredi a restare contro loro 
volontà in un contratto di soccio f*»). Si rispose, 
che gli eredi in tal caso non hanno verun per¬ 
sonale interesse; eglino non fruiscono che per 
V assente , entrano provvisionalmente ne diritti 
di queliti, ne soggiacciono alle obbligazioni, i 
continuare la comunione non è dunque , almeno 
da questo lato , contrariti ai principi , Che 
d’altra parte p tssono ammettersi tutte le fin¬ 
zioni favorevoli alla moglie. Il matrimonio di 
lei ritiene di pieno diritto tutte le sue quolità', 
ma si può, come il v glia suo interesse , lasciar 
sussistere o troncare la comunione, e far Luogo 


(*) Sigot Préameneu,espos- frnt. an. 9 t T p. aa6, L 
de’mot. p-V. la-Teut an. ii. Thtùaudeau , ivi, p. 

II. p. 479 i., 

(* 3 ) Tronehet , p. v. 34. 
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filla sopraddote fnalmmte ammettere tutto 

ciò che le conserva le sue utilità (*). Ora vuol 
ragione ed equità , che il conjuge presente , la 
cui situazione è già st sventurata « non risenta 
nella sua disgrazia che il minor possibde nocu¬ 
mento , e massime a vantaggio , e capriccU* degli 
eredi. Eglino non ebbero mai pretensione che il 
consorte presente dovesse^ suo malgrado^ rimanere 
in comunione di beni con loro » con qual diritto 
lo astringeranno a scioglierla.) se gli ginva con¬ 
tinuarla, o meglio, come permetter t.^ro di cuhtrà- 
stare un diritto che ha per. base la fede del 
contratto nuziale ? Se basti l incertezza a porli 
nel possesso provvisionale de bem , non debbono 
su di essai eredii aventi un diritto precario e 


( 65 ) Douaire , -dal latino 
dotarium. Ecco la diversità 
che passa da questa dizione 
a quella gains d 4 sumie ^ di 
cui vedi al Tomo I. la nota 
11 5 . Gaim de surAe significa 
qualsivoglia assegno soprad¬ 
do tal e * douaira ^ differendo 
come la specie dal gènere j 
vuol propriamente dire quei 
hcni, che il oiariio^^sposafido 
si 5 assegna alla mogUe; onde 
averne questa Pusufrutto, luì 
morto 5 nel tempo drlla ve^ 
dovari za . U&tisfructus ceriae 
cujusdam portis honorum ma- 
rifi 5 qua e superstiti uxo'ri 
concedimr. E’però vero^ che 
talvolta anche nelle stesse 
consuetudini ff/fneesi si tro¬ 
vano r una per l''altra sO' 
yeate a doperà te^ tanto quelle 


dizioni, come pure augment 
de dot nel generico signvlieato 
di sopraddote , doitario pro^ 
picr nuptias . .Del timanenre 
il I>ouaire è soggetto a tutte 
le regole proprie dei 
de suToie^ Diceìtsi douairè pré- 
jix quando cadeva soprii una 
disegnata porzione di beni » 
a quesió obbligati^ appel¬ 
la vasi opposto roimtmier 
quando non » ta pi efiì.so ^ 
e consist per ordinanza dt 
Filippo Augusto nella metà 
beni del marito alT atto delle 
nozze, e per le consuc'Utdint 
di l^ormandia nell’usolVutto 
della trvza parte. Si tisò tra 
I om ho idi ez \ sodio , ed era 
la quarta parte dijl patri- 
nionìo mar itale. T, 

Foriaksf ivi, p. L* 
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pfovmìortaìe, poter contro V intenzione di una 
d purti i frangere un contratto sitial- 

Siigiiianco (*) . Ecco ì motivi onde la scelta fa 

approvata, 

Ji warito che abbia scelto continuare in coniu-^ 
fìione , non può più rinumiarvi. 

Quantunque per altro non vi fosse cUstinzione 
da fare tra il marito e Li moglie circa il soc¬ 
corso dovuto al conjuge presente . era necessa¬ 
rio separarli per gli effetti della comunione con¬ 
tinuata . H marito, come signore di essa non ha 
mai diritto di ripudiarla: se sia svantaggiosa, 
dee portare la pena di sua mala amministrazio¬ 
ne La donna alf incontro per diritto comune 
ha ficoUà di rinunziarvi, non dovendosele ad¬ 
dossare olì effetti d' una amministrazione non sua. 
Siirdiritti ulteriori del marito non potea dunque 
nascere qu stione ; ma era mestieri esaminare, 

1 se la moglie, una volta scelto dt continuai® 
nella comunione, perdesse il jus di poscia rinun¬ 
ziarvi; 2. supposto iu lei tale diritto, quando 

cesserebbe. 


r66) V contratto è sinaK 
Jflamalico o hilareralc quando 
i %ntraenti fihbhgano rea- 
prof amen te gli uni verso gh 

il'» Cocl. Nap. art tioa- 
La giarispri 3 tWDz:a romana di* 
j5tiil oontràteo ■ 

ferale àA sìmllagmùtirQ.^ome 

il genere da Ha specie, delioiva 


ciiaest"* uUimo : oìfw ultra 
hi eorttractas aliquui utria^ 
€^ue agitar^ gaoties sa licei éx 
utriusgueparte abquidfii qao 
uterqm obligams esc h. 7. fF. 
dé pactis . T, 

{*) Bìgot^Préameneu , e- 
spos. de* mot, la. ve or. a a, 
II, i. il, p. 47t^, e 480* L, 
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Se alla moglie competa questo diritto, 

Fa richiesto che la consorte , dopo scelto di 
coniinuare in comunione, non se ne potesse piil 
ritirare ; stantechè , diceasi, potrebbe non r/'/jM- 
diaria , se non dopo averne dissipata, la sostane 
&a : il che segnatamente accaderebbe , ove 1' as~ 
sente fosse un negoziante > i cui beni stanno 
tutti in un magazzino , o in un portafoglio , e 
del quale la consorte pub agevolmente abusare 
nella concessale amministrazione. CoW obbligo 
in che ella è di fare l’inventario, non si evita 
questo disordine : poiché V inventario non toglie 
il disporre de' mobili, e non ne impedisce il 
trajfugamcnto o (a perdita C*) . Ma si làeonobb'ft 
che la moglie la quale elesse continuate in co¬ 
munione all' atto dell' immissione nel possesso, 
interinale, non può sp >gf.iarsi delta facolth di 
rinumiar'si in progresso, sendole lecito per diritto 
comune domandarne lo scioB.limento in ogni tem¬ 
po C**). Toglierle questa facoltà sarebbe cosa 
tanto più ingiusta, quanto pub darsi che i ne- 
gozj impresi anzi la partenza dello sposo fini¬ 
scano male , e dall' altra parte i diiitti eh' ella 
ha nell" economia de beni comuni, non sono co* 
s'i estesi come quelli del marito ; essa non pub 
ne ipotecarli, nè alienarli; l'amministrazione, 
provenutale dall' assenza , non è per tei che un 
peso , il quale non deve rapirle un diritto acqui- 

C*) ileiriKj-tid, p, V. 4 . frinì. (*a) Risììier, ivi.. Jj* 
aa, lOi 
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stato avanti la partenza del marito, pel contratto 
nuziale o per legge ^ • 

filtro qual tempo ella debba usarne. 

Cionondimeno erasi ricercato, che sì rus¬ 
se un termine per la facolta conceduta alla mo- 
slie di rinunziare alla cooiumone . hou dehbe 
Issa avere il diritto . si dicea , di snogherla e 
rientrarvi inopportunamente ed a suo grado in 
degù W,■(•»>. Si ripose. . 

donna non sa d'ordinario i pesi della ’ 

e quali scorgonu succvssivam nte. .1" 

inliusta cosa il dare un termine perentorio alla 
facoltà di ripudiarla. La maghe oltroccio non 
tr/i d lapidare i beni comuni , venendone fatto 
il inventario C*3;. Tati ragioni doveano preva¬ 
lere se la proposta fosse stata di assegnare u ^ 

„ te;mine alla J 

: rir“ir:r™nti-ri. 

r immissione degli eredi nel possesso definì 
”, tivo „ ■ Ln questo modo , siccome osservo 

il relatore. la proposizione era equa ^ ma l art. 
120 ordinando le cose definitivamente, sgorn- 
brava ogni equivoco; perocché, siccome esso e~ 
termina quando i diritti delle pani tutte inte¬ 
ressate vengano regolati, così e manifesto che 


L. 


f v'^*‘‘iT”venrTiv. Be^nier, p. v 4. frhn 

àe’niot. p. V ^ 

v.4.fritn. C^)Thibaad,au,Wx. L. 
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la wo^lis deve (tllorc ultimare i suoi C ) , Xj 9- 
facoltà di proseguire in comunione essendo già 
ammessa, voleansi con questa massima dirigere 
gli effetti; nel che più quistioni si offerivano . 
I, Se la moglie che non è naturalmente chia¬ 
mata air economia de' beni comuni, _ eleggendo 
la continuazione, acquistasse tale diritto 3. Se 
si darebbe nondimeno T immissione nel possesso 
pei beni che non sono comuni. 3. Se ai lega¬ 
tari , donata!’], e tutti che abbiano sui beni 
deir assente diritti vinGolati alla condizione della 
morte di lui, dovesse concedersi il prowisionale. 

Il conjuge che elegge proseguir^ in comunione 

ha il tnaneggìo de^ beni ond è costituita . 

Intorno la prima questione si pensò non potersi 
obbligare lo sposo pn^sente a rimettere i beni e 
r economìa agli eredi dell'assente: non sarebbono 
guasti messi in possesso se non come depositar]. 
Ora quale sconvolgunento idee nel chiamar 
depositar] d' una società degli estranei,' presente 
il soccio a mezzo ? U con]uge presente si è co- 
munemente i(i donna', ma non sono esse pure Le 
donne atte ad amministrare i propr] beni ? E fuori 
del caso d'assenza , morendo il niariio > e la¬ 
sciando figliuoli, non è la rnogUf che governa 
e la propria sostanza e quella de fgliuoli > che 
meritano ben più favore che non gli eredi col¬ 
laterali ^ 

lyi, L. spos. de’mot. p. v. 12. vent. 

, e- an, ii. t. II. p, 480, 
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£<tU esclude gii eredi dalt immissione in possesso 

°(iefrli altri beni, 
o 

Sulla seconda questione montava considerare 
dall’un canto, che 1 frutti de l>eni proprj all'uno 
de'consorti sono comuni, benché noi sieno i fondi; 
dall’altro che Fimmissione nel possesso attribuisce 
affli eredi parte di questi frutti, sicché non po- 
teasi ammettere F immissione in possesso interi-’ 
naie pei beni non comuni, senza levare alla 
continuante comunione una parte notabile de suoi 
cftètti. Quindi fu detto in Consiglio esser me¬ 
stieri „ che lo sposo ])resente anitninisrrasse i 
„ beni tutti dell' assente, o li cedesse tutti agli 
,, eredi; nè avervi media proporzionevole „ . 

Questa osservazione fece nascere il progetto „ di 
„ dare la cura de beni fuori di comunione al 
„ conjuge presente, anzi che agli eredi ,, (*=*): 
,, poiché, sottrarre il conjuge dalle vessazioni de- 
„ gli eredi collaterali, era il più eftìcace mezzo 
„ di conseguire il fine prefisso „ La pro¬ 

posizione fu accettata. Il conjuge in comunìjne 
di beni, se vuole continuare., impedisce /’//n- 
missione in possesso degli credi , ed ha diritto 
di prendere o conservare, ad esclusione di esst , 
r amministrazione de' beni medesimi . La pa¬ 
rola prendere tisata dall’art. 124 . fu aggiunta 
dietro F osservazione fatta dal Tribunato, che la 

(*) Boulay, p. V. 24. frut- (* 4 ) Éig'it-FHamencu , e- 
an. 9 t. I p- spos de’moc. p. v. 12 vexit. 

(*<i) Tro ticket, ivi, p.ììj. L. ttOi 11. t. II. p, 480. L, 

Boiilay , W»., L. 
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parola conservare non poteva applicarsi se non 
al marito , e che la parola prendere convien sola 
alla moglie dell' assente, come quella , che non 
avendo prima alcun diritto sulla dire 2 Ìone della 
comunanza^ di cui solo e capo il moTÌto^ dehhe 
esserne investita , e perciò debhe prenderla ( ). 

I 

Egli esclude del pari il godimento provvisorio 
dei legatari , donatarj ec. 

La terza quistione non era stata proposta al 
Consiglio . 11 Tribunato si avvisò , che il eonjuge 
godente coìtiutiita- di beni potesse impedire non 
pure r immissione in possesso provvisorio , ceco/- 
data agli eredi presunti, ma ben anche l eser-^ 
enzio provvisorio accordato dall articolo prece^ 
dente a' legatari, donatarj, ed altri aventi di-^ 
ritto "la qual proposizione fu ammessa 1*3) 

per la stessa ragione, come agevolmente si scorge, 
per cui venne negata V immissione in possesso 
agli eredi. Perocché no ri si poteva accorciare 
r' immissione provvisoria a' donatari, legatar) ec. 
senza sottrarre alla comunione i frutti delle cose 
legate, donate , o dì quelle onde 1’ assente area 
diritto di riserbarsi il godimento. Fin qui pel 
caso che il conjuge presente scelga la continua- 
^ionc ddlci colliLiTiaiiza • 

(^) Osser. ttìmss. deV Tri¬ 
bù ni* tó ^ Dettano dcfiiiiti'oo 9 
àrt. iS* p. V- vendem- 
all, II, t. IL p, e $9, L* 

Osser* inmss* del Tri¬ 


bunato ■ 

C^3) Dettaio definitimi art- 
p, V- aa. vendem. an* 
t. II. p. 58 . e 69. L* 
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g jj Dii co??|r /^6 comunità- dt beni^ ché 
ne domandi la dissoluzione provvisoria. 

La seconda parte dell* articolo spetta al con¬ 
iuge che elegga lo scioglimento provvisionale ; 
es^ articolo ne determhia le conseguenze. Que¬ 
sto conjuge , preferendo i vantaggi e la soprad- 
dote si mette a livello del conjuge fuori di co¬ 
munione, e si colloca nella classe delle persone, 
cui s’applica T art. 123. L'antico esercizio d(dl^ 
raaioni e dei diruti matrimoniali della moglie* 
em un abuso; vi ave a per verità una liquida-’ 
zione; ma tutti i beni rimanevano in mano de¬ 
oli eredi messi in possesso , e ciò perchè f se il 
^marito ricomparisse, la comunanza si riguardasse 
come non mai disciolta , e dovessero rendergli 
conto de' beni che la componevano . Ma cotal 
motivo non è giusto ; e dallo scioglimento inte¬ 
rinale deesi anzi dedurre la conseguenza , che 
la moglie riprenda intanto tutti i suoi diritti. 
Perchè gli eredi, anzi che la moglie stessa , 
saranno i depositar} delle fortune di lui ? E se 
hanvi questioni su cui siasi potuto esitare nel 
titolo degli assenti, si è appunto intorno all'ob¬ 
bligo ingiunto alla moglie di esibire malleveria 
per le restituzioni che mai si dovessero f are . 


(*) Bigot-Préamenea es'poi. il. t. IL p 481 L. 

de’mot. p Y. 19 . veut, an. 




Divisione lì. 



Degli effetti dell' itntnissione in possesso ptov~ 
visionale, 

Vedute le disposizioni risguardanti lé pefsd- 
ne , cui è aceordata T immissione in possèssd 
interinale , veggiamo ora quelle elie fegolano gli 
effetti di questa immissione ; e prima era d* uopo 
determinarne il carattere ; il che si è fatto col-i 
r art. laS. Conveniva in secondo luogo stabilire 
le conseguenze di questo carattere circa i beni 
deir assente; il che vieii definito dagli art. 126. 
127. 128. 

Suddivisione I. 

Definizione' deW immissione in possesso provvi'^ 
siunale. 

Art, 12,$. 14 po«re$So noà iatà elio m depòsito, iì qoalc conferirà 

a qudU òbc r oMerramio i, l'aiJimlDiitr.ieiono dei boni dell’affante ^ readondoH re-^ 
sponda bili verso iì jnedi^amo , nel caso ia Cai Scomparisca 0 si abbiano di lai notìiie*' 

L’immissione interinale essendosi introdotta solo 
per dare amministratori ai beni dell’assente , non 
poteva esser altro che un deposito. Per una ne¬ 
cessaria illazione 1' articolo dichiara. che cesserà 
il deposito come prima o 1’ assente si riproduca 
o se ne abbiano nuove ; e che renderà i depo¬ 
sitar} obbligati a rendergli conto della loro arn- 
tninìstrazione. „ La Commissione ayeya esteso 
„ queste conseguenze della definizione solo al- 
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r .^missione in Tìosses?o provvisorio accordato 
” ^ r eredi . Sezione si era puma 

"i^reùa cn.ro’ gli scossi limi» ma clopo^ 

«senza uscirne in quanto alle persone, 
fatta aenerale e senza eccezione m quanto alle 
dicosunze , decidendo , che il ritorno dell as- 
sen'ce obbligasse i maaclati in possesso yes i- 
mire ed a render conto ih ogni caso • 
il Tribunato domandò , che si tacesseio e pa 

ole t seso, elicerlo trovarsi nel ut. o 

„ssni etili ehe il posseiio interinale lama di es- 

Tre un depoiito ■, ijuinji pure, eonuen-uole il 

raenrfiCKìfini ch,p. Ci prcsentatìo una gfnG- 
levare espressioni cne ^ / Tribù- 

i effe,co «'eli'ame^o 

" ««^^tnnmerlfsrb'aìl^nraLio^ in pos- 
” sesso prosvisorio, si anneccesse generalmente a 
” o JaUinm.c possesso provisorio. acciocché com- 
” orencleL anche 1' amministrazione legale del 
coniuge presente ,, c 1® tinaie coi rezio 
furono accordate (*5). L' articolo abbraccia esso 
oltre il conjage in comunionTe, anche i legatarj, 
donatari, e tutti coloro, i cut diritti sono subor¬ 
dinati alla condizione della morte dell assente . 
Non vi ha dubbio; poiché ninna ragione avrebbe 

/*'! Pro®^ Cod. Civ. II p V. 4 frim "n. to. ^ 

, U II. p. a6. Tf C'4; Ossei'v. inu.ss del Tn- 

Dett^ito r art. 9' P t - L. 

^arl: \ p. r4) Dafiaitivo, iin. 

ù^i V , 4 ; P'V. »a.vendem.an. 1 ». 

Dittato Ili art »3, t. il. p. 59- **' 




















360 


potuto stabilire in ciò alcuna differenza tra loro 
e gvH eredi, o il conjuge in comunanza ; quindi 
questa generalissima espressione poss:(>sso prov¬ 
visoria applica 1’ articolo a tutti que’ che , a ca¬ 
gione di assenza, sono possessori de’beni dell'as¬ 
sente, e gli art. i 3 o. i 3 i. non lasciano in ciò 
alcuna dubbiezza, Laonde tutto ciò che dirassi 
intorno agli effetti pel possesso interinale riguarda- 
indistintamente tutte queste persone . Passiamo 
ora alle conseguenze del principio stabilito dall’ ar¬ 


ticolo 12 ,S. le quali sono 
126. ;27. laS. 



articoli 


Suddivisione IL 


Conseguenze del principio stabilito neW art, 12S , 
ossìa effetti deW immissione in possesso provvi¬ 
sionaleriguardo ai beni dell’ assente. 


Art* 13Cploro che avranno ottenata 1* ìimnilsfioiie provvisEqnalo m possesso ^ 
^^3 il Gpapgo che avrà eletto di cOntintiarA nella corutiuioqe, dovranno far proce^ 
(3ere all' inventario dei naobiti e delle scrittore dell' arsente ^ in presenza del Bogio 
Procuratore presso il tribunale di prima istanza, o d* un giudice di pace ricliiesto 
dallo ate^jo Hegio Procuratore * 

Il tribanale ordinerà, se vi ò luogo, la vendita di tutto 0 di parte del mobiliare. 
Nel coso di vendita, se ne impieghci:à il pfcàìo, non che! proventi scaduti. 

Quelli che avranno ottenuta la provvftìonale immissione in possesso, potranno , 
per loro cautela , fare istauza che sì proceda dà un perito nominato dal tribunale « 
■Ila Vìsita degli labili, egFotto di verilka^nf lo stalo. La relazione del perito 
rcrcà omòlogata in presenza del Regio Procuratore , e le spose saranno dedotte dai 
beni dell' assente. 

Art. 127 , Quelli ebo in forrà della prowisionalo ìmmissiona , 0 della legalo am- 
tnìnistrazioue, avraono goduti ji boiìi deir aaseiue, non saranno obbligati a 
tnire (a^. che il qaitito dei proventi , se il medesimo ritorna prima del quindici anni 
compiti dopo il giotuo della sua assenza (b) ed il decimo, qualora ritorni dopo 
quindici anni . 

Trascorsi treni' anni, apparterrà loro In totalità dei proventi. 

Art. ii 8 . Non potranno alienare nò Ipotecare i beni stabili dell’ assenta colorò 
i quali non It possederanno che a tìtolo d'immissionR provvisionalo - 


(a) Il testo dice; lui rsn- $mte* 
drep cioè r^itUairgU ^ a Was* (bj Disparitim nel 











et fpnsGOTio ^ I* for"* 

assicurare l'asserite dagli 

r«at .iti ; .-11^ r in^Sat 

aruoinnstratcri .< a conferire il godimento 

trerinató'in quanto ai mobili, alle rendite 
disporre dei beni immobili. 

e T Formalità stabilite per assicurare l as- 
«Je yrrei../«,«amenti, ossia tir/i/oocntorio. 

p-f c:o%<e=rr:to:;ii'“ 

deir assen« fossero o n g , 

‘'inSt^ alcuna parte de mobili, o 
poteva o in dis assicurassero la pro- 

T’ li ambili : qufndi la legge previene 
piietu de SUO! s 4 mventa- 

cotale abuso, fle'titoU dell'assente. Or 

;’ìr“‘;ere tcld rimpasta V obbliga- 

"oraffare 1 inventario e con chi debba farsi. 

A quali persone sia imposta V obbligazione di 
far compilare V inventario. 

A recrolare il primo di questi due punti con- 

veniva esanimare due questioni : i. 

VI.,- «bario fosse da prescriversi solo agli ereai 
?" possesso, oppure anche al colijuge 
immessi P . comiiiiiti di beni, e che , 

/‘oli eredi, sia amininisfnitnre generale dei 
Teni df 1’ assente i a se questa formalità aspe^ 
anche a coloro che hanno solo un ammim- 













strazione secondaria v. g, i cìonatarj e legatarj 
particolari , come il conjuge fuori di eoniuDione 
o che la disciolga. I. Qmstiohe „ La Cotnirtissione 
„ aveva ingiunto di fare F irivèntano agli eredi 
», niartclati in possesso „ f*) , è il dettato appro¬ 
vato dal Consiglio di Stato non si estendeva più 
in là (*^). Il Tribunato domandò che la dispo¬ 
sizione fosse generale, e che ini^cee di dirsi gli 
eredi presunti che avranno ottenuto ec. si dicesse 
que’ che avranno ottenuto ec. (* 3 ) j la guai do~ 
manda ara appoggiata su ciò, che ^ giusta V ar-~ 
ticolo 1 20 i oltre gii eredi presunti , possono 
essere messi in possesso anche quelli che hanno 
pur qualche diritto ^ come i legatarj ed i dona¬ 
tari • articolo non doo^a dunque limitarsi ai 
soli eredi presunti . La proposizione fa dal 
Tribunato così accolta . Quindi giusta F ar¬ 
ticolo 126. tutti coloro che hanno ottenuta pei* 
intanto F amministrazione generale de’ beni del- 
F assente i sono obbligati di far formare F inven¬ 
tario . IL Questione. La ragione, onde fu pre¬ 
scritta la formalità dell' inventario agli ammini¬ 
stratori generali de’ beni dell’ assente , s’ applica 
in diritto parimente a coloro ai quali il loro 
possesso interinale conferisce un’amministrazione 
parziale p. e. i donatari e ìegatai'j particolari, 
il conjuge fuori di comunanza di beni, o quello 


Prog. di Cod Civ lib. 

1 . t, IV art. la. p* a6. L. 

Compila comu^nicaca al 
Tribunato ari, 14. p. y. la, 
frim* an. 10. L. 

Osser, niinss. del Tri¬ 


buna to» aù. jo, L, 

(*4) L. 

(^S) Inettato definirivOf 
i5. p. V, a a. vead. an* jj, t* 
IL p, S9. L. 
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che la cliscioglie; nè v! ha dubbio, che, ove non 
si fosse facto inventario, non sieno obbligati a 
procurar che si faccia. Ma in punto di fatto 
non si scorge in qual circostanza quest obbliga¬ 
zione possa aver luogo. I legatarj, donacarj e 
tutti quelli i cui diritti sono soggetti alla condi¬ 
zione della morte dell'assente, non possono ot¬ 
tenerne interinalmente 1 esercizio , se non dap¬ 
poiché gli eredi sono stati messi in possesso pro¬ 
visorio il quale non accordandosi mai se non 
sotto la condiziono che si faccia inventario , 
viene in tal modo adempiuta la formalità. Que¬ 
sta ridessione non s’ applica però nè agli eredi 
in^ìtuiti , nè ai legatarj universali, essendo pos¬ 
sibile che r erede mandato in possesso , veggendo. 
che il o-odimento de’ beni gli è tolto da loro , 
ommetta di farne inventario ; nel qual caso, 
r obbligazione cade sopra di quelli. 

Con chi di‘hba farsi l'inventario. 

Giusta la disposizione che costituisce il minU 
stero pubblico difensore dell* assente, o so.pran> 
tendente di coloro che hanno con esso lui qual¬ 
che interesse a trattare, il Procurator Regio 
esser debbe chiamato all'inventario, La Com¬ 
missione l’aveva proposto, ma non avea spie¬ 
gato se gli desk diritto di sostituire un altro in 
fua vece ■ La 'Corte di Appello di Poitlers 
proponeva „ di ^re in ciò adempiere il mini— 
!, stero della parte pubblica dal Giudice di Pace 

(•) Prog. di Cod, Civ. lib, I. t. IV. att. la p, 36. rr- 1 >. 













i, b da un jftembro della munÌGipalità, invece 
„ dei Regio Procuratore „ . Si sarebbe no Iesi i 

principi intorno alla distribuzione de" poterifa¬ 
cendo intervenire la municipalità; poiché gli am¬ 
ministratori non debbono essere incaricati di uf- 
ficj propri deir autorità, giudiziaria. Fora stato 
diviso il pubblico ministero, delegando in tal 
caso per esso il Giudice di Pace ; stàntechè e 
prima e dopb f inventario il Procuratore Regio 
avrebbe operato a prò dell" assente . Oltreché sì 
sarebbe a mani troppo deboli ai'&dato P interesse 
di questi . Le Corti eli Appello di Liegi, e Nancì 
fecero altra proposta; dimandarono, non già che 
si escludesse il Procurator Regio , ma che „ a 
„ scanso di spesé potesse farsi rappresentare-dal 
„ Giudice di Pace o dal Podestà „ „ La 

„ Sezione, e poscia il Consiglio accordarono al 
Procurator Regio di sostituire il Giudice di 
„ Pacé unicamente ,, . Pure crasi al Consiglio 

manifestato qualche sospetto, intorno la piena 
libertà che V articolo sembra concedere all' anzi¬ 
detto Procuratore di servirsi del Giudice di. Pa¬ 
té , che più gli cada in acconcio, E' naturale * 
diceasi , che la l<‘gge abhia a delegarne sempre 
quello del domicilio e non abbandoni all' arbi¬ 
trio del Procurator Regio una scelta che 
irebbe essere fraudolenta (* 4 ). A 'Ciò soggiunse 


C*) OssetTì di d^na Corte, 
P 1 L- 

Oaéerv, de Ila detta Gofte 
di Liegìj p. 4,==diNatìci,p.4, L, 
Denmé I art. jjD. p- 
T- i6i frtit, an. 9. t. I. p. 


194.== Dettatogli i5. p- 
V* ;a4 frut. f? ^19.= Defidùo 
IlL ùtt. 14 p. V. 14 frilOt 
all. IO. L* 

(*4) p. T- 4 - 

ao. /Q. L, 
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il relatore . non esseni dalla Seziono proposto 
/ L delegare dal Procarator lìcgto il Giudice 
Ji Pace.se non per accrescere la circospezione, 
onde cuoia assicurarsi il consercamento de beni 
dell'assente. Il Procuiator Regio ne difende 1 
diritti ; egli offre maggiore garanzia che non un 
Giudice di Pace. Quindi s' ri non può traslocarsi 
é naturai cosa , che costituisca quA giudice di 
pace nel quale ha migliore confidenza li . U 
dettato approvato gli per.netteva delegare questo 
ministro (‘‘i ■ 11 Tribunato disse , semb/ar mas¬ 
sima che un Giudice di Pace non possa esser 
Jommesso dal R. Procuratore-, tf facoltà parer 
rZ7bata ai giudici del tribuna e-, la noce ricer¬ 
cato f) . soggiungeva il Tribunato , conciene 

forse meglio af/'ao/io, e “tét 

lo stesso effetto (* 3 ). La correzione fu accet¬ 
tata (*♦■>. L’ Inventario essendo ordinato per in 
resse dell’ assente , questa formalità e o igo , 

S. li. Formalità, sancite onde guarentire^ gli 
amministratori de beni dell assente da indebite 
ricerche i 0 della visita de'beni immobili, 

La legee nell'obbligo di fare un inventario dà 
in pari tempo all’ assente ima guarenzia per in- 
l^rità de’suoi beni, ed un’altra all economo, 

n.Uai.au , ivi, ts. C-n Os-V. n.m.s. del Tri- 

('♦a) Cotìipd. comunicata dettato deftiiiihc, ^x%. 

Tribunato art. *4' P' ' , i5 p v. ss. vendem. an. ii. 

frinì, an to. ’ ^ 5 

■ (a) ■ 


i’ ^ 

■1; I 


lìA. 


1 















quanto alla resa eie’titoli j e‘beni mòbiìi; ma lo 
lascia esposto , rivenendo V assente, a dibatti-' 
mento intorno lo stato in cui gli furono asse¬ 
gnati i beni C) . Poiché, coin.uiiCjue T inventarlo 
de’ titoli provi quali stabili posseda, non ne di¬ 
mostra lo stato . Per rendere intera la garanzia 
deir amministratore, l’art. 126. gli diede auto¬ 
rità di farlo coristare col mezzo di periti . 
visita dee farsi da un perito eletto dal Tribu¬ 
nale : il rapporto è omologato in presenza del 
pubblico ministero ; le spese, come d’ammini¬ 
strazione 4 si traggono dai beni dell’ assente. La 
Corte d’Appello d* Angieri yolea che „ non es- 
„ sendosi fatto dimostrare lo stato de’ beni im- 
,, mobili, si presumesse averli le persone messe 
j, in possesso , ricevuti in buono stato „ . 

Ma il Codice civile in questa parte lasciò le cose 
nei termini del diritto comune. La formalità 
della visita de’ beni immobili è permissiva sol¬ 
tanto, essendo sancita per l’interesse deirammini- 
stratore ; é una guarentia offertagli dalla legge; 
a lui solo sta deliberare se gli convenga o no . 

§. III. Diritti sopra le varie sorta 4 i beni^ 
ond' è composto il patrimonio deW assente , con¬ 
feriti per V immissione in possesso a coloro che 
r ottengono , 

Eccoci ai diritti che T immissione in possesso 
attribuisce a que’ che T ottengono nelle diverse 

C)Bigot‘Préamerieu,espos, .(*aj Dsserv. di detta Gojrre 
de' mot. p. V. »a. vent, a«. p. i. le 

ji. r. It. p. 47(1, ii, 
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specie composta il patrrmmii'a 

dell* assente. 


Diritti sui beni mobili . 

1,’art 126 definisce ciò che avverrà de’ben* 
mobili deir assente, cioè delle suppellettili ad 
iiso della persona, o della casa, di quelle che 
costituiscono uno stabilimento, come le mer- 
catanzie, gl" istrumenti per fabbriche etc. dei 
frutti naturali o civili dovuti, e taniro più dei 
soldo sonante e dei capitali riscossi e da ri¬ 
scuotersi . Esso autorizza il Tribunale ad ordi¬ 
nare la vendita dei mobìli propriamente detti, 
ed obbliga i posti nel possesso ad impiegare 
il prezzo cosi de' frutti che dei capitali . La 
causa di tal disposizione si è che l'immissione 
nel possedimento interinale, non essendo che una 
mera economia , queglrno che la conseguiscono 
debbono soggiacere aìle regole medesime dei tu¬ 
tori, curatori, ed altri quali siensi amministra¬ 
tori . La Commissione volea che la vendita della 
masserizia avesse luogo ogni qual volta non fosse 
troppo mediocre . Ma potendo l’interesse del- 
r assente , a norma delle circostanze, esigere ora 
eh’ essa vendasi, ora che sì conservi, fa prefe¬ 
rito rendere io statuto permessivo, e rimettersi 
alla prudenza dei giudici. Pure l’opposizione 
dello sposo presente deve essa ritenerne' il Tri¬ 
bunale ? Osservossi al Consiglio , che per questo 

(*) Prog* di Cod, Civ, lib, I- tit, II. art, a< p, L 













STticolo il Trìhuhaìe sì tertehhe abilitato a far 
seguire tal vendita , non.' ostante sìmile contrada 
dizione che potrà- quindi decretare là vendita 
dei magazzini é un negoziante « quantùnque alla 
moglie tornasse utile il pròseguirnento del com¬ 
mercio^ . Cotale disposizione in Sè pericolosa, 
diceasi ,, s'accordava male con quella che cónfe‘ 
risce r amministrazione de 'beni al conjuge pre¬ 
sente. La fiducia che in lui pone la legge p 
non permette che si conceda ai Tribunali la balìa 
in Uro supposta da questo articolo . Si ri¬ 
spose , essere V impugnata disposizione d" inte¬ 
resse air assente^ e che al Tribunale jì aspet¬ 
tava la facoltà di deliberare ^ secondo i biso¬ 
gni C . Talvolta è necessario vendere i mobi¬ 
li, onde non periscun&. Imprudente cosa sarebbe 
dunque avere in questo caso riguardo all' ostina¬ 
tezza ddla moglie (*3),. Oltracciò g! interessi di 
tei non rimangono sacrificati y avvegnaché la 
istanza del Regio Procuratore non diventa pel 
Tribunale una regola invariabile, nè scioglie i 
giudici dall' obbligo di esaminare , se la delibe¬ 
razione proposta da quello stia coll' interesse 
de conjugi ( A). Sicché nel caso d'opposizione 
dal canto del consorte presente, nascerebbe una 
contestazione su cui dovrebbe il Tribunale deci¬ 
dere con cognizione di causa (*^). „ la Com- 
missione ^ siccome si è detto, ayea ordinata 
la vendita de mobili, nel caso che non fbs- 


O la frim* 

OH- IO. 

C%) Thibmdew j ìyì , 


Regniùr^ ivi- 
{■*'4^ R^gniùr^ ivi* 

ivi, L. 






37 » 

„ «ero troppo pochi,, • »» Questa restrizione » 
„ come iiKlucente arbìti’io, dimandò la Corte 
„ d'appello di Agen che si escludesse „ 
Quella di Poiders voleva che la mediocrità si 
determinasse^ p. e. a 5oO. frane ài . Quella 

di Parigi osservò potere la masserìzia esser molta ^ 
e nofìdime/ìo di rilievo d conservarla ; g. una 
biblioteca preziosa., una raccolta rara di n/iti- 
chìt 'a , 0 di storia naturale , che l' assente avrà 
riunito con dio sa quanti fastidj e spese ^ e di 
cut sarebbe ingiusta cosa spogliarlo col titolo di 
provvidenza , sull' incertezza del suo ritorno . 
La restrizione fu levata. La Corte d* appello 
di Parigi chiese ebe i mobili delC assente si ven¬ 
dessero nel modo prescritto per quelli de minori^ 
cioè aW asta f dopo gli avvisi C*S^, Questa im¬ 
-posizione di forma soverchio precisa poteva met¬ 
tere a repentaglio f interesse dell' assente : se si 
trattasse p. c. d’ una stamperia , d’ una manifat¬ 
tura , un contratto da tu a tu poteva divenire 
più utile all* assente, che non una solenne ven¬ 
dita, la quale obbligando a scompaginarne Io 
stabilimento, esponeva a trarre men profitto dallo 
smercio dei separati capi. AI Tribunale fu la'* 
sciata la più gran libertà. 


(*) Prog. di Cod, Civ. I. r. 
^ IV art. 13. p, a6. L. 

Osserv. di detta Corte, 

5 ^ 

^'(• 3 ) Osserv. di detta Corte, 


p. 4. I. 

(*4) Osserv.di detta Corte, 
p. 18. L. 

CS) Ivi . X,. 










Diritti sulle entrate . 


Si è veduto altrove per quali motivi alle per-f 
sone immesse nel possesso si concedetrero dei di¬ 
ritti sulle entrate dell’ assente f”) . Or qui si 
trattava solo di determinare questi diritti. Il 
tempo m cui dapprima cessa'i^a obbligo di ren¬ 
dere all' assente ritornato le sue entrate era 
diverso , secondo i diversi paesi , ed in tutti esso 
terminava assoluturaente a un dato punto ; tal¬ 
ché l'assente rivenendo ^ e trovando anche una 
considerabile sostanza , rimanea privo di tutti i 
soccorsi che pf*tevano abbisognargli alV atto del- 
r arrivo. Iri molte provincie dopo dieci anni gli 
eredi non erano più tenuti rendere le derrate 
altrove per ischermirsi da tal debito voleansi 
quindici anni dalla immissione in possesso ; a 
Parigi la consuetudine portava a verfti anni do¬ 
po V irnn}i$sione anzidetta (*»). La Commissione 
„ avea abbracciata la massima dell' antica pra- 
tica, giusta la quale tutto era delle persone 
messe in possesso, e dopo dieci anni d’pssen* 
za, le sollevava essa dal dar ragione . 

Questo metodo era difettqso ed il senso d' uma¬ 
nità lo rifugge, Cotpe conciliar mai colle idee 
di giustizia e di proprietà lo stqto d' un asserite 
che mira i suoi eredi presunti fatti ri ce hi delle 
fue entrate per lungo corso di ùnni , senza po- 

(^) Y Capo TU Sezione I. apos. de’mot. p- v. la,, vene. 
Degli effetti dell’ assenz.a an. ir. li, p- <^82. 
spetti} tc- L, Prog di Cod Civ !- 

Bi§ot'Préameiieu ^ e- 1. IV. art. j 3. p. ^7^ 





38o 


ter da /om esiger nulla y onde soddisfare ai 
moltiplici bisogni cita gli sopravverranno atteso 
nn simile spoglio^ D'altra parte y tl pieno 'go~ 
tlimento delle entrate a hen<‘fizio degli eredi; è 
opposto al titolo loro di meri depositar), fn 
raù.ione di compenso ricevano parte di esse; tal 
parte sia maggiore o minore , secondo la rfu- 
rata dell' assenza ; ma l' assente ritornando possa 
loro presentarsi come proprietaria , avente diritto 
ad una parte delle derrate da loro fruite (*) . 
Anche varie Corti d* appello erano insorte con¬ 
tro Taceennato sistema. Quella di Limoges J avea 
riprovato del tutto. „ Essii non concedea libe- 
ramente alle persone immesse nel possesso se 
„ non le spese d’economia „ f'*). Quella d’Or- 
léans riputava che tale concessione di tutti i 
fruiti ed entrate dell* assente y i]uesto scarico di 
non rendergli conto veruno al suo ritorno , fosse 
troppo rigido ed in certo modo contrario es/'a/J- 
dio alt umàtìità , per la quale ripugna t accre¬ 
scere le disgrazie , che per avventura tennero 
r assente lontano dalla patria , ed impedito dal 
mandare sue nuove ; contrario ai principj gene¬ 
rali che non fanno lecito ad alcuno portare la, 
prescrizione contro il proprio titolo » nè per se 
mutare la causa ed il principio del possesso s). 
La predetta Corte volea che y, almeno la dispo- 
„ sizione non fosse efficace, qualora nei dieci 

(’') Bigoi Préttmeneiù.Qspos. p. 3 . L* 

de’p. V* yent, an, (^ 3 ) Osserv della Carré 
li. c- li- t>. 43^ e 483- L. sudd^Eia di Orléans^ p* 4.L- 
Osserv- di detta Corte 
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„ anni si fossero ricevute novelle dell’ assen- 
te „ iV . La quale proposta è in parte aru-r 
messa dalf art i 3 i. Le Corti d'appello di Bor-j 
deaux, Bourges e Lione procuravano infirmare 
il sisteina „ accordando col nome di sovveni— 
„ mento ali' assente che ritorni tvna considere- 
vole porzione delle sue entrate ,, La 

stessa Commissione aveala modificata, ma in ge¬ 
nerale, „ permettendo ai Tribunali di concedere 
„ ali' assente , ritornato dopo dieci anni, una 
,, congrua somma per soccorrerne i primi bìso- 
„ gm , e che essa non determinava Que¬ 

ste ordinazioni erano state dal Consiglio assen¬ 
tite : solo „ avea esso posto a quindici anni U 
„ tempo in cui 1’ immissione nel possesso solle- 
„ verebbe dalla restituzione delle entrate „ (‘^4). 
Il Tribunato osservò, che attribuendo al ritorno 
dell'assente prima di quindici anni l'effetto di 
ricuperarne tutti i f ratti raccolti sino allora , e 
dopo i quindici armi quello di privarlo di tutti y 
i posti in possesso nel primo caso non ottene~ 
vano bastevole beneficio , nel secondo l' assente 
era troppo malmenato. Questi chiaroscuri di 
favore e di rigidez-za rispettiva colpiscono ancora 
più se V assente ritorni un giorno prima o un 
giorno dopo i quindici anni. Il Tribunato giu¬ 
dicò miglior COSA pareggiare le utilità ; per la 


(*) Ivi, L. 

Osserv, della Corte 
d’appello di Bordeaux, p S. 
è. 5 P= di Bourges, ^ 3. = di 
Llóne, g. ig. L. 


(«3) Prog. di Cod. Civ. ). r. 
t. IV art. «3 p. 27 . L. 

(*^) CompiL cùinunioatn al 
TribìimtQ i art. 1 5. p. v. i a- 
frim. an, le, 
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che approvò ur.a scala graduata a tre tempi. H 
ritornò nel primo e nel secondo arreca sempre 
all' assente td ai messi in possesso diritto sui 
frutti t ma con dioersiiìi proporzioncvole alla 
ptossimità o lontananza del ritorno. Nel solo 
caso di ritorno nel terzo p ruulo di tempo , per¬ 
de r assente qualunque beneficio sui frutti tv . 
Avea quìiidì proposto il Tribunato di obbligare 
„ le persone mandate in possesso provvisionale a 
restituire tre quarti delle entrate prima dei 
„ quindici anni ; la metà da questi sino a tren- 
,, la*; e dappoi li liberava da qualunque resti- 
„ tuzioiie t, • Questo sistema venne appro¬ 
vato colla differenza per altro, che „ gl"/in- 
„ messi nel possesso prima dei quindici anni re¬ 
stituiscano quattro quinti, e dopo i quindici 
,, sino a trenta uu solo decimo „ , La riserva 

fatta in favore dell' assente escludeva , almeno 
quanto alle prescrizioni dell’art. la/. , la modi¬ 
ficazione proposta dalla Commissione . L’assente 
che ritorna durante l'immissione in possesso, ri¬ 
cuperando in parte le sue rendite, non occor¬ 
reva più che il Tribunale gli aggiudicasse un 
sovveniniento ; ma la correzione fu collocata al¬ 
trove, e connessa all’art. 129. essendovi luogo 
di applicarla nel caso che si tratti della im¬ 
missione in possesso definitivo . Nella disamina 
fu chiesto , se l' erede il quale non sia stato a 

(*) Osserr. mmaa del Tri- (*3) Dettato definitivo, art. 

jjtinato. P- vendem. aii. n 

(*a/Osserv nimss del Tri- t. II. p. Sq. L. 

hunaro . 
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parte del godimento che reca l" immissioni in 
possesso f potrà dopo quindici anni Ticercarne la 
Sua porzione ; t articolo ^ si diceva , è , 

e semhra escluderìo (*).. Si rispose che la legge 
chiamando a fruire' pi'ovisionalmente tutti gli 
eredi, colui fra questi che vi avrebbe diritto^ e 
non ne avessi ricevuta la sua quota j potrebbe 
ognora farsene render conto dai coeredi C*®J . 

Diritti intorno alla disposizioni dei beni immo~' 
bill j 


Non essendo l'immissione in possesso' altro che 
tin semplice deposito , non trae seco il diritto 
nè di vendere nè d’ipotecare i beni stabili. „ Là 
Commissione aveva esposta cotal massima ^ ma 
non assoggettandovi che gli eredi presunti,, (*^) 
che giusta il sistema di lei erano i soli anxmini~ 
stratori generali (.y ; i legatarj, donatarf e tutti 
che abbiano diritti soggetti alla condizione della 
morte dell assente non vi erano compresi. La 
Corte di Cassazione disse, che^ esigendo il pro¬ 
getto di Codice civile una sicurtà per la resa 
delle cose mobili rilasciate ai donotarj ^ legatarj 
ec.^ doveasi medesimamente divietar loro la facoltà 
di vendere gli stabilì donati o legati . Essa 
volea per altro che il solo assente potesse farne 


(•) DeftTmon, p. v.4 frinì, 
an. IO. L. 

(■*8) Thibaudeau , ivi'. L. 
(* 3 ) Prog, di Cod, Civ. 1 , I. 
tit. IV. axi, 14 p, 37. L. 


(*4) V. Capo ITI Sez. I. 
Par I. Div. I, Suddiv. Ut. 
§■ l. 

(*5) Osserv. della Corte di 
Caisazioae, p, gè. h. 
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valere il divieto. Esprimendo^ dicea, non potete 
nli eredi messi nel possesso provvisionale vendere 
o ipotecare se non rispetto l assente , si schiva 
la questione ì se anche non tornato il mede^ 
simoja validità della vendita possa venire contea 
stata CK Di queste osservazioni la prima parte 
fa abbracciata, ed il Consiglio dilatò la proi¬ 
bizione a tutti che abbiano, per qualunque titolo, 
ed in forza dell’ assenza, nn possesso prowisio- 
uale. La seconda non par tori alcuna formale 
prescrizione ; poiché il divieto spettante all’ inte¬ 
resse deir assente, pel diritto comune non può 
addursi se non da colui a favore del quale è 
Stabilito , o suoi rappresentanti, 


Parte II. 


Dell' immissione in possesso definitivo. 


Art Se r .W"» «vri coBiiaiaK* P« l- 'P**'® P?"- 

pt«. !■ d»'l»»‘ dai'.«cnM . nppu» qa.ndo ,„oo .»«ord 

«mpiti <U11. n«ciM dell’a«eD!«. 1« ««toni frt.ennnc dae.olte: rpm 
coloro die na ortuino U dirirto, polr.nno domtBd.pc 1. diry.onc dei beni dell 
eeoie , * (tr pioBOBeUre del iritansle di prim» Uiibm li deSnilirt ittminiorie in 


L’immissione in possesso definitivo e provvisio¬ 
nale non sono della stessa natura ; la provvisio¬ 
nale non è che un deposito, la definitiva trasfe¬ 
risce la proprietà . La questione era a vedere se 
la proprietà per questo modo trasmessa, sarebbe 
immutabile, o si risolverebbe pel ritorno deU’às- 


(f) Ivi p- 47- 


L. 
















sente. La Gommissione la volea iramutabi- 
„ le „ Questo sistema venne combattuto ; non 
avea sostegno nella legislazione attuale , nè si 
poteva ciuindi introdurre, che creando nuovi prin¬ 
cipi ■ ^Ittesti avrebbej'o ad un tratto ofièso il 
rispetto dovuto alla proprietà, la giustizia, l'uma¬ 
nità, lo spirito della legislazione sugli assenti ed 
i sentimenti della natura. Secondo le raassimè 
della legislazione attuale, gli eredi non avreb¬ 
bero potuto diventare proprietari incommutabili, 
se non per una di queste due ragioni; p perchè, 
essendo presunta la morte dell’ assente, se ug 
verificherebbe la successione, o perchè, in forza 
della prescrizione di trent’anni, satebbono diven¬ 
tati acquistatoli. Ora la eongectura della morte 
deir assente non è accettata, se non trapassati 
eeut' anni dalla namita di lui, e quanto alla 
prescrizione, non poteva essa impetrarsi. Onde 
prescrivere ^ è necessario il possesso animo domini 
Se in questo argomento potesse ammettersi la 
prescrizione ^ dovrebbe aver principio soltanto dal 
giorno in cui il possesso degli eredi si fa defi¬ 
nitivo , come quello d’un estraneo ; e si riflet¬ 
teràche, dando la legge ql possesso provvisio- 
naie la durata di trenta annidi non rimane spazia 
veruno tra esso , e la trasmissione inrevocobile 
della proprietà , talché avviene , che gli eredi 
presunti acquistino , senza prescrizione distinta , e 
S'mza avere un sol giorno posseduto animo domini. 
Il diritto degli eri’di non può fondarsi sopra la 
prescrizione^ essendo a ciò un ostacolo perpetuo 

(*) Prog. ili Cod. Civ. iifa. I. t. IV. art 14, p. 37. 

25 
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la (jualith loro (*) . Dietro tali prìncipi si giunse 
ft sitenere „ che la prescrizione contro l as¬ 
sente e suoi egli, pure assenti, non dovesse 
” concedersi, non solo durante Firn missione prov¬ 
visoria, ma nemmeno dopo la definitiva, se 
’* non fosse di cento anni; che contro i collate- 
rali non dovesse acquistarsi, se non trentanni 
dopo r immissione in possesso di fini ti vo, e che, 
” da questo caso in fuori, non avesse luogo, 
se non contro i terzi „ ^ 

venne intieramente approvato ed . f'gl' ' 

sente non furono svincolati dagli efTetti de 
prescrizione di anni trenta («’J. Ora. dovea .1 
fegislatore, con novelli principi, traslèrire ^ e per¬ 
sone messe nel possesso la proprietà 
Il riguardo domto alla proprietà vuote che I 
tenJ ricuperi il suo patrimonio in ogni temr 
fenga egli o i cuoi figli, 
sia, non debbono essere spogliati pur 
Tstare ^ in giadnìo Si è co^o 

nità aumentare le disgrazie m cui potè 


Pifcrv dellfl Corte d''ap“' 
Ilo di Rennes p 4 . L 

C*i) Osserv della Corte 
appello di Poitìers, p 4 

5. ^ 

(■*3\ Vrdi Pari *3? ^ 

r*aì Jl Confate CambafMf 

frat. an. 9 - *■ ' P 

5 e iC 7 = Osscrv della 
,rte d’ appello di Bordeaux 

6 ^ 
/X-I Fin de non réeéooir-. 

le si è la legale indicazio 
, francese di quelle ecce- 


*ioni che il reo 
za entrare ..el mento de la 
causa , onde escludere 1 _ - 
tore dal presentarsi <n giu¬ 
dizio. och'egli 
pace per se, come il minore 
e la moglie, senza la concor¬ 
renza del tutore c del ma¬ 
rito; o perchè domandi cosa 
non soggetta a giudizio, come 
nel caso d’ incorsa prescn- 

(*5) Console 

p, V, 16, frut. 1 . 1 . p. >96' 
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tnamolto V assfMepiangi dalla patria, ed /m/jif- 
dito di ragguagliare di 5? ; privare di tutti i 
suoi beni un infelice, .schiavo forse nelle mani 
d' un popolo barbaro , in altro emisfero , o nau¬ 
frago in un isola deserta D . Si è contro giu¬ 
stizia , che allora quando ei procaccio modo di 
restituirsi in patria, dopo treni’anni, possano gli 
eredi presunti togliergli il suo , colla prescrizio¬ 
ne „ L’equità insorgjtjrebbe contro questi 
„ nuovi proprìetai'j „ , „ Non sarebbe ribut- 

„ tante lo spogliare, senza riparo, chi, essen- 
„ dosi allontanato , compiuta la maggiore età, 
„ ritornasse.,in quella di soli cinquanta sei anni? 
„ Di arricchirne assolutamente gii eredi presun- 
„ ti, lui vivente, e sotto i suoi Gechi?. «yg/itiV 
,, nullus haeres „ f* 4 ) . D’ altronde sarebbe uno 
scostarsi, dallo spirito, della legislazione intorno 
gli assenti, il preferire all' interesse dei mede¬ 
simi quello delle persone messe in possesso. „ Go- 
„ tale, per se iniqua,, preferenza ofì'enderebbe 
. „ eziandio tutti i sentimenti della natura. L’ as- 
„ sente si vedrebbe tolto il patrimonio, in fa- 
„ vore di coloro, che, per vincoli di sangue, erano 
obbligati a conservarglielo ; e se. costoro fps- 
„ sero i suoi figliuoli, darebbe loro la legge 
prescrizione centra fautore della loro vita„C* 5 J? 


(*) OsierVi della Corte di 
appello d'Orléànsjp* 4.:= di 
Poitiers , p 4. e 5. L. 

Osserv* della Corte di 
appello di Poitiers ? p, 5 - L- 
(*^ 3 ) Osserv della Corte di 
appello di Bourges> p, 3 .== di 


Gaepijp, 4 ,= di Colmarre p. 
a. ^ h* 

(* 4 ) Ò^sery, della Corté di 
appello di Rennes, p- 4 
{*5} Osserv- della Corte di 
appello di Golmarre^ p- 3 ^di 
Lioué p*. 1 $, I*' 
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Quindi gli scrittori tutti concordano in dire ^ 
che r imnùssi'me n-/ possesso defitntho non li¬ 
berò mai d'Jir obbligo di restituire all' arsente il 
proprio retaggio , s' ei ritorni C"*.', Sancì dnn ;ue 
il Codice civile, che la proprietà trasferirà colla 
immissione nel possesso definitivo . si risolva col 
ritorno dell’assente Ma la disposizione fa 

moderata in guisa , che nè agli eredi, nè ai 
messi in possedimento, nè ai terzi che seco lui 
negoziarono potesse nuocere . Dall’art. 129. 
è determinato il caso in cui si ottiene f immis¬ 
sione nel possesso definitivo ; la forma con cui 
si concede ; gli effetti che ne scaturiscono, 

Divisione I. 

Del caso in cui si ottiene V mìriissione nel pos¬ 
sesso definitivo, 

In due cast si accorda T immissione in possessi 
definitivo; i. Quando il possesso provvisorio durò 
trenc’ anni ; 2 quando passarono cento anni dalla 
nascita dell' assente . Nelle due ipotesi la prescri¬ 
zione ha per base diversi principi ; nel primo 
sta sopra motivi di pubblico e di privato in¬ 
teresse; nel secondo sulla presunzione della morte 
deir assente. 


TrowcAe#» p. ▼. i6. frtit. H Dtvls. II. SaddtV. II. L. 
an a t ,I p- 198, L. (* 3 ) Ivi. I-. 

Vedi Capo III. Part# 
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Suddivisione I: 

immissione nei possesso definitivo dopo 
trent' anni di provvisorio. 

In questa prima suddivisione esamineremo a 
quali principi sia appoggiato lo statuto , che, 
dopo ti'ent’ anni di possesso provvisorio, conce¬ 
de l’immissione nel definitivo, e quando debba 
aver principio lo spazio di trent’anni. 

immissione nel possesso definiiivo in questa 
ipotesi non è fondata sulla congettura della 
morte dell' assente . 

Si disputò, se, nel caso di che_si parla, rim- 
missione nel possesso definitivo dovesse conce¬ 
dersi sulla congettura della morte dell* assen¬ 
te . „ Comunque la Commissione avesse eviden- 
,, temente atfermata la massima per l’incertezza 
„ della vita e della morte dell* assente, sino al 
,, compimento in lai dei cento anni ; ella pro- 
„ ponea d* qlcra parte , di rendere gli eredi 
messi nel possedimento definitivo proprietai*) 
,, assoluti ; la quale disposizione parca aver per 
li principio la presunzione della morte dell* as- 
sente, dopo trent* anni di possesso provvisio- 
« naie . Alle Corti d' appello di Bor¬ 

deaux, Bonrges, Caen, Colmarre , Grenoble, 
Orléans, e Kennes parve in ciò rinvenire una 

(*J Prog, di Cod. Civ. I, 1.1. lY. att. 5 e 14, p. a 5 , 87,. t. 
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contraddizione. *„ Se T apsente si ha per vivo 
, sino a cent’ anni , perchè riputarlo morto 
dopo trenta ,, (^) ? Quella di Parigi all’ in¬ 
contro pretendea che i due casi dovessero intie¬ 
ramente pareggiarsi, e che, così riopo trenta, 
come dopo cent’ anni, dovesse scaturire presun¬ 
zione di morte, e farsi luogo alla eredità dell’ as¬ 
sente. Ecco in quali termìm sponeva il suo pen¬ 
samento . La presunzione che nasce da cent anni 
d' assenza è fondata sopra due testi del diritto 
Tornano ( ff de usufr. ihid. de usufr. leg, ) tn 
cui è sancito , che V usufrutto lasciato ad una 
pubblica istituzione non duri oltre i cento anniy 
che è, dice la legge, il termine più lungo della 
vita umana ; e quindi arguirono i giureconsulti, 
con molta ragione, che P assente ancora non 
dibba tenersi per vivo sopra i cento anni > e che 
anzi dopo cento anni, dal giorno di sua nascita, 
debba presumersi rtìorto • Tal presunzione c j^iu 
stissima » ma non sola . Infatti, nhn vuoisi qui 
esaminare , sotto un aspetto generale , dove 
possa dilungarsi la vita umana : ma , parti ndo 
da un dato punto , a qual termine debba prò- 
habilmente finire: ora niuno pretenderà, che possa 
un uomo durare in vita sino a cento anni, cotn~ 
putati da qualunque tempo di essa . Già si ci^ 
tarano le leggi romane, e vedemmo come Tagia- 
nino, considerando la cosa in astratto ; ma ben 
altrimenti parlano, quando si tratta in portico- 

{*) Osserv. della Corte di 4. “ di Coitnarre p a. = di. 
appello di Bordeaux, p. 6. s: di GrenoLle p. 6 = di Orléans 

Bourges» p. 3 = di Caen. p. p. 4 , = di Rennes^ p. 4- 




















lar& (l'un taht di cui vuoisi^ anticipatamente e 
per d/vìtiàzione , cnìcolare l esistenza . Meco che 
cosa ordinano guanto al computo della falcidia 
nei legati dì alimenti , pensioni annue , rendite 
■ vit (dizìe, d' usufrutto,, e simili. Qualungue siasi 
r età del legatario , La legge non presume che 
i legati possano durare più di trent anni , e 
perciò essa considera di una egual durata guelli 
pure di questa natura fatti ad una pubblica 
istituzione : Ub. LXVIII. ad leg. falcid : bisò~ 
gna convenire anzi, che, dietro V esperienza ed i 
risultamenti che porgono le tabelle mortali, que^ 
sta durata estimativa è tuttavia troppo lunga. 
E' una verità per l' umana specie amara , ma 
che non può annichilarsi nè dal nostro rincre-~ 
scimenio né dalla contraria brama, che qualun~ 
que ben aitante uomo, a qualunque punto (^8) 
del suo viaggio mortale > non può ripromettersi 

(68) O il testo è mutilo ^ tempo in cui un assente debba 
c noi non incendiamo U forza riputarsi morto , afFerma che 
di questo calcoto o V espres ciò avvenga quando due gradi 
siont; o il calcolo è fallato- di probabilità stanno per la 
Come mai un uomo che si mone^ in ragione di uno per 
allontani p.e^di venti anni non. la vita^ Procedendosi con tale 
si può ragionevolmente prò computo » che lascia nondi- 
mettere di viverne altri ta. meno troppo di forza allo 
e toccare i trenta due ì Veg- presunzioni* ita fitto cosi ri- 
giam bene che nissnno può levante , è certo,per le tavole 
ripromettersi di vivere da un discretamente esatte del Sig. 
minuto all'altro ^ ma in un Déparcienx deir Accademia, 
calcolo d’approssimazione è reale delle ictenze ed arti * 
ben certo che, di cento pet- che dì 814. persone viventi 
coneipo circa giungeranno dal alPetà di vent^anni 27r. giun-* 
dato al citato termine Ni- sero all’età dì 72- Da ciò si 
colò BertiuUt nel suo libro vede quanti si possono pro¬ 
de usa artis confecturandi iti mettere, presi aID età di ao, 
jVe, e parlando appunto dei anni, sopravviverne altri Sa, 



j-a<rlone^’olmente più di dieci ù dodici anni di 
^ita . dì tutta la teorica e pratica dei contratti 
vitali'] sta sa questi notissimi calcoli. Tanto mena 
potrà dunque la le^ge essere censurata per rigÌ-‘ 
dezza ed ingiustizia, se a treni' anni stabilirà 
la presumibdc vita d' una persona , ^g'^iungiamo- 
esse-'vi nel proposito nostro una circostanza no- 
labile , che sembra, tagliere ogni incenezza. Non 
st pai la meramente d un uomo , che vivea già 
treni anni , e che perciò appunto si presume 
attualmente morto , ma di chi già da trenta anni 
non manda sue nuove. Ota ù mai verosimile e 
presumìbile , che persona viva stia trent' anni 


e che la Corte d* appello di 

Parì{;i impoveriva di troppo 
r umniia vit.i Uggam^i nnclie 
le tavola del ''■ig Bnffon iti 
^iic al 'T*' tirila ly > storia 
natiiralè * Cotnpotando sca¬ 
la nnenttf colle tavole sud— 
dette àvrt'hbe die degli 3 * 4 ^ 
un solo quo no giungesse ai 
yS- e non si possano ragto- 
nevolmente avere tulli per 
jnorti se non dopo anni 
cioè 73 d'asietiza . Ecco per¬ 
che, trattandosi della dissolu¬ 
zione del niatrimonio, qua- 
lunque sìa la equa disposi¬ 
zione int*>rno i lieni dell as^ 
seti te f non se ne pr^'Siime la 
morte che a joo* anni coni* 
piati dalia nascira . Dicemmo 
presutne » posciachè non s^ no 
pochi gli esempi dd vissmi 
oltre i ceiit^anni basti per 
una la s guente nata riXenta 
da Plinio il vecchio. Lih* 7 
cap. 49^ censo fatto ese¬ 


guire da Vespasiano • Centum 
vtyjnd annos • dice egli» Par- 
ft' ae tre s t^didtre Bfi tu Ut u ri us 
CXXV * Fa rmae duo CXXX. 
Ffarentiac unus CXXXI^ Fa- 
vcìitiae una rnulitr CXXXIF 
Bonotìtiic L Terentius ALfiias^ 
Artmini t^ero M ApóHtm $ C. et 
L Ttrinlla €KXXVìl^ Ctreo' 
Plucetitium in cùihhm oppi-» 
dunt est VtUejaciUfTt , 111 t]UQ‘ 
ex* annos stT dentiere^ tjaa^ 
iti or centenos oicenos, unus^ 
CXL^ AI AluUus M- fiiius Ga- 
ienus FelÌT . Ac nc plttnbus* 
niùretfiur in re confissa , irv 
regione ito Un e ocìnva ( cioè* 
da Bimini sino a Piacenza } 
cenumani onnorum censi 
komiues LIF^ cetUenkm de- 
nkm homines LVII cententn^ 
eUenum qninurn homines duo^ 
cettietiàm triceakfU ho^nmes 
qiuituor" ^ Arnienkm iricenum 
qamkm tot (defa. ^ centenèrn 
quadrigen&m homines ircs * T* 
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isftia darà siìe senta far cèfiòscere in 

gualche modo la sua esistenza ai parenti , agli 
amici , ai eompàtrioti » ai convicini , e dove sup- 
ponesi eh egli abbia lasciati i suoi beni ? Lct 
presume per parte di veruno lunga 
rinuncia^ ai proprj diritti^ essa pose il termine 
di trent anni, come' il più lungo che conceda » 
a promovere ogni sorta d* azioni ^ rivendicate 
qualunque proprietà ^ verijlcare qualsivoglia ere-' 
dito, dopo questo, presume essa la deSerzio- 
tie , non petchh assolutamente, ed in certi straor'^ 
dinar] casi, la spazio da lei prefisso non possa 
essere insujjiciente, ma perche tion dispose èssa 
in ragioiré de casi straordìnarj, essendo fiatta 
per gli ordinar] e comuni , c non pei radi e sin^ 
golari. J'inalmentè ài pubblico monta che i be¬ 
ni non sieno viziati rii troppo lunga inalienaU’- 
lità ; che possano , aìmèho dopo uh dato tèmpo ^ 
èssere posti in commercio , e che la proprìetit tis 
venga assicurata. Ecco perche gli ordinatoti 
stessi del Codice, discostandosi dai volgari prin-- 
cip] , determinarono, che dopo trent’ anni gli 
eredi presunti deli’ assente qrossano dimandare la 
imm 'issione nel possesso definitivo » e diventino, 
in forza del giudizio che lóro V aggiudicasse , 
pmprietar] assoluti. Ecco perchè nel titolo del- 
l usufrutto art, 40. dichiararono , in opposizione 
alle romane C*^ 9 ) leggi, da cui in questa parte 

(69)1.6 Iflggi romane che A kabitatiótte ec.=\.S(, (l.de 
f}ui si Citano j sono le se- qii,emàdmQdUìn efii< 

1. Cod. §. i. de Eeeone il testo di una* Si 
^acrosanc^is ecclesiis — 1. 8. IP. ususfructus muTiùipikcs lega^ 
ds usili usufruttu et t^edditu tus eritf quU'erituE usque 
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deviano . che V usufrutto conceduto ad una co^ 
manità d' abitanti , o ad un pubbfico stnhdi” 
mento non duri che treni anni , e si vede che 
generalmente limitarono a cotnl termine tutte Le 
azioni e l' esercizio di qualunque diritto. A che 
furono eglino dunque JÌ riservati in definire la 
vita presumibile dell assente? Nostro avviso è 
che debba dire la legge, presumersi morto l'as¬ 
sente, non solo trenti'anni dopo il possesso prov¬ 
visionale , ma dopo le ultime nuove, così come 
cent anni dopo il giorno della sua nascita , e 
doversi estendere questo principio ad ogni argo-> 
mento ; doversi tener per verificata la successione 
d'un assente, tanto nell' uno, quanto nell'altro 
caso , e conferirla a quelli tra i suoi parenti , 
che al momento delle ultime notizie si trovavano 
in orado di succedergli C). La Corte cl appello 
anzidetta non liberava dalla restituzione gl im¬ 
possessati dei beni dell’ assente ^ s et ritornasse . 
anzi suo sisteraa era , che in qualunque tempo si 
riproducesse l'assente, anche dopo la riputata ve¬ 
rificazione dell'eredita e l'immissione nel possesso 
definitivo, gii eredi presunti possessori de beni 
dovessero, sull' istanza di luì, rendergli quelli tra 
essi che potessero avere in loro mano ; ma nello 
stato in cui fossero, e senza restituzione di frutti. 
Tale disposizione , di cui non parlò il progetto , 

in €Q tLsufru^tn fmnài sint, 

Nam si quU eos perpetuo tue- 
tur y nullu utilitas erit nuàae 
proprictatis semper absceden- 
le uiufructu* unde ccntum 
annos cbsermndos esse con* 


stai : qui finis vliae longis-^ 
sintus esset . 1 B ff* de usu et 
usufru. et reddit, T. 

('*) Osserv. della Corte di 
appello di I^arigij p. ao, 
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soffgìuTigeYa la sullodata Corte, è giustissima ; 
poiché alla fine la presunzione^ qualunque siasi^ 
debbe cedere alla veritàe ^ se gli eredi presunti 
possono venire sollevati dal restituire ciò che più 
non hanno , noi possono per quello che tuttavia. 
è in loro mano. Caderebbe ancora in acconcio 
V aggiungere , che se tutti o la maggior parte 
' de' beni si rinvenissero alienati i gli eredi pre¬ 
sunti potrebbero essere condannati a passargli » 
vita durante), uria pensione corrispondènte al va-^ 
lare dei hent ^ di che si tratta ^ allo stato at¬ 
tuale di loro fortuna , ed ai bisogni di lui C*). 
Tale proposta non ebbe i suffragi; sì ritenne 
la massima generale, che, sino a cent’anni dalla 
nascita dell’ assente , la vita e la morte ne sieno 
del pari incerte; e la congettura della morte 
non fn ammessa come motivo all’ immissione in 
possesso finale , ove esso sia conseguenza del 
provvisorio . 

Principi dai quali dipende V immissione in 
possesso definitivo accordato in conseguenza del 
provvisorio. 

Tale immissione ha per base, 1. l’interesse 
dell’assente, motivo già altrove esposto (**); 2 .. una 
regola d'ordine pubblico. Si è veduto esservi 
un termine , oltre il quale, non fora nè giusto 
nè consono al pubblico interesse di lasciare gli 
eredi in ìstato cotanto precario. Poiché dall'un 

Ossetv. della Corte d’ap- Gap, 111 , Sez l. 

pello di Parigi, p* Lt effetti 




396 

canto trascorsero dalla sparizione per lo menò 
trenta cingtte anni , il ritorno sarebbe un evento 
dei più straordinarj \ dall' altro ^ fa m'^^tieri clié 
la storte de^/i eredi sia finalm< nte consolidata. 
Lo stato della famiglia loro può esser andato 
soggetto a n>’Cahtlt cambiamenti, per matrimonj , 
per morti e per tatti i casi che succedono in così 
lungo spazio di tempo . E' mestieri finalmente che 
i beni deir assente ritornino in commercio ■> e che 
ogni ragione sulle entrate termini da parte degli 
eredi i*) . 

Da qual tempo debba scorrere il termine di 

trend anni . 

La Corte di Cassazione, era d'avviso , che il 
termine di trend anni decorresse dal giorno in cui 
r assenza fosse divenuto i'gale , anziché da 
quello dell' immissione provvisoria in possesso . 
Oli eredi presunti y diceva essa, hanno una fa- 
colta , non una cbbltga?Aone di farsi porre 
nel possesso interinale , e putendo quindi essere 
questo più o menu di ferito , sembra convenire 
che in tale argomimto i varj termini cUbbatio 
principiare da un punto fisso , piuttostochò dal- 
l'incerto del possedimento provvisionale (*“). La 
proposizione non fu approvata, essendo utile 
agli eredi, e non all’assente. 


(*) Sigot-Préamenm 
de'tnot p. V. 13, veat, aa, 1 1. 
t. U. p, 483. ti. 


(*3) Osserv, di detta Cor¬ 
te, p, 47. 48. L. 
























Suddivisione II. 


Della im’njssione In possesso definitivo dopo 

cent'anni dalla nascitu. W dell'assente. 

Nondimeno la massima, che 1' assente non ab¬ 
biasi nè morto nè vivo, non riovea estendersi 
oltre ogni proba ilità. Sopravviene indubitata¬ 
mente un punto, in cui bisogna a forza presu-; 
mere la morte dell assente, quello che non può 
attribuirsi che alla più lunga vita, e cui tocca¬ 
no pochissimi . Perciò, per una antichissima re¬ 
gola , 1“ assente si ebbe per morto al compimento 
in lui di cento anni. Qnesta regola fondata sulla 
ragione fu dedotta nel Codice civile e nella 
applicazione dì essa, venne abbandonato il prò* 
getto della Commissione. „ Esimeva essa gli 
„ eredi dal chiedere f immissione nel possesso 
„ definitivo, dopo cent^ anni dalla nascita deiras- 
,, sente, e dava luogo all' eredità di pieno di- 
„ ritto „ Il Codice civile all' incontro del 

trascorrimento di cent' anni non fii che un mez¬ 
zo di giungere alF immissione in possesso defini¬ 
tivo : „ allora soltanto agli eredi non occorre 
„ aspettare Io spazio de’ trent’ anni dalla legge 
„ opposto alla successione loro „ (*^). Questo 
sistema è più utile così all' assente, come agli 
eredi. Quegli non può venire spogliato, se prima 

fa) L’originale dice mo/re, !V art >S p a8. L. 

ina sembra a tutta ragione, (**) Thibauàeau, p v. iS. 
che debba leggersi nascita . frut. an 9. t. 1. p. J99. L. 

C) Frog, di Cod.Civ. 1 . L 




398 

non è giiKli?:i;iviamente provato eh’ egli sia di 
fatto assente , e die dalla sua nascita sieno pas¬ 
sati centanni: (jiiesti ponilo più agevolmente usare 
del diritio di disporre de heni, stantecliè i terzi, 
cui si proponesse di venderli ovverosia obbli¬ 
garli, trattano con più iìducia, essendovi un giu¬ 
dizio, che non nell'incertezza, se gli eredi ab¬ 
biano anticipato il tempo, in cui V eredità loro 
divenga. 


Divisione li. 

forma con cui si accorda f immissione in pos¬ 
sesso definitivo . 

Nei due casi, in cui ha luogo Timmissione 
nel possesso definitivo, debbe concedersi dal tri¬ 
bunale di prima istanza. Vano è ripetere intendersi 
c[uelIo del domicilio dell assente, il che già fu 
detto t*) Quanto alle persone , che hanno veste 
per impetrare 1 immissione in possesso definitivo, 
egli è manifesto, essere quelle che hanno oue- 
nuto, o sono idonee ad ottenere 1* immissione 
nel provvisorio. Rispetto al modo di far pronun¬ 
ziare r immissione in possesso definitivo, venne 
additato dall' oratore del governo pel caso in 
cui si dimandi, trascorsi i trenta anni del prov¬ 
visionale. Il Tribunale pone in essere ^colle for¬ 
me ordinarie , cioè con un inquisizione in con¬ 
fronto del Regio Procuratore , che , dalla prima 

(*) Capo li. Par. I. Divis. III. 
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immissione in possesso,1*assenza continuò, senza 
che se ne sieno ricevute novelle, e giudica l i/n- 
missione Jìfiale * Suppone infetti il testo del' 
r articolo , che v’ abbia ad essere una nuova in¬ 
quisizione, esigendo che f assenza sia stata con¬ 
tinua \ fatto che in tal caso deve provarsi dal- 
r attore Non si fece spiegazione pel caso, in 
cui la dimanda ha per motivo la congettura di 
morte j ma è chiaro che allora vogìionsi giustiS.- 
care due fatti ; il giorno in cui nacnue 1 assente, 
e la continuità dell'assenza, essendovi immissione 
nel possesso interinale ; iri caso diverso V assenza 
medesima. Questa seconda condizione è di di¬ 
ritto Qualunque immissione in possesso così prov¬ 
visorio , come definitivo, non potendo accordarsi 
che pel titolo d' assenza, basterà prosare eh'essa 
sussista tuttora, quando sarà stata conosciuta 
anteriormente ; e se noi sarà, fia d’ obbligo di¬ 
mostrare eh’ essa sia, e farla dichiarare . Non 
pertanto in quest’ ultimo caso non sarà dovere 
r impetrare prima l’immissione nel possesso prov¬ 
visorio : la presunzione della morte dell assente 
nata dopo ì cent anni di vita dà campo all in^-» 
mediato possesso definitivo, 

Divisione III. 

Effetti deir immissione nel possesso definitivo* 
Comunque la proprietà che viene trasmessa 

{*) Bigot-Préameneu t^s^oa. ii. t. II. p- 433. I" 

d«'mot. p. V. la. vent. an. 


É 


m 
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in forza <lella immissione nel possesso finale possa 
risolversi col ritorno deli'assente (*> , essa con¬ 
ferisce nondimeno , sinché dura , i medesimi di¬ 
ritti che se fòsse invariabile. Da cjuesto princi¬ 
pio derivano i quattro seguenti eflètti. t. Au¬ 
torizza ia divisione tra gli eredi, perchè f im¬ 
missione in possesso intro<luce una specie di suc¬ 
cessione condizionata, che pone le cose nell es¬ 
sere in cui restar debbono, se l’assente non ri¬ 
torni . 2. E per conseguente essa conferisce ai 
messi in possedimento ia disposizicne de'fondi, 
cui possono vendere ed ipotecare , come ogni 
altro proprietario. 3. Fa loro raccogliere i frut¬ 
ti , essendo il godimento eziandio uno dei diritti 
della proprietà f7o). 4 Scioglie le sicurtà; l'ob¬ 
bligo loro non può protrarsi oitra 1 ' amministra¬ 
zione di cui è guarente ; ora l'Immissione in 
possesso definitivo rende gli amministratori pro¬ 
prietà rj , e non più a veruno soggetti. 

Parte III, 

Cessazione dclt assenza . 

Vi è assenza, come si disse, ogniqualvolta è 
ijinoto il sito in cui dimora l’assente, e che è 
incerto s’egli esista o no . Essa finisce quando 

V, ìa Par, TL éì questa il dirifio di godere ^ e disporre 
Sezione I. nel prin. L, deli^ co^e nella maniera io. 

(70) 'nfatii alPart, 544. di più assolata^ purché nùn s* , 
questo Codice si definisce cosi ne faccia uso vieiato dalie 
la proprietà: La proprietà é leggi o dai regolamerai, T. 
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tfile stato di dubbiezza è tolto,' eia che avviene 
per due modi, o colla nuova della morte del- 
r assente, o con quella della vita. L' effetto ge¬ 
nerale della cessata assenza si è di SGOnvòlgere 
tutto ciò che da essa venne ; ma questo è moderato 
secondo che vada applicato all' uno o all' altro 
degli accennati casi. E’ ■ dunque convenevole di- 
stinguerli ; il primo è ordinato dall’ art. i So. , 
il secondo dal iSi. iSa. 

Divisione I., 

Cessazione dello stato d' assenza per certezza 
della morte dell' assente, 

Ari» X.a snccewione dell'aisetìfó dal giorno della &iia morie veEilìcaia , r^- 
iterA aperta a vantaggio dei parenti elle in. gnell' epoeà saranno i più prossimi ; e 
coloro che avranno goduto i beni dell'assente, saranno tenuti restitnìrli, eccet¬ 
tuali i fruiti da essi acqm^tàtì in fòrza dell' artiplo 1^7* 


La morte dell'assente provata fa luogo alla 
successione. Se T ordine delf eredità seguisse 
quello deir immissione in possesso, non vi sarebbe 
stato che mutare ; ma non è così. ,, La morte 
j, deir assente può avvenire in tempo, che gli 
„ eredi sieno altri da quelli messi in possesso 
„ provvisionale „ C*). Ora il punto della morte ^ 
quando sia certo , regola V ordine della anca-' 
ziqne . Su di questi principi è fondato T art, 
i3o. e determina quindi, i. cìie la morte pro¬ 
vata deir assente faccia luogo alt’ eredità ; a. che 


Il l. Cantale} p, v. i6. 
frut, an. 9. i- I. p. 199- C. 


Tronchet, ivi. 

a6 


L. 
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; «mi erfci: pili prossimi all’atto della morte 
.H tu, vi sieno chiamati; 3. che i nten.ton <lei 
bei per titolo di possesso siano tenuti restituirli 
ai successori, meno per altro i frutti con la 
proporzione, e giusta le regole segnate dall a t 
127 • Queste disposizioni cransi presentate dal] 
rmnmissione i ^ • 


Divisione IL 

Cessazione dell'assenza per la certezza della 
vita deir assente . 


La vita deir assente diviene certa così per 
prova . come per la presentazione dell’ assente in 
persona; tiuesto doppio modo di «fjf*'' 
senza è ammesso dagli art. l3l. lo . 
stenta deir assente può firsi cel ta in 
ordini di cose : durante 1' immissione P“^' 
provvisionale, e quella nel definitivo . Giusta 
sistema della Commissióne questa distintiva non 
partoriva effetto veruno. Vedemmo, c le i pro¬ 
getto spogliava r assente che ritornasse sommente 
dopo r immissione nel possesso definitivo f non 
dovette perciò la Commissione aver pensiero del 
ritorno delf assente, se non nei caso che avvenisse 
durante l’ immissioue nell’ interinale ; perciò es.?a 
era stata li. Ma una volta riprovato il sistema 
della proprietà irrevocabile, conseguente dall* im- 
fiiissioue nel possesso definitivo r il Codice civile 


1 



(*3) V. il Capo III. al piin. 
della Far. II. E. 














ebbe a comprendere entrambi i casi; il primo 
coir art. 1.5 i ; il secondo col 132, 

SUDDIYISIONE 1 . 

di tale evento durante t immissione prov-^ 
visionale. 

Art, l 3 i. Se pejuJeiite la prowìaioaftle iinmÌ3$!o&e In possesso rlcnjtoparface 1'aa- 
3 ente, 0 resta provata la «na esistenìa, cesst™no gli effetti ^el gìadicato dooiara^ 
tono di a$£ehzai salve, se vi sia luogo, le oanteie coaEervativa prescritte pet 
1 aiaiaiiiisirazioao dei juoi beai nel capo priibo del pj^eieate titolo. 

Quando T immissione iti possesso non è che 
provvisionale , il cessare dell' assenza tronca una 
semplice amministrazione. Conseguenze di questo 
generale effetto sono ; i. d’obbligare i ritenitori 
dei beni dell’assente a restituirglieli; 2 , di abili¬ 
tarlo a chieder loro conto dell amministrazione ; 
3. di verificare il ricorso contro le sicurtà ^ tanto 
per le non latte restituzioni ^ quanto per le man¬ 
canze d economia, di cui debbono dar ragione 
ì messi in possedimento. La resa però dei frutti 
è limitata nei termini dell art. 12'7. Presen¬ 
tandosi 1 assente, non restano a darsi ulteriori 
disposizioni ; ma avendosi soltanto le prove di sua 
esistenza, e non rivenendo egli, non bisogna 
che i beni rimangano deserti fino al suo arrivo. 
Sarà questo tiu motivo, onde conservare il pos¬ 
sesso provvisorio sino al ritorno dell’ assente ? 
Tale prescrizione poteva, a norma de’casi, to¬ 
gliergli 

una porzione delle sue entrate; e d’altra 
parte il cessar dell’assenza deve annullare tutte 
le straordinarie disposizioni volute daji’ assenza 
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medesima. Risolve perciò l’art i3i. che la- 
sentenza, onde fu aggiudicata l’immissione in 
possesso provvisorio , perda i suoi effetti dal mo- 
mentp che resistenza dell assente é provata. Ma 
con altro mezzo si provvide, acciocché non per¬ 
tanto le cose di lui non deteriorassero pel defi¬ 
nire dell amministrazione. Vuole l’art. i3j. che 
all’occorrenza si possano dare rispetto lui gli 
ordini sanciti dal capo 1. pegli assenti presunu. 


Suddivisione II. 


i:Jfetti durante il possesso definitiva. 


A» i3i Se ■nebe drspe U diffìniiwA imeaiiiioB» te po*ie*te rieomjwijc* 1' u. 
' o mi» proMi» 1» , ricupmrt i «si beai odio lido te eoi .i 

’merioBo, il prmo di ?«ielJi otve« i bai col pr«« aedeiuBo «equi, 

Meli {70" 


Se r immissione nel possesso è definitiva, il 
ritorno dell'assente toglie qualche cosa più d’una 
semplice amministrazione ; esso distrugge una prò- 


(^t) Il testo frnticeiè dice: 
ou Ics bUris prov^nant dp 
r empÌQi qui ^uroit étéfait dii. 
prtx des ses hUns y^endus : 
cioè : i pToyi^^uefiti 

daW>mpiego del prezzo de*suoi 
beni ycudvti, A vedere che 
no/i iout il mente si è cosi conti 
ptlaro lo statuto, con tali 
espressioni, hnsfi tr^ cenfo il 
solo esempio che se^uo: I erè 
de delTassente vende un po¬ 
dere per due mila scudi, e 
con fjuesti ne compra un 


altro; poscia vende anche 
questo, e, sia p<'r sorte di 
contratto, ai*i per aiunenio 
temporario , ne ritrae scudi 
due mila cinque cenro In 
questo caso il pre72:o e di 
:ioco 1’ impiego del presso 
di aSoo e per fo za della tra¬ 
duzione 1^ erede non sarebbe 
obbliga to restituirai che i àooo* 
scudi di prezzo j ove U ma¬ 
nifesta lettera ilell"' articolo 
impone la resa dei aSoo. d'im" 
piego, X* 
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prietà: imperocché, quantunqvie i messi nel possesso 
non 1 abbiano che risol iibile, essa è non ostante 
realissima, e, sinché durò, attribuì loro il diritto 
di godere - e, disporre delle cose in modo affatto 
assoluto L'assenza cedendo vi pone fine per 
r avvenire, ma non toglie 1’ essenza già di que¬ 
sto diritto sin qui, e non può quindi struggere 
gli efìetti che ne sorti. Ecco la ragione per 
cui ,, 1 art. i3a. obbliga l assente a ripigliare i 
„ suoi beni nello stato in cui sono ,, (‘). „ Gli 
„ eredi non hanno obbligo di restitiiirgU se non 
„ i rimasti nelle loro mani „ (*»), ,, non «^li è 
,, permessa azione nemmeno sulle vendite che se 
„ ne potrebbero aver fatte „ f*3) non hu che 
il dinfto di chiedere , o il prezzo , o io, so¬ 
stanza pìimnieiite da esso (*A). „ Tali modi- 
„ ficazioni eransi richieste dalle Corti cf appello 
,, di Colmarre e di Parigi che impùgnavano il 
„ sistema della Commissione, nel quale 1 imrais- 
„ sione definitiva trasmetteva la proprietà senza 
„ riparo „ C*5). 


C*) // Conitile CcLttihtLeérés . 
P' V. 1 $ fruì, an 9 t. I 

P- t ')7 = -Bigiot-Préameneu 
«»P de’ttioi. i2. vent. an. n 
*■ ‘I P 483 L 

( Osserv. della Corte d 
- p. aa. L. 
( 3) Il Cons, Cambacéréf , 


p V. i(ì. fraE* ivi. p. 197. Le 
^■* 4 ) Big^t^Fréanióncu , c* 
spo$. p V ja venE. 

an. Il, t. II p. 4 >ì 3 . L. 

(^5) Osser^r della Corte di 
Colmarre, p, 3, di Parigi 
p, a a. L* 
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Parte IV. 


Effetti deir immìsHone in possesso generalmente 
rispetto ai terzi. 


L’immissione nel possesso provvisorio o defi- 
nitivo porta degli elTetti quanto a due specie di 
terze persone; i figli dell assente, e gli estranei. 


§, I. Dei jìgli deir assente . 


Art I Sgn e iiiCiPÉtdniH la noà* r«*U tfctr iiteat® porrtn&o tpiàìmttif ^ 

. -finì ctmPBtthkìi éàì giorni dtlf* diffiaiiiir* immiifioae \a poim». 


I figli deir assente presenti sono dì necessità 
in primo grado tra coloro che hanno diritto ad 
essere mandati in possesso; quindi quanto fu 
detto ciica gli eredi presunti . è da applicarsi 
loro. Tda rimaneva a prevedersi un altro caso* 
gue/lo in etti l assente, avesse una discendenza 
non coroscitita nei trentncinejne anni , che de¬ 
vono passare ai meno prima che gli eredi presunti 
sieno stati posti nel definitivo possesso . 1 di¬ 
scendenti non debbono essere spogliati dai colla- 
proli col pretesto di tale immissione definitiva, 
infatti se qneglino provano t esistenza o la 
morte dell' assente , cessa ogni diritto in questi ; 
se non provano nè l' una nè t altra hanno per 
lo meno nella qualità di discendenti un titola 
di prelazione ad ottenere il possesso de' beni O . 

Bigot Prèameneu,e 9 iprii, II. t. II. p. 484 
de* mot- P‘ V' * an. 


L. 
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Dalla Commissione questi figliuoli erano stati 
trattati con rigore estremo. Invero, allorché si 
,, presentavano nel corso della immissione nel 
„ possesso provvisorio, essa li ponea nel luogo 
,, degli eredi, che l'aveano ottenuta; ma, dopo 
,, il definitivo, ne gli escludeva, se non erano in 
„ caso di adempiere alle tre. seguenti condizioni: 
„ I. giustificare la morte del padre loro ad un 
,, tempo certo: 2. provare che allora fossero 
„ minori: 3. instare nei trenta anni consecutivi 
„ alla immissione nel possesso definitivo „ <*). 
Queste massime erano anche conseguenze del si¬ 
stema della Commissione. Siccome essa al pos¬ 
sesso definitivo apponea l’effetto di trasferire la 
proprietà assoluta contro V assente medesimo , 
essa accordava miglior favore ai figli che al 
padre, concedendo loro questo ricorso Non era 
dunque meraviglia , se da quelli volesse una du¬ 
plice prova, che non si fosse acquistata la pro¬ 
prietà incommutabile contro il loro autore, e 
che, s’ eglino pure non avessero tosto ricorso , 
ne gli scusasse la minore età, non potendo, es¬ 
sere favoreggiati più dell’assente, che rappresen¬ 
tavano , se non in ragione dell'impotenza, in cui 
erano stati di operare. Dal medesimo sistema 
nasceva la prescrizione df trent' anni stabilita suc¬ 
cessivamente verso di loro, ma poteva accet¬ 
tarsi anche in un sistema diverso , qual disposi¬ 
zione d* ordine, diretta ad impedire che V intem- 


L. 


CD Prog. di Cod. GÌf, I, .1, e a8. 
tt lY* art, 1$, e 1^, p. zj* 
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pestive istanze non isconvolgessero Io stato delle 
Le disposizioni presentate dalia Cora- 
xnissione furono trovate troppo aspre da molte 
Corti d'appello. Perchiu dicea (jnella di Bourges, 
tanto rigore contro digli infelici fanciulli F Ed 
in loro confronto , qual favore possono meritare 
dei collnti raii? di siit ma sull’immissione defini¬ 
tila è iniquo e ba/baro ^ massime nei figliuo¬ 
li che non hanno venta demerito : non basta 
cìC eglino perdano i frutti Quelle di Metz, 

€ Mompellieri dimandavano, „ che almeno i fi¬ 
gliuoli non andassero soggetti alia condizione, 
, sovente impossibile, di giustificare la morte 
del padre „ . E quella di Poiiiers voleva 

anzi, ,, che la prescrizione di trent’ anni, dopo 
, l'immissione nei possesso definitivo, non fosse 
” menomamente ammessa contro gli assenti fi- 
„ gliuoli dell assente,, . Riprovata la trasla¬ 

zione inrevocabde della proprietà» pel definitivo 
possesso , furono escluse le due condizioni dì cui 
era base. L’art. 13'Z. non esige dai figli l^- 
prova della morte del padre, nè della loro età 
minore a quel tempo : ma contro loro ammette 
Ja prescrizione di trent' anni . Si avvisò ehe i 
diritti di successione , trasmessi dall’ autore loro » 
debbano, come tutti i diritti ed azioni, andare 
soggetti a prescrizione. La ragione loro non si 
fard dunque più buona » se , dopo il possesso 

/"«ì Osserv. di detta Corre, lìerì, p. 8. t. 

P L. (* 3 ) Osserv. di detta Corte 

^ {H) Osserv. di detta Corte p, 4, L 

di Meta p. 7. ss di MompeU 
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pto<;visionalé , sieno ttascarsi altri treni" anni. 
Cotale immissione ha trasferito nei collaterali la 
proprietà dei b'>ni , fi posteriormente èziandio 
avranno eglino posseduto per tempo piic lungo » 
che non è necessario a produrre la prescrizione. 
Devono eglino aver diritto di opporla anche ai 
discendenti dell assente , che non avranno a la’- 
gnarsene se « dopo ses santa cinque anni per lo 
mena dalla sparizione j non sono più. abilitati 
ad una dimanda $ cAfi, siccome tutte le azioni di 
diritto , deve essere sottoposta a prescrizione C), 


§. IL Dei terzi estranei. 


giBdicato decUrstorìo di asseuaa , ohinntnie avri tagioni 
etetubiU cwtro 1 assenta , non podi esperiiaeiHirlo ebo contro coloi'o ì mia'B 


Bssendo per l’ait. 112. ordinato, come gli 
estranei possano, avanti Timmissione in possesso, 
piomoveie le loro azioni ■ contro l’assente, non. 
rimaneva che a risolvere contro ehi le usereb¬ 
bero di poi. Ecco il soggetto dell art. i 34 . Esso 
indirizza 1 ^ terzi estranei contro quelli , cui è 
accordata T immissione in possesso de’beni dei- 
1 assente i da che vi sono degii eeonoiiii^ 

e manifesto ch’eglino diventano parte avversaria 
1 chiunque fa procedere contro l'assente^ a 
causa de beni eh essi amministrano. Lo statuto 
ctasi proposto dalla Commissione (*0. Queste pa- 




L, 


X, 


f**) Prog. di Cod. Civ. !■ 
tit. IV. att, sa. p, aS. t* 
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rqle, o che ne avranno /' amministrazione lega¬ 
le ^ furono aggiunte sulla inchiesta del Tribunato* 
„ Oggetto dell’aggiunta era singolarmente dì 
„ comprendere nell’ articolo il caso dello sposo 
che abbia scelto continuare nella comunio- 
„ ne „ t*) ; ed innoltre 1 espressione generale 
posta in uso abbraccia del pari gli eredi istituiti 
nella totalità de’ beni, ed i legataij universali. 
11 Tribunato aveva proposto anche „ di fare in- 
„ dirizzare le azioni contro un curatore ad /ioc, 
j» ogni qualvolta non vi fosse amministrazione 
„ legale ; nè esigeva per questo la nomina d’ un 
„ curatore in ogni caso « ma dove occorresse 
„ soltanto C"*) ■ Con tale mira è dettato Tart. 
II2., e provvede a tutto; poiché non ne 
cessa r effetto, se non quando vi sia la dichia¬ 
razione d’assenza, che non è promossa che per 
giungere all' immissione in possesso. 

Sezione II. 

Effetti delU assenza quanto ai diritti casuali che 
possono competere all' assente . 

Quantunque tutto il sistema del titolo degli 
assenti abbia per base , che 1’ assente non si con¬ 
sideri nè morto nè vivo C*4), e che tale princi¬ 
pio sia già da noi stato conosciuto in molte di» 

f*) Osserv. mniss. del Tri- III. Suddiv. III. Ir. 

Jjuoato. l\l. Degli effetti 

(t'a) Ivi. E. dell’ aisettza, g, I. il. I, 

Ci) Capo I. Par, I, Divis. 
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«posizioni ; gli è certo non pertanto, che preci¬ 
puamente nella sezione che abbiamo per le mani 
se ne vede il dominio i essa non contiene articolo 
veruno, che non ne derivi o mediatamente, o 
immediatamente Da questo principio infatti pro¬ 
cedono due conseguenze : la prima che quando 
un tale si presenta per esercitare un diritto, che 
non può avvenire se non per. la morte dell’as¬ 
sente , è obbligato a provare che 1 assente più 
non viva ; la seconda che se per 1’ opposto il 
diritto da esercitarsi suppone la vita dell assente, 
è obbligato a provare che ei viva. Quindi a 
cagione d esempio ,, gli eredi dell assente, che 
vogliano succedere, sono obbligati a provare 
,, la sua morte -, ovvero la sua vita, se voglionp 
„ che egli abbia a succedere „ (*) . La prima 
di queste regole è il fondamento dell’art. i3o, 
il quale, tranne il caso della presunzione per 
esso stabilita, vuole che non abbia mai luogo 
la successione dell assente, se non dopo pro¬ 
vata la sua morte. La seconda regola è r og¬ 
getto dei quattro articoli onde è composta que¬ 
sta sezione. L’art. i 35 . stabilisce la regola in 
modo affatto generico : il 136 . determina le con¬ 
seguenze dell esclusione intorno all* ordine di suc¬ 
cedere : il 137 serba all’ escluso la domanda di 
eredità : il 1 38 . poi riserba i frutti a coloro « 
che godettero di lor porzione d’eredità . 


(^*) TnncheU p> V. i6.fnit. an. 9, t. I. p. 197. I* 






ra 

I. Regola Generale : Obbligazione dì 
provare la vita di quello, mercè il quale si 
domanda un diritto verijicato. 

^ /ift. !35. Chmn'<|it 0 irecliisfrà un tlifitto criecnpci'fQitfl a pFrsGDa dJ cui i*ifoorìf7a) 
rrshtr&i) , dovrà prortce chtf b mtdtfjkaj pri-^ona ntitt^vs qaaado «j è falìo 
Iflo^o a taJo dirùco : jcnra provi | Ji domuida urà dicLiiràii inusunii-* 

iibìk - 


Questa regola non fu fatta per 1* assente; neri 
gli si può applicare, se non perchè trovasi col¬ 
locato in circostanze, in cut essa sortir clebbe il 
suo efietto ; ragione, onde rendiita in tpiesto 
articolo generale . si estendesse a chÌMi)r|ue, la 
cui esistenza non fosse rnonosciuta. Ma cjuesta 
regola non ha effetto, (jiialora non sia doman- 
tlata dalle parti interessate, come quella che 
solo stabilisce una inabilità di figura giudiziale 


( 7^3 Non sema ragione a 
questa voce ci «Jìscofiiammo 
noi lungo r es|jo»Ì 2 ione dal 
testo dei SJgg iradunori, e 
scrivemmo n&a Jta ricono¬ 
sciuta* Tale diz^fone^nel senso 
più compnCjGoaì presso ì Tran 
ccsif come presso di noi vale 
conoscere una cosa già da 
noi altre volte conosciuta j e 
nel senso projjriitóentf? le¬ 
gale significa confessare ^ Ora 
nè in qutdio, nè in questo 
dènso s‘’è mai inteso il nega* 
ijvo à''ig?7orare che è il 
jìere^ talvòlta per traslazione 
espresso col verbo cùìzoscerc^ 
non mai con quello di rico^ 
nascere . Dicasi lo stesso della 
frase non consti adoperata in 
pari sento nel seguente arti¬ 


colo i36. Se noi andiamo er¬ 
rati Io ftciniitto gli amorevoli 
leggitori colla scorta del se¬ 
guente resto. Si deve distin¬ 
guere f nel caso delFart i35 ) 
titssente la cui s^iià non é 
certa , dalt assente la vita 
del tjUfjle è Ticonùsciula dalle 
pani interessate a contrastar¬ 
la * Tronchet proc, verh- 4 - 
ffim. an io manifesro che 
il Vocabolo récoatiue qui,an¬ 
che secondo V «posto del N- 
A , non può pigliarsi che 
nel senso legale di confessare ^ 
onde scrisse egli: applicarsi 
art. nS all* assente pre~^ 
sunto solo allorquando la sua 
vita fosse Q ricónosciuta o 
piuttosto non impugnata dalle 
parti inuressate* T* 














in bro favore ; vantaggio, al quale, giusta ì 
principi per noi esposti nel titolo preliminare, 
esse parti possono rinunciare (*) . Laonde, se, 
per esempio, gli eredi dell’ assente non im¬ 
pugnassero la sua esistenza per quanto incerta 
si fosse, egli succederebbe ; perciò nella com¬ 
pilazione schivandosi di parlare di vita incer~ 
ta y si uso la espressÌGue esistenza non ricono- 
sciata . 


§. II. Esclusione di colui , la cui esistenza 
non sìa riconosciuta , dall*' successioni che avr 
vengono a suo favore e conseguenze di questa 
esclusione. 


Art* i36. Apeenaosl uda alla quale sia cbiamaU dna peisona tU 

Olii uod conEtì cslstcD?^ , quella devolata esclHsivameyite g qqeJli coi quali 

essa avifcbba a Vate il d iti ita di coticorre:?e ^ od a cpioro ^ai sarebbe spéttaia 
in sua mancama (a) (73) * 


L’ art 136 . applica formalmente la regola 
stabilita coll art. i 35 . al caso che un tale , la 
cui esistenza non sia riconosciuta, venga chia¬ 
mato ad una successione Questo articolo pro¬ 
nuncia contro costui un' assoluta esclusione , ab¬ 
bracciando nel testo le due maniere, onde si 
può succedere ad una eredità ; prima cioè il 


f*) Vpdi Volume I. edì- 
alone in 8. p 2.14, edizione 
in 4^ p* i35* L 

(^a) Vedi il fine del se¬ 
guente §. II. I 

(a) Ntella I. edizione: iti 
mancanzn deW assente. 

f?^) Risulta da questo ar¬ 
ticolo e dai seguenti che colui 


al quale è conferita T eredità 
spettante aìT assente la pos* 
sede e gode qua! pro arede ^ 
quia se gerii prò ìurede > veì 
putat se ìuTedem esse . Quindi 
egli userà ed adempirà tutti 
i diritti e doveri clie Vvinnu 
annessi alla qualità di pro¬ 
erede . 
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caso clie concorrono più coeredi dello slesso gra¬ 
do; poscia quello che un tale sia chiamato uni¬ 
camente, perchè solo in grado di succedere. Ma 
a quali assenti s applica ì’ esclusione ? Forse al- 
r assente soltanto dichiarato, oppure anche al 
presunto ? 

Se r escìusione sia limitata alt assente dichia~ 

rato i oppure si estenda anche al presunto . 

Kcco come insorse questa questione, che fu 
ventilata nel Consiglio, Approvati gli articoli 
i 35 . i 36 . osservò taluno, che avvenendo aìCas¬ 
sente una eredità avanti la dichiarazione d' as¬ 
senza ^ c dichiarandosi posda l'assenza, 
eredi di esso dovrebbono restituirla ; poiché la 
dichiarazione d* assenza il fa riputar morto dal 
giorno della sparizione : il qual caso , aggiunge- 
vasi, che può non meri di frequente aver luagf *, 
non essendosi preveduto , si proponeva in conse¬ 
guenza di riempir la lacuna con questo artìcolo : 
Se una successione o alcun altro diritto ha luo¬ 
go a prò dell’ assente, dopo la sua .sparizi' ne e 
prima che sia dichiarato tale , e poscia non ri¬ 
torni, o non sia provato che vivesse, quando 
ebbe luogo il diritto o la eredità, i suoi eredi 
dovranno restituirla a coloro eh’ egli ne avrà 
privati C*i . La corte d'appello di Aix aveva già 
osservato, „ poter avvenire che abbia luogo una 
„ successione anziché sieno spirati i primi cinque 


Maleville, p. v. 4. frinì, an. ir, 


L- 





















H anni di assenza; nel qual caso era d’uopo o 
sospenderne la divisione, finche non sieno cpm- 
,, pinti i cinque anni, il che non pareva nè 
giusto nè consentaneo al pubblico interesse » o 
assegnare interinalmente la sua parte all-assente* 
M coir obbligazione di restituirla dopo la dichia- 
„ razione d' assenza ,, O . Fu opposto nel Con¬ 
siglio * che la presunzione di morte non potrebbe 
in tal caso riferirsi fino al giorno di sua par~ 
tenta, poiché non è legalmente prosato 
L’autore della proposizione rispose * che vi avea 
differente giurispruden’za intorno la questione del 
tempo ntl quale tossente si presumesse mor~ 
to', che a Tolosa ed a Bordeaux si reputava 
tale solo dopo dieci anni * ma che a Parigi si 
presumeva morto nel dì della sua sparizione , o 
di sue ultime nuove . Tale risposta non ri¬ 
solveva la difficoltà * come quella che non ac¬ 
cennava alcun mezzo per conoscere il dì della 
partenza. Ma pur questa era solo una questione 
incidente ; perocché la principale si riferiva alla 
massima della proposizione. Prima che si decidesse, 
se la presunzione di morte cominciasse dal dì 
della sparizione, era d’uopo esaminare se sa¬ 
rebbe essa l’effetto della dichiarazione d’assenza, 
L’ autore della proposizione si era su di ciò evi¬ 
dentemente ingannato, ritenendo per certo, che 
la dichiarazione assenza riputar facesse morto 
I assente, mentre si riconobbe anzi essere la 

Osserv. di detta Corte an. io. 

? 5 . L. (*3) p. T. 4. frim. 

( t) Kéai^ p, V, ^ II, 






vita e Ja morte dell'assente del pari incerte , se 
non passati cent’anni dalla sua nascita (*). Il 
perchè avvisando il Consiglio non dover modi¬ 
ficare cosi semplice e naturale principio, la pro¬ 
posizione non venne accettata. Questa fu tutta¬ 
via 1 occasione, che, discutendosi una più rile¬ 
vante quistione, sì esaminò quando l'incertezza 
delia vita e della morte dovesse avere comincia- 
mento ; se durante la presunzione d'assenza, per 
modo die escludesse dalie successioni non pur 
1 assente dichiarato, ma eziandio il presunto; 
ovvero soltanto dopo la dichiarazione tl’ assenza, 
di modo che l’assente presunto. riputandosi vi¬ 
vente, raccogliesse le successioni, che avessero 
luogo a suo lavora. I pareri furono sulle pritne 
diversi. Dopo la dichiarazione d' assenza , dice¬ 
vano alcuni, non essendo la vita dell' assente 
piu probabile della morie, debbe provarsi per 
raccogliere una eredita', laddove, finché V as~ 
svnza non sia legalmente riconosciuta, /’ assente 
è dalla legge riputato vivo , purché non ne sia 
provata la morte C*^). Altià osservarono, esservi 
alcune azioni soggette alla condizione di pro¬ 
vare r esistenza di colui in' nome del quale sono 
intentate. Di tal fatta , diceasi, è azione per 
pagamento di una vendita vitalizia, non che 
l azione per domanda di eredità,. Se un procu¬ 
ratore di un assente si produca per ricevere una 
eredita in nome del suo mandante , il cui man- 


(*) Capo II r. Degli effetti PortalU, p, y, 4. frioj, 

dèli'assenza, X il. L. aa. 10, 
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dato abbia una data troppo antica « non verrà 
ascoltato, ove non provi esser vivente V erede 
per lui rappresentato . Queste regole non si deb¬ 
bono confondere colle presunzioni dalla legge 
ammesse') qualora trattisi di provvedere all’ am¬ 
ministrazione de’ beni dell’ assente , il quale verrà 
escluso dalla successione , anche prima che sia 
dichiarata l’assenza , quando non si provi la 
sua esistenza’, nè potrà riprodursi, se non col¬ 
li azione in domanda di eredità , la quale dura 
tren^ anni C*J. E' d’ uopo esporre le ragioni» onde 
ciascuno di questi sistemi fu sostenuto » oppugna¬ 
to e difeso. Ciò che venne detto per istabilìre 
il primo ) e rifiutare il secondo può ridursi a tre 
punti, Si fece dapprima questione sul principio 
stesso ) su cui il secondo sistema è appoggiato . 
Se vi sono ragioni, diceasi^ per decidere che 
V assente non possa andare in possesso d’ una 
eredità, qualora non sia provato esser vivente^ 
non ve ne sono puranche di altrettanto convin¬ 
centi , per non permettere ad un coerede, che 
debbe concorrere con esso lui, di ricevere esclu¬ 
sivamente t eredità , ove non provi lui esser 
morto Si posero secondariamente in eliiaro 
lume gf inconvenienti che s’incontrerebbóno, non 
riputando vivo Tassente presunto. Ne avverrebbe, 
diceasi» che un cittadino, appena imbarcato, 
diverrebbe incapace a succedere Invano 

», avrebbe lasciato un procuratore „ ('*' 4 ) j e s’ ei 

r 

(*) Trottehet , . L. (* 3 ) Mal, ivi. 

{*1) Il 1 . Console, p. v. 4. C* 4 ) Portalis , ivi. 

frim, an, 10. jj. 
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risiedesse in America , inutilmente manderebbe 
uno a rappresentarlo nella divisione di una ere~ 
dicà; poic/iè potrebbe domandarsi la prova che 
ei sia vivo , col pretesto che per ventura fosse 
morto tra la sottoscrizione e L' arrivo del mari- 
dato . Nella quale ipotesi più non vi sarebbe 
alcuna relazione tra «li abitanti di diverse con¬ 
trade ^ e dovrebbe pur cancellarsi dalla legisla¬ 
zione il principio , che permette di operare per 
mez7.o di procuratore Mercè queste riflessioni 
si conchiiuleva, doversi restrìgnere la necessita 
delle certificazioni di vita alle sole rendite vìta- 
l.zic (**>, e che per tal modo , ove un assen¬ 
te abbia lasciato procuratore , la prova eh ei 
viva , onde ammetterlo a succedere non 
gersi prima che sia dichiarata C assenza 
Finalmente venne osservato » che la questione 
parca già talmente decisa dall’ art. HO» * 
approvandosi V opjjosto avviso , dovrebbe mutarsi 
l'articolo medesimo. Se in fatto, diceasi » i 
presunto assente è incapace dì succedere, non 
si possono consen>are nella legge le disposiztoni 
risguardanti il modo di raccogliere i retaggi che 
hanno luogo a sua favore ^4); le quali dispo¬ 
sizioni costituiscono appuntò T are. 113., il qual 
suppone che la eredità sia per toccare a lui 
Ma confutandosi queste obbiezioni fu risposto 
alla prima colla giurisprudenza. L’erede pre¬ 
sente:, diceasi, succede sempre, senza che gli sia 


(*) Fertalu, ivi. 
(**) Ivi. 

(*3) Ivi . 


L. (* 4 ) Il I Console, ivi. I>, 
h. (*sj MalenUe, ivi. L. 

L. 


/ 











mestieri provar la morte dell* assente ; poiché , 
trattandosi di successione') i Tribunali non cono^ 
scono altri eredi , che quelli che si presentano , 
salvo agli assenti il diritto di rivolgersi in prò-- 
gresso a questi eredi ^ e di far loro restituire 
quella parte che poteva ad essi spettare (*), 
Non si sono mai accettati nelle eredUà i pro^ 
curatori degli eredi assenti , la cui vita fosse 
incerta i e allora solamente non richiedevansi 
attestazioni di vita , quando o la data delta 
procura non potesse far insorgere alcun dubbio^ 
o fosse certo vivere il rappresentato . Tutto 
si riduce a questa se triplice distinzione : que* che 
si producono a raccogliere una eredità per /’ aj- 
se/ite ^ debbono provare eli ei viva; ma qmche 
si presentano per ereditare in mancanza dell* as¬ 
sente , non sono obbligati a provar' nulla ^ come 
coloro che traggono da se medesimi i loro di¬ 
ritti , ed esclusivamente gli esercitano , allorché 
ninno vi abbia che possa seco loro concorrere 
Questa giarisprudenza , soggiungeasi, ha solida 
base. Per succedere è d* uopo provar che sì 
viva', laonde^ ove un tale adduca il fatto della 
vita per entrare a parte di una eredità , è iti 
debito di provarlo ("*4) . Alla seconda obbiezione 
venne opposto, che gli accennati inconvenienti 
non erano veri : poiché T assente non perde irre¬ 
vocabilmente il diritto, per non aver sommini-^ 
strata la prova di sua vita, rimanendogli la peù- 

(*) li Minisero della giu- (*3) Il Coneùle Catiitàcerés 
p. V,.4. fritn. aa. IO. L. ivi- I«. 

(*s.) Trencket f ivi, I,. C*4) iRegnier, ivi. L. 
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7Ìone <]j ereduà che dura trent* anni (*). Spie¬ 
gandosi* fuialniente T art. li 3., fu conciliato col 
sistema nel quale 1 assente presunto non si re¬ 
puta nè vivo nè morto Diceasi doversi distin¬ 
guere /’ assente > la cui vita non è certa , dal- 
l* assente la vita del quale è riconosciuta dalle 
parti interessate a contro Ha ria ; come sono coloro 
cui il Jiegio Procuratore è incaricato di rappre¬ 
sentare nelle successioni ^ e cui riguardano le 
leggi 24. Agosto II. Febbraio 5 

gli altri sono quelli ai quali s'applica l arti¬ 
colo . Questo sistema la riportò ; e f art. 
l36; oltreché non distingue per alcun modo 
r assente presunto dall’ assente dichiarato : la sua 
ordinazione, non che quella dell' articolo prece¬ 
dente , fu universalizzala, onde impedire die 
questa distinzione non venisse in uso, e acciocché 
l'art. Il 3. fosse applicato all'assente presunto 
solo allorquando la sua vita fosse o riconosciuta 
o piuttosto non impugnata dalle partì interes¬ 
sate. Infàttl la parola assente era adoperata in 
araendue gli articoli i35. i36. . Al Consi¬ 

glio fq osservato, che questa locuzione evitava 


n Ivi. ^ 

Tronchet , ivi * L, 
(*"3) Questi articoli erano 
cosi concepiti. 

Arc> Chiunque invo¬ 
casse un dirirco, che non si 
verificasse in un la cui 

esistenza fosse contrastata , 
dopo la sua part:t*nza , do¬ 
vrà provare che questo tale 
eiisceva a llorchè yerificossi il 
diritto.: finché non siasi fatta 


questa prova, sarà JnaTutnis- 
siblle la sua dimanda Det~ 
tato 3 . proc. 4 

an jo, 

Are. 23 Qualunque eredità, 
sarà esci uaì vamen re confe¬ 
rita ai soli jjarenn coi quali 
1^assente avrebbe avuto di- 
riito di concorrere, od ai 
parenti del grado sussegucn* 
te. lìctiato wi* L. 
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V equivoco delt art. j/J., dal quale potrehhesi 
co richiudere f che^ trattandosi di successione , 
non abbiavi altro assente che il dichiarato poiché 
su di ciò si chiama indi^er ente niente assente colui 
che non si trovi nei luogo O. Per la qual 
cosa fu proposto, che al termine assente si sosti¬ 
tuissero queste parole: Quegli la cui esistenza 
Twn sia riconosciuta Tal proposizione fu 

ammessa. 

affetti dell esclusione quanto all' ordine dì suc~ 

cedere. 

A.nche un altra difficolta -hiso^nava to<yliere • 
Se le persone impossessate si presentassero per 
ricevere un’eredità in testa deir assente, e si 
chiedesse loro la prova eh’ ei vivesse al tempo 
della veiilicata successione j non riuscendo tal 
prova, a chi dovea conferirsi 1’ eredità ì Ai rap¬ 
presentanti l’assente, o a quelli che dopo lui 
fossero i più vicini (K grado nell’ ordine di suc¬ 
cedere ? La successione è conceduta dall’ àrt 1 36. 
a coloio che in mancanza dell’ assente sono chia¬ 
mati ad ereditare, se 1 assente avesse a concor¬ 
rere con dei coeredi, 1 eredità è divisa tra qué¬ 
sti se nel suo grado egli fòsse il solo, essa passa 
agli eredi del grado seguente. Dunque i rap- 
piesentanti dell assente ne sono esclusi, e non 
possono esserne a parte che per proprio titolo. 
Con questa disposizione rarL'i36. raffea'ma la 
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massima » che anche dopo la dichiarazione d' as-^ 
senza , la vita e la morte deli' assente rimangono 
egualmente incerte ''*) Imperocché se la pre¬ 
sunzione (Iella morte f!Ì esso fosse motivo della 
sua esclusione . non vi ha dubbio che i rappre¬ 
sentanti n’ avrebbero dovuto prendere il luogo. 


§. III. V esclusione delV assente non è irrevo- 
cohile. 


An. i 37* "tc éhpeahìó&i liel preeedenti «friiiùo leof* 

rio d^ìV^ìoms di peiietooo di rredifà e àrfiU .Uri dhini tp^ttmtsU '** ' ^ 

li irititìfu«r.i«io ch« irAieort^ 


dirio 

M*iiiot » fd .miii cioi. da chói 

il tésipo irnliiUto per U preferìi ìodc , (74J 


L’esclusione contro l'assente sancita dall ait. 
i 36 . potea opporglisi ai suo ritorno. Poteasi 
dire non esser riparabile, e contrastargli il diritto 
di promovere nei trenta anni la petizione d ere¬ 
dità. L’art. iSj. previene questa falsa applica* 
zione della legge , riservandogli al ritorno il di¬ 
ritto di tale domanda t 


§. IV. Essa concede i frutti nei tempi ìnter^ 
medj . 


Art* 138, Fiaché non ti prAsen^eri^ 0 I* 

rirmotto promOise in. fn* nomu , quellf che Avraoiip .toU la ffaccerfliionc , lacTefanOO 
3 fhjiU di tósi precttli in btwr#» fede ( 7 ^). 


(♦J Porialbf ivi* ^ L* 
(y 4 ) La peiizione <3i ere¬ 
dità » che dai PeUori si de¬ 
finisce actitf qua qnis h^r^di- 
iat^^ ^indicat, (jm mi ipsum 
larepertinnt^ viene prescritta 
ì;ol decorso di treni"Anni are. 


Cod. Napol. e 11 7- e jo. 
Cod. Jusl^ 4 ^ petitione hae^ 
redit. 

frS) articolo rac¬ 

chiude una di qoetfe mas¬ 
sime di legale equità che sono 
di tutti i tempia e di tutti 









L’assente, venendo a incupenare l'eredità, 
potea anche pretendere che i suoi diritti fossero 
retrogradi all’ atto che quella si verificò, e che 
se gli appartenga quindi ragione sui frutti da 
altri raccolti sino al punto del suo godimento. 
Cotale erronea pretensione è frenata dall' art. 


i Codici cioè che il possessor 
di buona fede acquista i fructi 
che raccoglie* In altri luo¬ 
ghi del inede$inìo Cod. Kap. 
c ritenuto nn tale principio^ 
e specialmente nell^ articolo 
549 . ove si dichiara espres¬ 
samente , che il semplice pof- 
sessore fa tuoi i frutei 
lamente quando possiede in 
buona fede . In varie léggi 
romane eziandio si riscontra 
questo principio di diritto: ne 
riportereaio due che per la 
precisione e sapienza con cui 
furono dettate meritano bene 
di essere lette* La prima è 
la legge a5. §. I* ff. de usuf. 
Jioìiae fidei possessor in, pcrci- 
pisndis fruetibus id furis habee 
quod domiuis praedioruTn 
ùutufìi esL La seconda h la 
leg. i36* fF. de reg, jur: Bo^ 
nafides tamundem possìden&i 
praesiat quantutn verhas qao^ 
ties lex impedimento 7ìon esL 
Yedi inoltre la 1* 48 * ff* de 
Acq, rer, dom. 

Questo articolo abbisogna 
di rischiaramento laddove di¬ 
ce j che quelli che avranno 
amt^a la mccessioiie lucreranno 
i frutti percetli in buona fede- 
Di qual buona fede si parla? 
11 senatusconsulto ad peli- 
tionem hàereditaiis factam^ra.- 


gionando di eredi di buona 
fede U definisce bonae fi^el 
possessores sum qui se h&redes 
esse exisiimant : e per 1’ op- 
posito malae fidei possessores 
qui cum scirent hAreditatem 
ad se non pertmeró hanc 
oasertint. La buona fede qui 
descritta sembra non esser 
quella dairarcieolo voluta 
poiché costoro sono già pos¬ 
sessori di buona fede 
r articolo antecedente i36. e 
Particelo medesimo iSS. il 
suppone/A che dunque si 
riferirà questa buona fede? 
A noi sembra che questa 
frase nulla piu aggiunga che 
una semplice ragione del di- 
éposco da LI’ a ruciol o , e che il 
vero netto senso id^l mede¬ 
simo sia il seguente : coloro 
che avranno raccolla lei ere-- 
dìtà a norma degli art^ 
e iSy finché non si presenti 
r assùjtie ec, cioè finche i pos¬ 
sessori delP eredita suddetta 
sìeno di buona fede, lucre^ 
ranno i fruiti da essi p^^- 
cetti in buona fede^ cioè lucre¬ 
ranno i frutti di tale etedità> 
ì quali frutti, attesto le dispo¬ 
sizioni delPart. j 3 ó-uoiiche 
del i38. sono raccolti in buona 
fede, fiMché non si presenti 
eè, Tp 
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1 38, che risolve non avere voluto la legge de- 
roteare alla massima generale, che il possessore 
tU^buona fede guadagna i frutti. 

0 

Sezione III. 


£jjetti dell' assenza rispetto il matrimonio- 

Dei due articoli ond’ è composta questa se¬ 
zione , il primo concerne il nuovo matrimonio 
che potea stringersi dallo sposo presente*, la se¬ 
conda gli concede f eredità, se l'assente non ab¬ 
bia eredi. 


^ j P)gl nuovo matrimonio contratto dallo 
sposo. 


Art tSo. L'innilo 11 di cui «mbtic h» contr.'lo od »Itro m»lrÌm™io . 


Tre cose voglionsi esaminare nell’ art. 109. la 

validità del matrimonio per se; cln possa oppoi- 
ne la nullità ; lo stato del figliuolo nato di tal 
matrimonio. 


Natura di questo matrimonia - 


E' regola in ogni tempo avvalorata ^ che non 
può contrarsi un. secondo matrimonio senza lo 
scioglimento del primo . Giusta una pratica quasi 
universale., la presunzione nascendo dalla piti 
lunrfa assenza , e dalla più invecchiata età , fosse 
pure di cent' anni , non è accettata a supple- 
























425 


mento di prova per la morte di uno de” conjugi. 
Non può il contratto più rilevante di tutti di¬ 
pendere da una semplice presunzione^ sia per 
dichiarar nullo il già formato , sia per istrin- 
gerne un nuovo, il quale, ritornando 1” assente t 
non sarebbe che soggetto di scandalo e di di¬ 
sturbi . Se il consorte d” un assente avesse con¬ 
travvenuto a norme il certe, se avesse stretti 
dei nuovi legami, senza riportare la prova dello 
scioglimento de”primi', tal matrimonio fora nullo, 
e r assente che ricomparisse conserverebbe solo 
il diritto di legittime nozze (*) . Da tal regola 
èrasi dìscoscata la Commissione nell'autorizzare 
Il conjuge presente a maritarsi, ove V assente 
avesse compiuti i cent’anni. L’articolo da essa 
proferito era questo: L’assenza di uno de” con¬ 
sorti , senza che se ne abbiano avute notizie, 
non basta per abilitare V altro a contrarre un 
nuovo matrimonio', egli non vi può essere am¬ 
messo se non colla positiva prova della morte 
dell” altro conjuge, quando almeno V assente non 
abbia compiuti i cènt' anni C*“) . Le Corti d’ ap¬ 
pello d’Orléans e Tolosa chiedeano, quali 
„ sarebbono i diritti dell’ assente, §e ritornasse, 
„ quantunque in età di cent’ anni „ f*®). Quella 
« di Parigi ricorreva contro l’eccezione dalla 
„ Commissione, proposta, e voleva che si tenesse 
la regola ordinaria di non amrfiettere un se- 


Bigot-Prèameneu^ espos. 
jnot, p, V* la. vent. an. 
Il- t. II. p, 4S4. II. 

('♦a) Prog, di Cad. Cit- l 


I. r. IV. art. ^7. p. ^9^ 

Osserv* delia detta 
Corte di Qrleans , p. 

Tolosa p. &i 
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concio Tiwtrinionio , se non se svincolato il pri- 
„ mo, sia per morte , sia per divorzio,, C*) . II 
ricorso ebbe esito, e quindi T osservazione delle 
Corti d’ajjpeilo d* Orléans e Tolosa divenne senza 
icopo. 

C/ii possa impugnare' il matrimonio. 


La Commissione avea proposto di concedere 
allo sposo assente d’ impugnare il matrimonio 
stipulato durante la sua ioutaiianza. Questa di¬ 
sposizione trasmutava in legge le belle massime 
dell'avvocata generale Gilbert~de~Voipins, che 
dice.a\ 1* incertezza della morte dì uno de* con- 
jugi non deve mai far luogo a stringere iin ma¬ 
trimonio nuovo, ma neppure a sturbare un ma¬ 
trimonio già contralto (’=*). La disposizione venne 
approvata*^. Si volle dunque , che il matrimonio 
stipulato durante V assenza non potesse venire 
Oppugnato che dallo sposo medesimo, alla sua 
venuta , o dal procuratore di lui . La ìiiaestd 
del matrimonio non concede essere posta a pe¬ 
ricolo per L'interesse pecuniarìo de' collaterali, e 
dee bastare ai figli d' una congiunzione di buona 
fede C esercitare j diritti loro di legittimità , 
diritti che , in tal caso , non potrebbero contra¬ 
riarsi nemrneno dai medesimi 'figli del primo ta¬ 
lamo <'*3). Nondimeno la forma del dettato esi¬ 
bito dalla Commissione era sconvenevoi?. Diceva 


("*) O^sexv, di deit^ Corte^ 

p. 89- - . 

('*3) Tronclietf p. v. 4' “im. 

.n L. 


f*3) -Bigot.Préameneu, , e- 
spos. de*mot. p. v. ts. vene, 
t, II. p. 4*85. L. 


/ 











essa : se per altro accadesse » che si fosse con^ 
tratto un nuovo rnatrimonìo , non potrebbe venire 
sciolto , sul solo pretesto deW incertezza della 
vita e della morte dell assente ; e sinché l’ as-r- 
sente scomparito non si riproduca o non ricorra ^ 
per mP.t.zo di procuratore speciale, munito della 
prova positiva dell esistenza di questo conju-' 
qe ("*) Già le Corti appello di Besanzone e 
di Bordeaux aveano osservato „ essere contro la 
„ dignità della legge lo stabilire, in nn arti- 
„ colo , nn divieto di matrimonio , e preve- 
5 , ni re nel seguente che potesse violarsi „ t*®) • 
La osservazione fu ripetuta nel Consiglio dì 
Stato. I due anicoli presentati , diceasi, sem¬ 
brano contrariarsi. Sancisce il priijìo , phe V as¬ 
senza dell' uno 4^' consorti rion autorizza mai 
r altro a stipulare nuove nozze : suppone il se¬ 
condo che tali nozze siensi potute striììg,ere 
Almeno il vizio è nel dettato . Comunr^ue la sa¬ 
viezza delle massime , che sono base dell' ultirno 
articolo i non possa venire contestata j èvvi però 
alcuna incongruenza ned modo con che sono 
espresse f eccezione of're una troppo manifesta 
contraddizione alla regola . E* mestieri che la 
legge, prevedendo la possibilità di tali maritaggh 
non sembri autorizz-arli apertamente: essa non 
4ee che porgere uri rimedio per t evengo che 


(■^) Prog. di Cod» Ci Vi l. 
I. t* IV^ art. aS. p. aj- L. 

(^a) leggasi P art* 27. del 
Prog^ del Cod* or or rjpor* 
tato < L, 


(*^3) Osserv* della detta 
Corte di Besanzone> p. 3 = di 
Bordeaux j p 7. e S. ^ 
(* 4 ) Béreng^r^ p* v- 4 ’ frim* 
an* JO, 
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possa accadere (*). Perciò nel testo dell' art, 
i3(). si evitò r einmciazione del divieto, che è di 
diritto comune, e si disse soltanto „ che il ma- 
„ trinionio, il quale avesse potuto stipulare io 
„ sposo presente , non potrà impugnarsi che da 
„ quello assente „ (*»). 


Stato de jìgUuoli di tale matrimonio. 


Dimandava la Corte d’ appello di Eennes qual 
sarebbe lo stato civile de Jigliuoìi del secondo 
matrimonio'^ La legge dee provvedervi, soggiun- 
gea e.ssa. In massima , la buona fede del secondo 
matrimonio , o anche quella dell'uno de' conjugiy 
basta per assicurare lo stato de"'-figli C*3). Que¬ 
sto principio fu poscia stabilito dagli art. 201 . 
202 . del Codice civile ; era vano annunziarlo nel 
titolo degli assenti. Esso applicasi al caso ezian¬ 
dio deir art. Lo stato civile d'un fanciullo 

nato da simile matrimonio^ disse Poratore del go¬ 
verno j dipende dalla buona fede con cui venne 
questo contratto da'' suoi genitori , o anche da uno 
di loro. Hon solo la persona , alla quale si con¬ 
giunge taluno in secondo matrimonio , può avere 
ignorato il primo nodo ; può anche avvenire che 
lo sposo dell assente abbia creduto d' avere prove 
positive della morte di lui , ingannato da fal¬ 
se relazioni ^ 0 da narrazioni erronee contenute 


(#) Uhibaudeau, ivi. L. (*3) Osserv. di detta Corte 
(*») lyì — DecUione, ivi-h, p. 18 . x<. 
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fn atti autentici , o in qualsivoglia altra guU 
sa n. 

§. II. Lo sposo presente raccoglie il retaggiOi 
dell' assente che non abbia lasciato erede. 

Art» 140. Se il conjage non avrà: lasetetl parenti capaci fa) ài succeder^ 

gli, r altro conjuge potrà dLmaadare T provyisipaaie ilei possesso dei beni* 

In mancanza di parenti dell* assente, 1* arti¬ 
colo 140 chiama il conjuge presente ad usare 
la facoltà che gli è conceduta dalf articolo y6’J. 
del Codice civile, ed a suecedere all’assente. La 
Corte d’appello di Parigi tenea questo articolo 
come inutile e fuori di luogo in questa sezione. 
Essendo lo sposo , in difetto di parenti, erede 
legittimo., essa diceva, è chiaro^ senza esprimerlo, 
eli egli pot/à dimandare /* immissione in possesso 
de' beni del suo consorte assente , je non (ibbig 
parenti idonei a succedergli : e questo incontra^ 
stabile diritto sarà viemmaggiormente fuori di 
pericolo , se gli articoli della sezione , dettati 
accuratamente , come essere lo debbono , sieno 
conceputi in termini generali che chiamino indi¬ 
stintamente tutti gli eredi presunti. Bisogna 
d'altra parte riflettere , che tale articolo è mal 
collocato nella sezione medesima’. Degli effetti 
deir assenza rispetto il matrimonio. NeW articolo 
non si parla del matrimonio , ma soltanto d* un 
diritto utile della moglie 0 del marito f’'*). H 


(*) ^igot^Préamenm i e- ^ in 

spos. nioc. p, V. là. veat. c^se kaiiUes d ec. 

II. t. II* p. 485. L. ÒsserV* della Corte di 

(a) Nella I, edizione: ia appello di Parigij p- . 
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Consiglio non fu mosso Ha questa osservazione. 
Pali'art. 140. è determinato uno degli effetti 
dell'assenza quanto al matrimonio: imperocché 
sono queste due cause del matrimonio e dell* as¬ 
senza riunite, che conleriscono allo sposo pre¬ 
sente il diritto di far valere il titolo nude vir 
et uxor^ quanto alla successione dello sposo as¬ 
sente. E' dunque l'articolo qui nel suo luogo. 
Kon era inutile. Infitti 1 ’art. 120. accorda rini- 
niissione in possesso agli eredi dell'assente, senza 
distinzione, ma eravi poi sicurezza, che nell'ap¬ 
plicazione non si pretendesse j-idurre tal vocazione 
agli eredi del sangue, o a coloro che fossero 
espressamente mentovati nel titolo ? 

Gap. IV. 

Della vigilanza sai jigli minori del padre scom~ 

patito . 

La legge non dovea tenersi al caso che la 
madre fosse scomparita ; posciachè avendo il pa¬ 
dre autorità su tutta la famiglia, e podestà pa¬ 
tria ne suoi lìgli, Ja sparizione della madre in 
nulla cambia lo stato delle cose. Ma non è cosi, 
ove sia il padre che sparisca. Se l’assenza di 
lui lo facesse presumere morto, non ne verrebbe 
impaccio : il titolo Della minore età , della tu¬ 
tela j e della emancipazione costituisce ai figli 
un protettore ecl un sostegno. Ma, non riputan¬ 
dosi r assente nè vivo nè morto, questo titolo 
non poteva invocarsi, e la legge doveva ordi¬ 
nare quello che ave vasi a fare. Ciò che potea 










Compiere di meglio età applicar e a questo caso 
possibilmente ie regole della tutela . Dovea essa 
prevedere tre ipotesi ; quella in cui vivesse la 
madre ; quella in cui la madre fosse morta ; e 
quella in cui i figliuoli fossero nati d'altro man 
trimoniò che quello concluso collo sposo presen¬ 
te. Alla prima si riferisce f art. i 4 i' : alla se¬ 
conda il 142.1 alia terza il 143. 

§. 1 . Del caso in cui vi sia la madre. 

Art, l4t* Qtialorà il roso assenté (a)' lascìaui^o UgU in età ininowr 

Èati da Tia goiuudo matrimculp, la madre ne avrà la. cura, ed eseccìtecà tutti l 
diriili dtìl DiatUoj telati vaménle all'educazione' ed ammiaietrazloue de''loro beni < 

V art. 141. si limita ad applÌGare al caso, in. 
cui vi sia la madre, lé disposizioni deU’ art. 890 
che le conferiscono la tutela di pieno diritto*, 
sopravvivendo al padre. 

n. Del caso in cui la madre sia morta. 

Art. 14», Sol masi dcfpo V 01 loti tana mento (b) de! padre ^ se a qasll'epotìa Tosìb 
moria la madre j o vont^se a morire prima olio eia stata diohìarma Taiseiuw del 
psdì^ , la cura de'dgli verrà dal oonslglìó di fouiigHa oonforìla agU asoendcai;! 
pii pròssimi, od in mancanza di questi ad un tolove pi:ov.vlsLnmU& . 

Non essendovi più madre ^ o morendo prima 
della dichiarazione d’ assenza * vuole l’art. 142. 
che la tutela sia data dal consiglio di famiglia 
col metodo ordinata nella sezione IV. del capo 
II. al titolo Della minore età, della tutela e 
deW emancipazione , ragguagliando questo caso 
a quello della morte di ambi i genitori. La Com¬ 
missione volea che dall’assenza sino allo stabili- 

'y ' ■ 

(a) V-la nota ó3- (bj V. la cicata nota ÉS* 



4^2 

mento dflln tutela decretato dal consiglio di fa. 
miglia . corresse Io spazio eli sei mesi (*) . „ Le 
„ Corti d’appello di Agen , Lione, Metz ed 
,, Orleans insorsero contro questo termine, sera- 
„ brando loro pericoloso il lasciare si a lungo 
,, i figliuoli in uno stato di abbandono ,, . 

Ma è mestieri risovvenirsi di ciò che fu detto 
intortio i varj periodi in che si distinse f assenza, 
e del disordine di por mano da bel principio 
alle cose di un uomo , la cui assenza non ha 
tuttavia un carattere abbastanza probabile, onde 
sia possibile ])rcsumerla (*^). Uno spazio di sei 
mesi non è troppo lungo, acciocché l'assenza 
acquisti almeno un grado leggiero di probabilità. 

§. ni. Del caso che i figli sieno nati d" al¬ 
tro matrimonio . 

Ari. 143. U tinie fi Mtrrrrrt Bri rm» io mi BBS ^’esoiagi teiwi iJlcot» 

Utcf^A fisi* in età miaor© dà ya prccttkiiiii matnmoaio, 

Allorcjuanclo i figiiuoli sono cl altre nozze da 
quelle che erano tra l’assente e lo sposo pre¬ 
sente , questi non ha vertin diritto alla tutela: 
essa dee passare nella fiiiniglia loro , ed ecco 
il disposto deir art. 143. 


(*) Prog. di Cod. Civ. !■ 
tit. JV. arr. 3i. p. 3a 
(*i) Osserv. deJla Corte 
appello di Agen p- 5. = 
Lione p. so. = ‘1* Metz, 
9 . = d’Orléaos, p. 6 . 


I. 

L, 

di 

di 

P' 

L. 


(*3) V. Nozioni genernU , 
Si visione II. Suddivis. 1. §. 
II. L. 

(*4) V. il titolo Isella mi¬ 
nore etài delia tutela e dell' 
mancipatiette. h. 
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ANALISI 

* 

DI ALCUNI GIUDICATI m 

DELLE CORTI DI FRANCIA 

REtiTIVI AGLI ARTICOLI DEL CODICE 
CONTENUTI NEL PRESENTE VOLUME 

DEI TRADUTTORI 

GrAMBATTISTA PAGANI % GIOVAMMARIA FEBRARI 


CORTE D’APPELLO DI BRUXELLES 

STATO CIVILE — RI^TTIFIGAZIONE - mNiSTERO PUBBLICO 

Domandandosi k reltmcazìbae d’na atto deUo alato civile, vi si provvcde^à 
dal tribuuaie competeolo , pravìe lé coiiGliiaiòai del Begio Pi-oci^atoro, o salva 
V appellazione . ^r(. 99 dei Cùd. Nap. 

QUESTIONI 


Questione I. Allorché un tale , domandata ret¬ 
tificazione del suo atto di nascita , si appella dalla 
sentenza di prima istanza j può citare il Frocura- 
tor Regio , ed arringare seco lui in contraddit¬ 
torio ? 


Bi è far ai letlorl ag^uìigera ptt'appsiìàtde 

do ^piumc ìa prefsitte Analisi U'nU.a dalia lìaci-ùha Jfoncettì di ^ùid/PdH ^ inttidiafa r 
Giorispradenjw del Codice Civile apata. «Vi Slgnari B^lroux s LotsEAC . JGe mainm 
ìc^aii tu cui il vphtme tonò quasi quatto nuPìfa ùìF Itaìid ; c psrè 

tra ììtiie Jp tpììiippwrno mq^tìo q^i^chm punto t^odeo oùn rlpqrtd^no ta piatìdd 
p/Àeneinw , Chfs sa pareste r^Uad phe Qùtal iaìf oro nmi >vanhte discara ad Puh- 
hltco, si msumarahbùrù assi U non ìhrfe inaadcù di aoniimtori& tìaa ni irrmine 
4dF apata , tcooando parò tota alduni nr$amanii e prifiqipniì s fjuori a d^dU dai 
Cadice sftfsa , 


■I 
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Questione If. Un tale fa sempre j e massime 
nes^li atti pubblici , chiamato Tizio, mentre iiell’at- 
to“di nascita gli (a posto il nume di Cajo'. ora chie¬ 
de egli rettificazione di tal atto, sostituendosi al 
nome Cajo quello di Tizio. Si deve aderire a tal 
domanda ? 

DKCIStONE 

Fu giudicata ntgativamente e Funa c l'altra 
questione. 

Motivi favorevoli al giudizio della questione /. 

E’ indubitato che i Recj Procuratori d’ ogni 
grado non esercitano il loro nnnistero in via di azio¬ 
ne, ma di requisizione. Così è disposto per T impe¬ 
ro Francese dall’ art. 2. tir. 8. della legge 2 ' 4 ‘ agosto 
1790. , e fjer il Regno d’ Italia dal Jìcgqlamenio 
Organico i 3 . giugno i8o6. all’ art. ito. Se in massi* 
ma° è' ciò vero , lo è molto più nel caso cotiipreso 
dall’art. 99. Cod. Nap., il quale dice, che, insùndosi 
per rettificazione di uu atto dello stato civile, vi si 
provvederà dal Tribunal competente ^ previe le con¬ 
clusioni del Jtegio Procuratore , c salva V appella¬ 
zione. Quindi è manifesto, che in questa materia, 
come in (fitalunque altra, e ufficio^ del R. Procura¬ 
tore di dare le sue conclusioni , cioè di annunziare 
la sua opinione, non qual parte interessata, ma 
quale oratore imparziale del publilico vantaggio- 
Non puossi dunque risguardare come avversarlo, 
contro cui sia lecito fare delle istanze, ed impe¬ 
trare che venga condannato nelle spese . Questo si¬ 
stema sarebbe assai disconvenevole, opposto alla 
lettera ed allo spirito della legge, ohe scemerebbe 
non poco l’alta dignità eh'essa volle attribuire al 
carattere di Procuratore del Re, 

Motivi favorevoli al giudizio della questione II. 

Questo tale jiretende che sia incorso errore nel 
suo atto di nascita, portando egli il nome dr 
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Cajo , mentre viene egli disegnato come Tizio e dal 
volgo e negli atti pubblici ed anche nei posteriori 
atti dello stato civile. Il ragionamento pertanto di 
costui equivale a questo : ^io nascendo non dove» 
essere appfllato Cajo, poiché negli atti posteriori 
fui denominato Tizio. Il quale ragionamento si con¬ 
futa da se. Non è forse l’atto dì nascita che determina 
il nome di una persona ? Non è quest’ atto il primo 
elefnento della possessione di stato ? Gli altri atti 
dello stato civile non sono stabiliti a porre in es¬ 
sere i nomi delle persone, ma bensì è a ciò ordinato 
Tatto di nascita, come si rileva dal testo dell’art. 67. 
Codice Napoleone . 

CORTE DI CASSAZIONE 

ATTO DI NASCITA. — i'il.SITA'’ - QDEBELA CBIMINALB . 

QUESTIONE. 

La falsa supposizione in un atto di nascita d'un 
matrimonio tra il padre e la madre del fanciullo ^ 
costituisce un delitto di falso ? 

Il Tribunale criminale e speciale del diparti¬ 
mento del Pas-de-Calais giudicò affermativamente . 

DECISIONE . 

La Corte di Cassazione decise che non vi fosse 
in tal atto falsità . 

Motivi favorevoli alla decisione . 

La legge sugli atti dello stato civile non ordina 
che sia dichiarato nell’ atto di nascita, se i genitori 
fossero legati in matrimonio. L’ articolo 56 . del Co¬ 
dice costringe il padre a dichiarare la nascita del fi¬ 
glio al pubblico ufficiale, e per il successivo art. Sy. 
non è tenuto se non se ad indUcare il giorno, Torà, 
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il luogo dollji medesima, il sesso del figlio, e nulla 
più cònccrnetite lo stesso: nò è già obliligato di 
enunciare se il fanciullo sia legittimo.^ !*er la cpial 
cosa tale dirhiarazione può oniniettersi, oppure non 
essere esatta , senza che incorra il padre in delitto 
di falso ; perocché è certo, non potersi verilieare 
tal delitto , che atlorrpiando cada la lnfed. ltà e men¬ 
zogna sopra parti sostanziali e costitutive l’atto 
stesso, non sopra parti indinerenti e deposìzioiii 
sovrabbondanti . Tale dichiarazione adiinf|ue può 
esser falsa , e non alterare nò 1 ' atto , nè I’ oggetto 
della legge • Essa non costituisce veriiri diritto in 
favor dèlia madre o del figliuolo , ed in pregiudizio 
d’altri: quindi non essendovi uno degli estremi del 
delitto dì falso, il danno altrui^ non può conside¬ 
rarsi che una bugiarda asserzione, degna di rimpro¬ 
vero , ma non di punizione . 

Obbictto c Risposta, • 

Ohbietto . Una prova che la qualificazione del 
padre non è estranea all* atto di nascita di un ligbo, 
si è, che per comprovare questi la sua legittimità , 
prod'ur debbe 1 ’ atto di nascita a perniine dell’ artic, 
319. così concepito =s La filiazione della prole 
legittima si prova con gli atri di nascita inscnttt 
sul regijffro rletio stato civile - 

Risposta^ Questo è un manifesto errore. Il ri¬ 
portato articolo 3 19. non ha altro oggetto, conje il 
fa vedere il titolo sotto cui è posto , che di enu-; 
merare le prove di filiazione della prole legittima^ 

Il solo , il vero se.nso dì tale articolo si è, che 
l'atto di nascita fa prova che il figlio in esso iscrìt¬ 
to* appartiene al manto ed alla moglie, che vi sono 
disegnati come suoi genitori; ma non prova già che 
nuesti sieno veramente maritati , nè che il loro fi- 
elio sia legittimo . Infatti il matriróonio , senza cui 
•non v’ ha legittimità di prole , sì giustifica, non 
colla menzione che di esso si faccia nei registri di 
nascita , ma con una copia della celebrazione di 
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matrimonio rilasciata dall’ officiale dello stato civile, 
giusta 1 ’art. 45. La Corte di Cassazione in Parigi , 
nella causa di un certo Meyiiard, con solenne de¬ 
creto 18 vent. an. ii. ba già deciso,^ che rctó, il 
mafrimo/iio e la morte fossero provati ^ coti atti se¬ 
parati , estraendone le copie dai registri che sono 
proprj a ciascuno di essi. 

CORTE D’ APPELLO DI BORDEAUX. 

INTBKDlzrONE - COMPETENZA — DOMIQILIO. 


La donna maritata, non La altio do«aiojliO die q-oello d^l marito . , f Art. 

/d Cod. ì!^ap. 

Il maggioro il qoalo trovasi in uno «tato abituale d^imbeoiUità, Òì dojjaeuza 
0 di furore I devo essere iutardotlo, quaadVauche. uu tale stato proseutasso do* lu¬ 
cidi intervalli * Art. 

Ogni domanda à* interdizione sarà pcopsta avanti il tribunale di prima istaui» 
|a » Art. 49;^» 


questione p 

Allarckh la moglie 3 abbandonato il domicilio 
del marito > vive da più anni appresso il padre e 
la madre che abitano in luogo diverso , in quale 
dovrà promoversi contro di lei U istanza incerdi-t 
zione F 

PECISIONS . 

La Corte decise non essere incompetente il do¬ 
micilio del padre e della madre, ove da più anni 
dimorava la .suddetta moglie . 

Ragioni favorevoli alla decisione . 

L’articolo 492. ordina semplicemente di portare 
la domanda per interdizione avanti il Tribunale di 
prima istanza, senza indicare, se debba questo esser 
quello del domicilio di diritto, o del luogo del do¬ 
micilio di fatto , ove soggiorna la persona che si 


fe 
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Tuole interdire . 11 silenzio della legge significa, che 
essa intende doversi tale domanda promoverc innan¬ 
zi al Triluinale piu opportuno a veriiicaro i fatti sui 
quali suole appoggiarsi tale istanza ; cioè innanzi a 
qii'dlo dfl luogo dove la piTsona da interdirsi risie¬ 
de da nioln) tempo , e dove noti sono i fatti che 
possono provare il senno o la demenza di lei . Là 
stanno i giudici, che, conoscendo la persona che si 
deve interdire , sono in istato di giudicare qual fede 
meriitiio le allegate testimonianze , c di hen bilan¬ 
ciare la verosrmigli.Tiiza e gravità de’fatti che si ad¬ 
ducono . Che se la donna da Interdirsi sarà per ven¬ 
tura lontana cento leghe dal domicilio del marito, 
ntti'iicndosi strettamente all'art. loil., il trihunalc 
competente, onde interrogare cotal donna, dovrà 
falla tradurre per sì lungo cammino alla propria se¬ 
de ; e cosi de’ testimoni ec., metodo perciò jucno di 
difficoltà e d'inconvenienti . 


Jìagloni contrarie alla sentenza • 

Per rimediare al grave incomodo di far venire 
la donna ed i testimonj al tribunale del domicilio 
del marito, può quest’ ultimo con una lettera rc- 
aiiisUoria commettere al triliiinale, sotto la cut giu- 
Tisdiziooe risiede la donna, d interrogarla , ricevere 
le sue risposte e le aitestaziofii de’ testimonj. 

1 valenti e dotti autori della Giurispruclenza 
del Codice Civile^ Bavopx professore di diritto, e 
Xoiseacx avvocato, pensano die si possa prevenire 
sitfatta diffi''‘oltà , ed adempiere insieme assai meglio- 
allo scopo della legge, ottenendo un atto di noto¬ 
rietà, che faccia legalmente constare lo stato della 
■persona da interdirsi . iMa con loro pace si osservi, 
che r articolo 49Ó. prescrive i tu preter ibi i mence che 
il tribunale interrognerà il cowenuto nella camera 
dei consiglio : che se ciò non fosse fattibile, sarà m- 
tcrroaato nella sua abitazione da uno de’giudici a 
ciò deputato. Aggiunge di piu, che tl Regio Pro¬ 
curatore sarà presente all’ interrogatorio , Come 
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dunque passar -sopra a queste essenziali forraaHtà 
rigorosamente, dalla legge ordinate quali condizioni 
necessarie a poter pronunziare T importantissimo atto, 
della interdizione di un cittadino ? Varie altre os¬ 
servazioni di rilievo si potrebbero- porre-ìn campo a 
dimostrare i’ insufficienza di questo atto di notorie¬ 
tà; ma la sola addotta pare che valga per cento 
altre . 

Nè i processi verbali del Consiglio di Stato, nè 
i discorsi degli oratori del Governo, nè quelli .dei 
relatori del Tribunato offrono ver un lume su questo 
punto. In mezzo a questo silenzio si deve ritenere 
operativa pel caso la regola, che la donna ma¬ 
ritata non ha altro domicilio da quello del ma¬ 
rito in fuori ; raassiraechè la domanda per interdi¬ 
zione rileva più che ad altri al marito . 

Nè si dica che la disposizione delT art. to8. è 
fondata sopra una presunzione, la quale viene di¬ 
strutta tosto che vìva la moglie lontana dai marito . 
Ciò non è vero ; se il fosse, si stabilirebbe la mas¬ 
sima che la moglie abbia diritto a crearsi un domi¬ 
cilio da se. Il testo dell’articolo, suddetto contiene 
una disposizione escludente un tal diritto . ■ L’ arti¬ 
colo i 388 . dello stesso Codice dice, che non possonoi 
i conjugi derogare alle disposizioni proibitive in esso 
coiitennte, tra le quali v’ha pur quella portata 
dall’art. to8. 

Un passo del Signor Dogar tolto dal suo di¬ 
zionario intitolato Nouveau Ferrière alla parola Di- 
vorce Sez. /. del diritto nuovo j spargerà non poca 
luce su questa materia. La donna non ha altro do¬ 
micilio che quello del marito^ Tale disposizione è 
proibitiva e di pubblico diritto : la donna non, può, 
contravvenirvi giacché la legge la vede Ognora 
ov’ ha suo domicilio il marito e perchè è incapace 
di darsene un altro, neppure colla autorità del ma- 
rito. La legge comprende sotto questa regola anche 
la residenza? U art, 3,14, può risolvere il dubbio , 
£sso dispone , che la moglie è obbligata ad abitar 
sol marito, ed a seguirlo ovunque egli creda op- 




portano di stabilire la sua residenza. Da dò rlsnlt<^ 
che la moglie non puh avere altra residenza che 
quella del marito j che se in fatto abiti altrove^ agli 
occhi della legge c reputata sempre abitare col ma¬ 
rito . 

Da tutto ciò luminosamente risulta, che il do¬ 
micilio legale degli sj^osi non può esser diviso . Che 
se ciò è , non si potrà dire eoi giudici di Bordeaux, 
che avendo T art. 492. 3Pin[tIÌcpmciite ortlinato di 
portare la domanda per iiiteidizionn iiiiianiii al til- 
imnale di prima istanza, se ne ha a concludere, che 
il legislatore ititese di rpiel tribunale che più fosse 
atto a raccogliere le addotte prove; ma è piu ragio¬ 
nevole al contrario il dire, che, non avendo specili- 
cato il tribunale, deve intendersi che abbia lasciato 
sussistere i principj nel titolo del domicìlio stabiliti, 

CORTE D’ APPELLO DI PARIGI. 

TUTELA ONEROSA - DOMICILIO DEL MINORE , 


, Il fflìBOn* oofi Maiacipilo «vrt it dooiiólio del padre 6 delle madre 

p iàtl (Gtoree Jo8. Nap^ 


QUESTI ONE • 

Il minore, che in uno stesso tempo ha la madre 
tutrtee , ed un tutore oneroso incaricato del maneg¬ 
gio della tutela , sarà validamente citato al domi¬ 
cilio di esso tutore ? 


DECISIONE . 

Fu giudicato negativamente dal Tribunale e dalla 
Corte . 

Motivi della sentenza . 

Nel caso proposto il domicilio del minore è 
evidentemente quello della madre , a cui in qualità 
^ tutrice è affidata la cura della persona del mi-t 










nnre ; e non già il tutore oneroso <, il (|ualp^ benclife 
abbia il carattere tutorio, non può tuttavia riguar¬ 
darsi che come un agente delle Jfaceende della tute- 
la 1 non ammettendo la legge distinzione veruna tra 
tutore onorario ed oneroso • 

Aggiunge il difensore della parte j che se la 
madre avea'acconsentito a giovarsi dell’ opera di 
amministratore, ella non riparti con lui pero gii 
attributi della tutela . 11 domicilio di una persona 
è indivisibile; la tutela lo è egualmente, massime 
quando viene assunta dalla madre. L’art. io8 col¬ 
loca il domicilio del minore presso quello del/ladre, 
madre o tutore : U madre nel caso nostro unisce 
queste due qualUa. 

Motivi contrt^ddittorj. 

Quando il minore è sotto la protezione della 
madre e del tutore , non y’ha dubbio che in caso 
di litìgio gli atti giudiziari sieno bene intimati o 
all’ una o all’ altro ; anzi ò più conveniente indiriz¬ 
zarli al tutore, trattandosi dì affari pecuniarj, giac¬ 
ché per la nomina di un tutore oneroso le cure della 
madre si restringono alla educazione del fanciullo, 
La lotta giudiziaria non aspetta più ^ lei, che sa¬ 
rebbe inoltre un peso grave alle sue spalle . 

TRIBUNALE D'APPELLO DI DQUAY. 


assenza - MINISTEKO PUBBLICO, 


Il Èribunale, stilla. Islstjza Rella patta <ì%g ha ptdveiioto, depntetA liti 
rappresentare j pfesonti assenti ^ nella fótiuaitìioiie degli inventari, de^ eouii , della 
di visioni n lìqaida^ionì in mi aaraano interessati. Gùd. Nap. 

Il minisU-ro pubhlko é specialmente incaricaìn di veglìére agli interessi de « 
pctcsoQQ presniittì assenti j o sari sentito in tnttc. le dìm^de ehe le rìsguaidaiìO - 
114. . . j. ■ 

Apreadòxi naa stutcessione alla qnalo sia chiamata nna persona “ 

COfkfti Inesistenza, sarà devoluta csctusiTamente a qnaUi coi qnalt essa avroboe av ^ 
il diritto 4i ooncorrere , o a cóloro sarahhe spettato in ma niaGcaflsa - 1 

> 36 ; 
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QUESTIONE. 


Se allorché si verifica una successione a prò di un 
assente , ma la cut assenza non sìa tUchiarnta con 
giudicati , il pubblico minisrero può esigere che (jue~ 
sto assente venga rappresentato in una divisione da 
tiotajo spccialtncntc delegato , oppure sia (/uesto il 
caso di conferire l’ eredità a coloro coi eguali la 
pci'sona assente avrebbe avuto diritto di concorrere . 

SENTENZA FRI MA . 

Il Regio Procuratore presso il tribunale cibile 
di Lilla espone a quel tribunale clic era morta cer¬ 
ta vcdov'a Marion ; che fra i costei eredi coniavasi 
un suo figliuolo sparito da dieci in undici anni ? che 
eli altri credi eratio andati al possesso di ^ tutta la 
la(x)ltà della defunta Marion, o che aveansi già di¬ 
visi i mobili. Ter lo che in virtù dell'articolo 114. 
del Codice civile ricercava che fosse delegato un 
notaio a rappresentare il figlio Marion presunto as¬ 
sente T negli inventar), conti, divisioni e liquidaziu- 
iii, ove avesse interesse di entrare . , , « • 

Il tribunale giudicò giusta 1 ’ istanza del Kegio 

Procuratore. , 

Gli eredi della vedova Marion si appellarono • 

DbOISlONE d' AFPELLO . 

Il Tribunale di Appello aniiullò il giudizio^ del 
Tribunal Civile per li seguenti motivi , deciden¬ 
do, che la eredità tutta della vedova Marion sia 
devoluta esclusivamente agli altri eredi di lei in 
conformità dell’art. i 36 , salvo il diritto di petìzio- 
lie di eredità competente al figlio assente Marion in 
forza deir articolo iSy. , 

Motivi a favore del giudicato d’appello. 

Fra i diritti di un assente convien distinguere 
quelli che aveva acquistati già al momento della sua 
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Éparìzìone, da quelli che si fossero in lui verificati 
dopo quel momento. I primi sono regolati delia Sez. I* 
Gap. 111. tit. IV. lib. l. art. la©, e segu. del Cod. 
Napol. gli altri dalla Sezione li. del medesimo tito¬ 
lo , art. i35. e sego. 

Intorno ai diritti acquistati al tempo della spa¬ 
rizione , siasi o no dichiarata T assenza j aspetta al 
pubblico ministero lo invigilare su di essi, essendo 
posti sotto la sua protezione. Quindi, a cagion di 
esempio, se 1’ assente prima di sparire abbia acqui¬ 
stato il diritto di raccogliere una eredità, il Regio 
Procuratore per gli art. ii3. 114 . dovrà aver cura 
che l'assente non venga a patir pregiudizió nella sua 
qualità di erede. 

Ma se trattisi al contrario di diritti epentuaU t 
che si verifichino dopo P assenza , convien ricorrere 
alla citata Sezione 11. è difigersì a senso dell’ artico- 
lo r36 , il quale prescrive in tal caso , che la suc¬ 
cessione sia per intero devoluta a coloro che sareb¬ 
bero concorsi coll’ assente, o succeduti in sua man¬ 
canza. Si dirà forse che questo articolo non parli 
che degli assenti dichiaraci? Si osservi espressione : 
Aprendosi una siLCcessione alla quale sici ehiarpcita 
una persona di cui non consti l’ esistenza .... essa 
è generale : nè si restringe ai dichiarati assenti, ma 
comprende rutti coloro la cui esistenza è incerta. 
Sarà dunque 1'art. i36. applicabile all’ assente Ma¬ 
rion , la cui vita è fuori di dubbio incerta. Qua¬ 
lunque diritto si venisse a chiedere in nome del- 
l’assente, era duopo cominciare dal provar la sua 
esistenza: tale pur era 1’antica giurisprudenza. Pro¬ 
vi dunque il Regio Procuratore questa esistenza : se. 
non esiste, non potrà certo succedere a sua madre. 
Finché non si produca una tal prova, avrà sempre 
luogo la disposizione dell’ art. i3é. Che se questo 
assente ricomparirà, avrà ognora diritto di rivendi¬ 
car la sua quota coll’ azione di petizion di eredità 
a lui r^iervata dalPart. iS?- 
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Motivi conirarj al giudicato drappello. 

Ad onta Hi tali ragioiianipnti persisteva il iìcgio 
Procuratore nel suo primo parere . 

Diceva che la distinzione di diritti acquistati e 
diritti eventuali non dee ammettersi die rispetto 
l’assente dichiarato: che le sezioni del citato titolo 
IV., nelle quali si la tale distinzione, venendo die¬ 
tro al capo in cui si tratta della dìc/iiarazione di 
assenza j tutte le ordinazioni in quelle contenute si 
riferiscono a questo stato di assenza didiiarata: che 
il iiglio illarion non ò flicliiarato assente: che tici 
capo 3. titolo 4 » del Codice non dehhonsi ricercare 
le regole |>er risolvere la presente questione ; in 
quello non si tratta che degli effetti dell’ assenza 
e ([ui non v’ ha che una semplice presunzione di 
assenza^ per la quale è dnopo attenersi al capo f. 
ove si parla di essa particolarmente. Diceva, die in 
questo capo non si ta parola della distinzione di di¬ 
ritti acquistati c diritti eventuali : che il ministero 
pubblico per disposizione generale ed assoluta è in¬ 
caricato di vegliare agli interessi del presunto as¬ 
sente, art. 114 .; che non è lecito scemare allo statuto 
quella cstensiono che vi ha dato la legge . Intatti, 
potrebbesi a ragione spogliare un cittadino de’ suoi 
cliritii, e rimoverlo da una dcliìca successione, men¬ 
tre non è dichiarato assente? Ciò violerebbe di 
troppo i diritti di proprietà. 

Tali sono le prescrizioni del Codice in tale ar¬ 
gomento; le quali si riducono a due punti: o un 
tale viene dichiarato assente, e allora conviene 
ammettere la ^distinzione de’diritti acquistati e di¬ 
ritti eventuali: o non è che presunto assente^ e in 
allora tutti i suoi diritti cadono sotto la ispezione 
del pubblico ministero. 

Avvertimento , 

Altre Corti d’appello, come quelle di Liegi, di 
Brassella, e di Riom giiidicarono questa massima in 










447 

confòrmìtà del surriferito giadìzio della Corte d’ap¬ 
pello di Donay. Queste Corti pare che abbiano a 
foro favore la diseussicine. Veggasì la corapilazionè 
dei Sig. Locré all'articolo lungo il presente vo* 
lume Capo IH* Sez. 11. §. II. 

Altre Corti poi, éorae cpuèlle di Golmarre e di 
Poitiers, ritennero un parere contrario a quello delle 
summentovate. Nella sessione 24 . frut. an. 9 . dèi 
Consiglio di Stato fu proposta una legge, avente 
per titolo = DcUs perroné allontanate dal loro 
domicilio e non ancora dichiarate assenti = Questo 
progetto agli articoli i. e 4 . stabiliva espressamente 
che si sarebbero conservati i beni è diritti che si 
verificherebbero in prò dell' assente non dichiarato . 
Sebbene non abbia eotal titolo ricevuto la sanzione 
legislativa, se ne conservò tuttavia lo -spirito lungo 
la discussione , e fu base aU’aecettata distinzione di 
presunzione d’ assenza , e dichiarazione d’ assenza , 
di modo che dietro semplice presunzione d’ assenza 
non si può privare un assente, non dichiarato tale, 
dei diritti di successione che potessero avvenirgli, 
per accordarli ai coeredi di lui. Vedi t. a. p. tè. 17 . 
19 . 20 . 36. 37 . jDirGursioni nel Consiglio di Sta¬ 
to stampate in Mantova con acctiratezza e pre¬ 
cisione trasportate nella lingua italiana da una so¬ 
cietà di letterati giureconsulti, fra quali a cagion 
di onore nominiamo il Signor Fejnzini . 

Tale è dilTatti la soluzione che dà a questa con¬ 
troversia il dottissimo ed acutissimo Senatore Male- 
ville nella sua Analisi tomo i. p. i52. ediz. frane. 
„ lo suppongo, dice egli , che T assente non sìa 
,, stato dichiarato tale, Ìl che avverrà di frequente: 
„ la regola insegnata nell’ art. i35. Cod. Nap. si 
„ applicherà a questo tale ? Farmi di no 5 poiché 
„ tutte le disposizioni di questo titolo fanno due 
„ supposizioni ; una che V assente non sia stato di- 
„ chiarata tale, T altra che lo sia : e a quest’ ulti- 
,, mo solamente deve applicarsi T artìcolo . Io pen- 
„ so quindi, che rispetto i no«-. dichiarati assenti 
convenga osservare le ordiAazjioni del capo I., 
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„ massimcfhè non avrnrlo presa alcuna informazione 
„ per aver tracce di questo sparito , non deesi di 
„ leggieri reputar morto „ . E intorno all’ articolo 
i36~ dice: „ che qui si ]>arla del ^Mc/tiarato astcntei 
,, poiché , se noi tosse, sarclilie chiamato a succo* 
„ iiere, ed un notajo sosterrebbe le sue veci, giusta 
„ r art. 113. “ 


PfiCISIONE OErtNITIVA 

della Corte di Cassazione . 

Il Tribunal supremo dì cassazione in Parigi tron¬ 
cò colla sua decisione ogni controversia , e dispiegò 
la vera intenzion della legge, insegnando, che le pa¬ 
role dell’ art. i36. , una persona di cui non consti 
V esistenza ( un indh ida dont C existence ne sera 
pas rccort/i« ) non deblxmo intendersi che di per¬ 
sone delle quali non sia stata dichiarata l’assenza, 
vale a dire, che la presunzione d’assenza non è suf¬ 
ficiente ad autorizzare i coeredi dell’ assente a con¬ 
seguire la porzione di eredità spettante all’ assente . 

SENTENZA DEL TRIBUNAL DI REIMS. 


ASSENZA - SUCCESSIONE . 


Per eompruvare n rnbdnale iti]U appoio dello corta o dei doci- 

^caLi prodótti , ofdinerA cha miaatftfto iArórcnacioui in contradtltórìo del Refjto 
Pfvctiritore, md ciecoiidfljrio del domirifJfo , td in qndlo delU rauldctósa » te l’ano 
diariaU) diU'altra* 106* CW, 




Per comprovare V assenza di un militare j che 
essendo collocato alla difesa di una fortezza ^ 
scomparve dopo la resa di (questa ^ si debbono oj- 
sumere informazioni iì nel circondario del suo do- 
mimlio , che in quello della fortezza che difendeva? 
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SENTENZA’. ■ 

Fa deciso die si procedesse alle prescritte in¬ 
formazióni nel solo circondario del domicilio. iS’cftt. 
aó'. prat, an, ii> 

Motivi affermativi. 

Si rispondeva dall' altra parte, che una fortez¬ 
za dal nemico assediata , non può in verun modo 
riguardarsi qual luogo di residenza del soldato che 
vi sta a difesa . Questo soggiorno è meramente ac¬ 
cidentale, non dovendovi egli rimanere se non quan¬ 
to il rìohieggano i bisogni della patria. La residen¬ 
za di un militare non è in verun luogo determinato, 
ma bensì ovunque v’ abblan palme da coglier©. 
L’art. 116 . non parla di siffatta residenza-, perocché 
non può riputarsi un tale residente in certo luogo , 
ss non allorquando vi faccia volontariamente un 
abituale e lungo soggiorno, senza però aver Tinten- 
zione d’ivi stabilir domicilio. 

Motivi contradditeorj. 

Il Regio Procuratore, eh’ era P opponente, ri¬ 
chiamava a sostegno delia sua opinione la lettera 
deir articolo, il quale ordina la doppia inquisizione 
e nel luogo del domicìlio e in quello della residen¬ 
za . Se era mai possibile il rintracciar novelle di 
questo soldato, lo era nella fortezza ov’ ebbe resi¬ 
denza . Invano si opporrebbe che la sua dimora colà 
non era spontanea, ma forzata ; poiché la volontà 
va misurata allora soltanto , che si tratta di deter¬ 
minare il domicilio -, ma la residenza è cosa tutta di 
fatto. Per aver dimorato in un,luogo, basta avervi 
vissuto. 
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Modiù del Tribunale • 


Il Tribunale dicluarò die non poteasi conside¬ 
rar residenza il soggiorno che un soldato all' ar¬ 
mata la in una fortezza, dove sta ognora ac¬ 
cidentalmente . 

TRIBUNAL DI BRUSSELLA. 

StCniAHAZtONE d'assenza. 


Qi’inZo Boa pcnona ti mtI rw» dtl loo|t<t tini «w ilomicilia o Stila 

itiA midrii/a, * dopo (loatrFó ajani rtoii k do ttraano ricevoiF nofixiii , h pw-Jt 
SnrrTFfvato pi-^lTiDOO rkoiTer» ai inbanalo di primi bfaai» » iftincRé tii dicliimrili 

QUESTTONI . 

Oiiestione T. Il tempo d'assenza decorso anzi 
la pùbblicazionc del Codice ^ paò entrare nel com¬ 
puto del termine voluto per la dichiarazione di as¬ 
senza ? . . I- r j 

Onestione li. L' uno de' due presunti eredi dcl- 

V assente y pub costrini'er l’altro a chiedere seco 
lui cotale dichiarazione ? 

SENTENZA. 

Circa la prima questione fu deciso afTermativa- 
rnente , e circa la seconda negativaiueiite . iSenf. ia. 
frut. an. li- 


Intorno la questione I. 

Dlceasi da una parte, che, volendosi computare 
vii anni di assenza passati avanti la puljhlicazione 
del Codice, si dava eiTetto retrogrado alla legge, 
estendendo il suo impero sul tempo trascorso. Co^ 
lui che per titolo legale amministra i beni dell’ as¬ 
sente, andrebbe sottoposto a cpiesto elfetto ogni 
qualvolta ai presunti eredi fosse libero T imputare 










il tempo della sua amministrazione nel termino 
richiesto per farla cessare. 

RIspondeyasi dall’alira parte, che il Coflice, 
permettendo in genere di far dichiarare 1' assf'iiza di 
una persona sparita da un certo c[ual tempo, non 
prescrisse che questo tempo avesse a dCGOrrere dalla 
promulgazione del Codice stesso : presri'lziniie che 
non è lecito dì sottinteiideré. Deve aver parino in¬ 
differente al leoislàtofe che questo tenni ri e sf'o presse 
prima o dopo il Codice : nell’ una e nell* altra sup¬ 
posizione il termine è sempre c[ueìlo . Dov’è dunque 
la retroazion della legge? Non evvi retroazioni di 
legge se non se quando essa rapisca un diritto acqui¬ 
stato . 


/ritorno la questione II. 

Il Codice permetto agli eredi dell’assente di fa^ 
dichiarare V assenza, ma non lo comanrla. Questo è 
un diritto stabilito in favor degli eredi, del quale 
è in loro potere il giovarsi o no,. 

Dicevano gli avversar] ^ che chi è presunto ere¬ 
de della metà dee cooperare al la proc etftica necessa¬ 
ria per ottenere la dichiarazione di assenza. Gndrà 
pur questo erede dei beni dell’ eredità; e quindi pur 
anche convenevole che ne sopporti i pesi, e divida 
le spese che occorrono per l'immissione in possesso, 
Sareblre ingiusto che tra due eredi uno solo portas¬ 
se il carico di un pr'ocesso che ridonda eziandio iii 
Vantaggio dell’ altro. 

Motivi del Tribunale. 

La legge ^ non considera solo 1’ assenza futura 
da computarsi dopo la sua publdieazione ; ma ri- 
sguarda semplicemente il fatto dell’ assenza che avrà 
durato il termine prescritto . 

. La legge non ordina in nessun modo alle parti 
interessate di ricorrere ai tribunali, ma solamente 
permette di farlo . 






DOiMIClLlO . 


KASSI ME . 


11 fatto solo dell’ abitazione non costituisce H 
domicilio, ma la residenza. ^ 

La residenza è un progetto di domicilio . 
L'intenzione chiaramente manifestata di trasfe¬ 
rire in un tal luogo il domicilio, non è che un pro- 

^*Per formar domicilio vi debbono concorrere « 

r intenzione e il latto . ^ 

U domicilio conferisce altrui un diritto certo, 
tic! quale non si può essere arbitrariamente spo- 

“ [r domicilio offre una sicurtà contro la mala 
fedo, e dei mezzi certi per trovare chi volesse soc- 

ci munisce e preserva contro ogiu 


gorprcsa^^_^_^_^ è Indivisibiie. 

Per cambiare il primo domicilio vi VC^Ìiouo pro¬ 
ve positive e intenzione formale . 

Una carica temperarla non vale a far cangia e 
domicilio. Il fatto non suppone necessariamente 
l'intenzione, poiché l’intenzione ha i suoi caratteri 
propri e particolari. Altronde seniplici induzioni 
non bastano per dare e torre un diritto. 

Il domicilio reale originano è quello che cia- 
of-nne acouista nel luogo di sua nascita. 

Il dotnieiiio reale elettiva è quello ciie ciascuno 
si costituisce e colla volontà e col faty . 

11 domicilio convenzionale^ che e quello cne 
viene dalle parti eletto ìu un contratto^, vale soltan- 
m per rruegU atti che concernono il contratto stesso . 
^Per^istabilire un domicilio generale non, vale 

rnn veni rio in un coJitr£itto * ' -,^1 

Il principale staùUimmtQ di un uoìbo vi e nel 

luogo ov^ * 











Le principali circostanze che caratterizzano il 
luogo del principale scabilirneiiùo , e (piincU talvol¬ 
ta la traslazione di domicilio, sono ove un tale ha 
il centro de’ suoi altari, ove tiene le -sue carte, 
ove paga le contribuzioni volontarie-, personali, 
mobiliari, ove esercita i suoi iliritti politici, ove 
risiede la maggior parte dell’ anno , e da dove juir- 
tendo, dicesi essere in viaggio fuori di paese, ov’ è 
nei registro della guardia nazionale ee. 

Giacché il domicilio consiste più nelU volontà 
che nel fatto, ne segue che l’imbecille, il furioso 
ed il minore, non essendo capaci di consenso , non 
possono contrarile un nuovo. 

11 padre non può obbligare il figlio errtancìpato 
a seguire il proprio domicilio < Quindi non può in¬ 
dursi che il nuovo domicilio del padre abbia dovuto 
di necessità determinare quello del tìglio • 

11 domicilio acquistato prima del Codice non 
può cambiarsi per le nuove disposizioni del mede¬ 
simo . 

Accettandosi una carica a vita, sì acquista 
domicilio ov’ essa dee esercitarsi, ancorché siasi 
dappoi rinunziata < 

Il domicilio di un interdetta è invariabile, 
durante la interdizione ; ed il cangiamento di do-* 
inicilio de’curatori non può pregiudicare alla sta¬ 
bilità di quello (a). 

Per la combinazione delle differenti leggi in¬ 
torno al divorzio risulta , che la residenza di 
sei mesi^ consecutivi nel medesimo luogo, basta 
per costituire il domicilio in questa materia , come 
in quella del matrimonio (b). 

La donna maritata è incapace di darsi dà 
*e un domicilio separato da C];ueUo del marito i 

Il marito non può autorizzar la moglie a dis¬ 
giungersi di domicilio * 


(a) Sfntmcit «h. ,i. tfiitmsì di Parigi. 

SénUnm n dtì cMftt di Siolan f 
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La suppone che la niogHe abbia la resi¬ 

ti enza del mai ito . 

La residenza di nn militare non è in venin 
lungo deteriiiinaro ; ma ovunque la difesa della 
patria lo rliiama . (c) 

'Non si reputa riseder nno in un luogo, se 
non quando vi fa volontaiiaiiiente un soggiorno 
aifituale e lungo, senza aver perciò l’iuteuzione 
di formarvi domicilio. 


ASSENZA . 


MASSIME. 


La prima operazione a cui dee dar luogo la 
pi’csunzióiie d' assenza , si e di far dieliiaraie 1 as¬ 
si n za stessa. . . r 

Per dichiarare P assenza si assumono itilorma- 
zioiii nel doiniciiio e nelle residenze delP assente. 

E'' lecito agli eredi dell’assente il far dichiarare 
V assenza ; ma non è ordinato . 

L’uno de’coeredi presunti dell’assente non può 
costringer l’altro a seco unirsi per protaovere la 
dichiarazione di assenza . 

In fatto di assenza la procedura^ non può esser 
sommaria; il Codice anzi esige la piò grande solen¬ 
nità . , . . . , 

V assente non può esser riputato ne vivo ne 

morto. „ I 

La presunzione d assenza non e sunmiente au 

autorizzare i coeredi dell’ assente a conseguire la por¬ 
zione di eredità spettante all’assente. 

Non può succedere ad una eredita quell assente, 
la cui vita non sia riconosciuta- 


(e) Stnmts étt tfihimé ii Scinti ■ 
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Il Regio Procuratore è incaricato di vegliate 

agli interessi degli assentì - . i i 

1 diritti che sono posti sotto la protezione del 
Regio Procuratore , sono quelli che P assente ha già 
acquistato alP atto della sparizione _ * j i 

E' duopo distinguere i diritti già claL- 

r assente al momento della sua sparizione , ed i di¬ 
ritti eventuali m/lm verificati dopo Tassenza. 

La questione della qualità di colui che doman¬ 
da r iminissione in possesso , non può farsi clie sod¬ 
disfatte le seguenti condizioni: che sia dichiaiata 
r assenza : che le sentenze, si pfenaratorie _ che deh- 
nitive sieno spedite al Gran Giudice Ministro della 
Giustizia: che sia trascorso un anno dopo la senten- 
:ga che ordina le ioforniazioni ■ 
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XVfl. Formola di matrimonio ira seguito 
al quale sì fa la ricognizione de' figli nati 

anteriormcxite ,.« 

XVUl. Formola di matrimonio stipulato con- 

dispensa dei gradi . . 

XIX. Atto di morte . ... 

Titolo IH. Z)el Domicilio» iVozioni Generali 
Del domicilio politico , e del civile • 
Motivi per dettar regole sul.domicilio civile 


i54 

]S 5 

i53 

i 59 

i 6 t 

164 

j6S 

167 

1O8 

169 

170 

17» 

173 

174 
176 









464 

Delle varie sfitti di demicilio civile . „ 

Dell tinicà del domicilio civile reale , ,, 

Divisione del titolo in tre parti . . ,» 

PARTE I. Del daniiciiio delle persone sili 
jaris ed indipendenti 
Divisione I. Lo stabilimento principnle c II 
carattere distintivo del domiritio . „ 

StTDDivisioNK !. Delle dtfcoltà che s in¬ 
contrano rieU' cpplicazione di questo prin- 

^ .. 

SosDìV1 SIoNB J!. Era e$^li possibile torre 

colali di^r.oltà con una regola unica t 

e generate ^ . 

S- I. Disamina della proposizione di sta¬ 
bilire il domicilio civile nei luogo del 

domicìlio politico . . 

II. Disamina delia proposizione di deter¬ 
minare il domicilio dal principale sta¬ 
bilimento . . ... 

§. III. Deliberazione .. 

Divisione II. Della mutazione di domi¬ 
cilio .• ■ » 

SoDDiyistONB I. Come segua la mutazione 

di domicilio .. 

§■ I. Quali cause costituiscano il domici¬ 
lio elettivo ... 

Sistema della necessità di un termine ,, 
Sistema escludente ogni termine . . tt 

§. II. Quali persene possano eleggersi il do¬ 
micìlio .. 

Sdddi VISIONE il. Come si conosca essere 
avvenuta mutazione di domicilio . . » 

I. Del caso in cui vi sia una dichla- 

raziane di domicilio .. 

Effetti dtdla dichiarazione di domicìlio , e 

dove abbia a farsi .» 5* 

La dichiarazione del domicìlio non pub 
essere forzata .. 
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§ If. Del casa m cui non sìai>i dichiara¬ 
zione di domicilio .. 209 

Del valore in genere delle circoscanze nelle 

questioni di domicilio . ivi 

Degli indizj che divengono dalC accettazione 

di cariche pubbliche . 212 

PARTE li. Del domicilio di quelli che per 
diritto 0 per fatto sono soggetti all' auto¬ 
rità o direzione altrui . , . . < j» ai 5 

Divisione I. Del domicilio di quelli che 

per diritto sono soggetti alV autorità o 

direzione altrui ... 4. ivi 

Divisione II Del domicilio di quelli che 

pel fatto sono soggetti all' autorità altrui „ 218 

PARTE III. Dell' appUcarc le disposizioni 
sul domicilio , c delle eccezioni di cui 

sono suscettive .», 219 

Divisione 1 Delle regole per Vapplicazione 

de' principi intorno al domicilio . . ivi 

Divisione H. Detezione alle disposiziorti sul 
dumiciùo reale , ossia del domicilio con¬ 
venzionale . . . „ 228 

T ITOLO IV. Degli Assenti. Nozioni Generali „ aaS 

Divisione I. Delia ntcessUh di ordinare 
il sistema della ìegislazionc , e determi¬ 
nare le regole sull' assenza . . . . „ 226 

Suddivisione ì. Della incertezza, e diver-> 
sita delle regole dalla pratica stabilite 

sull' assenza .. ivi 

Suddivisione II. Delle cause onde le regole 

divennero insudicienti .. 228 

Divisione 11 . Oggetto, e piano di questo 

titolo ^ „ 229 

Suddivisione I. Degli Assenti . . . 280 

§. 1. Quaii josriofie reputi la legge assenti „ ivi 

§« II. Distinzione degli assenti in presunti, e 
dichiarati , e diversi periodi dai quali l*as~ 
senza dipende .281 
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§■ ni. Come la legge su questi periodi modi- 

fichi i soccorsi che occorda agii assenti ,, 28» 

Sistema delia Commissione e della Sezione 
intorno al punto j se dovesse il legislatore 
curarsi dell’assente sempUcemeiue pre¬ 
sunto ... 238 

Considerazioni su cui questo sistema è fon¬ 
dato . . 284 

Conseguenze di tale sistema . . . . „ 235 

Dibattimento e riprovazione di questo siste¬ 
ma ntl Consiglio di stato .. ^37 

Suddivisione II. Dei terzi interessati nel¬ 
l’assenza .. 240 

Suddivisione III. Piano del titolo degli 

assenti ... ^4^ 

Cap. I. Della presunzione d* assenza . Le 
prescrizioni di questo capo non concernono 
le persone soltanto lontane dal domicìlio 

loro . .. . 344 

Per quanto spetta a queste persone conti¬ 
nuano ad essere in vigore le leggi 24* 

Agosto 1790 / 21 pehb. c 6 Ottobre 1791 d *40 

Divisione del Capo in tre parti ... ». 34 ^ 

PARTE 1 . In quali circostanze, da quale 
autorità^ come, e sulla istanza di chi si 
provveda alle cose dell’ assente presunto „ 249 

Divisione I. Iti quali circostanze si prov¬ 
veda alle cose dell’ assente presunto . ,» 25 o 

Divisione II. Qual Tribunale.provvegga agli 
interessi del presunto assente . . • 

Suddivisione I. Perchè questa incumbenza 

sia data'alla 'podestà .giudiziaria . •. .» 3^4 

Suddivisione ]!• Se l'incumbenza sìa data 
al Tribunale di prima istanza del .domici¬ 
lio o a quello del luogo dove sono posti i 
beni ivi 

Suddivisione III* Le sentenze del tribunale 
‘ saranno soggette ad appellazione » » a 58 
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■Divisione UT, ' Qiia/t 'àrcposizioni possané 
essere date . . . , . ... . . 

SuocivistONE 1. La legge non potea che di¬ 
mettere (li Tribunali là scelta delle deli'* 
fcernzioni da farsi . • * '* * + 

Suddivisione II,. 5 <s la legge dia ai tribu¬ 
nali qualche norma positiva . . , 

Sudo EVI 9 IONE ili. Se la legge prefigga ai 
Tribunali delle regole negative e che esciti- 
dano cene disposizioni . . . * . ,, 

§. 1. Motivi onde non permettere ai Tribù* 
noli di crearle curatori agli assenti . ,, 

§. II, Confutaziohé di questi motivi . „ 

§. 111 . La legge nè prescrive nè vieta questa 

disposizione .. 

Divisione IV. Quali persone possano impe¬ 
trare questo deliberazioni . . . . j, 

Suddivisione I. Chi sieno le parti inte¬ 
ressate .. . „ 

Suddivisione IT. Come la legge per mezzo 
delle parti interessate provveda ai bisogni 
deir assentò presunto . , . . 

PARTE ][> Del caso singolare in cui jì veri- 
fichi itn' eredità in favore dell'assente 

presunto .. . . . 

PARTE li!. Intervento del pubblico ministero 
negli affari che concernono T assente pre¬ 
sunto . . . ... . 

Cai'o il. Della dichiarazione d' assènza ,, 
PARTE I. Come si possa invocare la dichia¬ 
razione d’ assenza . . . . . . , „ 

Divisione ì. Quali circostanze permettano 
di domandare la dichiarazione d’assenza „ 
Condizione /. Allontanamento dal luogo del 
dornicilio o della residenza . . • ,, 

Con c/i zio ne U, Mancanza di nuove • . », 

Condizione IH. Cor^o di cinque anni . „ 

Divisione II. Quo/j ^erfone possano cfomcn- 
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dare Iri dichiarazione d' assenza * ♦ 286 

Divisione IIL Avami qual Tribunale pofsa 

domandarsi la diclitafazione d' assenza ,, 588 

PARTE il. Come Ji provi V assenza . . ^90 

Divisione L Quali prove iiano accettate 
sul fatto deW assenza , e come si rocco/- 

^iìflO *« 3(J| t 

Suddivìsi ONE I. Natura delle prove onde 
pub giustificarsi l* assenza . „ ivi 

Sud DI VISIONE H Jn quale forma si rocco/ga- 

no le prove .. 294 

Divisione U. Facoltà accordata ai giudici 
di valutare la forza delle circoj£aii£c, fi 

la vìrta delle prove .. 398 

§. 1 . Discussione del sistema ... . „ 399 

§. IJ. Ministero del giudice nel valutare i 
fatti che pey l'art. it$. caratterizzano 

l' assenza .. Sor 

§ III. Ministero del giudice nel valutare le 

prove sui fatti che dimostrano l'assenza ,, 804 

PARTE ilj. Metodo di giudicare deli' as¬ 
senza . 3 o 9 

Divisione I. Pu&6//ca^i*onc de' gì adì zj pre~ 

paratori , e definitivi . ivi 

Divisione II- Dell' intervallo d* un anno 
voluto tra V inquisizione , c la sentenza 

definitiva . .. 3 tS 

Gap. III. Effetti dell'assenza 
g, I. Le conseguenze dell' assenza sono dalle 
" leggi diretfe secondo il principio eh’ essa 
non debba giudicarsi per nissuna presun¬ 
zione, sia della vita , fia della morte del- 
V assente 3 i 5 

§, II Discussione del sistema sulla presun- 
^ zione della morte dell' assente , c motivi 
per anteporre quello che venne appro¬ 
vato .. »» Si 6 

^EiiorfjE I. Sffoiti dell'assenza quanto ai 
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•feeni che V assente possedea all' atto della 
sua sparizione 

PARTE I. Della immissione in possesso prov¬ 
visionale .. 

Divisione I. A chi si conceda la immis¬ 
sione in possesso provvisionale ^ ed a cui 

sia utile .. 

SuDDiv) stoNE I. Della immifsione in possesso 
provvisionale conceduto agii eredi dell' as¬ 
sente . . . , .- 

§. 1. A quali eredi , con quali cofic/iaioni, 
in qual forma si conceda la immissione in 
possesso provvisionale , ed in qual tempo 
allorché non vi sia procura . , , • „ 

Quali eredi sieno chiamati ...... 

Condizione core cui si accorda V immissione 

in possesso ... 

/re qual modo sta accordata . . • « 

In qual tempo y quando non v' abbia prò- 

* • • * • * • * .« • • • j j 

5 . Il- Dell' immissione in possesso provviso¬ 
rio quando vi abbia procuratore , . ,, 

Differenza tra V antico e nuovo diritto nc.l- 
r ipotesi che v abbia procura . • . „ 

Ragioni di distinguere l'assente che lasciò 
procura da quella che non ne lasciò . 
Quando possa domandarsi e pronunciarsi la 
dichiarazione d’ assenza se vi sia pro¬ 
cura ,, 

Quando vi abbia procura . . 

Del conto che debbe rendere agli eredi il 
procuratore dopo l'immissione in pos¬ 
sesso .. j» 

Ili, Deli' imm issione in possesso provviso¬ 
rio ove cessi la procura • • , . . „ 

Se lo scadere della procura dia tosto luogo 

alla immissione in possesso .» 

discussione sul termine da stabilirsi • * » 
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Sistema approvato .. 

Questioni d‘ npplirazione 
SoDOiVISIONE 11 . Dei godimento provvisiO‘ 
naie conceduto ai legararj , donatarj , c 
tutti che abbiano sui beni dell' assente di^ 
ritti annessi alla condizione della morte 

di esso . . 

§ I. Del testamento deli' assente , * • » 

.Aperiura del testamento ...... jj 

Quando il testamento debba aprirsi . . >> 

Sulla istanza di riti si apra il testamento j, 
§. Il Fsercizia provvisionale delle lagìoni 
d>' legatari, donatari , e furti che abbiano 
sui beni dell’ assente diritti annessi alla 
confliif^iotie della morte <li lui • . * >» 

Piotivi onde fu accordato questo provvisio¬ 
nale 

Quando il provvisionale cominci , • . » 

Cuo anzia da essi dovuta .. 

StiDDi VISIONE III. Del consorte in comu¬ 
nione de' beni dell assente . • • • » 

§ 1 Del coniuge in coir unione di beni che 

ne elegga la continuazione ....»> 
Dall' antica giurisprudenza era negata la 
facoltà di proseguire la comunione . » 

Disamina ed accettazione della massima j» 
Il marito che abbia scelto continuare in co¬ 
munione non può pili rinunziarvi . . )> 

Se alla moglie competa questo diritto . a 
Entro qual tempo ella debba usarne . • »» 

Il conjuge che elegge proseguire in comunio¬ 
ne ha il maneggio de beni ond è costi- 
tutta .. 

Egli esclude gli eredi dall immissione m pos¬ 
sesso degli altri berd . . . . • 

E<f/i esclude del pari il godimento provviso- 
’^rio dei le gazarj , donatari cc. • ■ i» 

§. II. Del conjuge in comunità dt beni » che 
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ni domandi In dissoluzione proi^visona 
Divisione 11 Degli effetti deli immissione 
in possesso provi'isionale . • • • • j* 

Suddivisione l. Definizione dell^-immissione 

in possesso prowisionale . . 

Suddivisione 11. Cotvseguenze, del principio 
stabilito nell* art. i aS. ossia ejfetti dell’ im¬ 
missione in possesso prowisionale , rigaar^ 
do ai beni dell’ aisente ...«•>* 

§. I. Formalità stabilite per assicurare l* as¬ 
sente dagli scialacquamenti, ossia dell' in¬ 
ventario ^ ... . 

A quali persone sia imposta V obbligazione 
di far compilare l'inventario . . . 

Con chi debba farsi L‘ inventario . . . „ 

§. II. Formalità sancite onde guararitire gli 
amministratori de'beni dell* assente da in¬ 
debite ricerche , o della visita de' beni im¬ 
mobili ... 

g. HI. Diritti sopra le varie sorte di beni 
ond’ è composto il patrimonio dell* as¬ 
sente confcriri per V immissione in possesso 
a coi oro che C ottengono .... . 

Diritti sui beni mobili .. 

Diritti suite entrate , • » * t » « tJ 

Diritti intorno alla disposizione dei beni im¬ 
mobili .. 

PARTE !I. Dell' immissione in possesso defi¬ 
nitivo .. . „ 

Divisione I. Del caso in cui si ottiene l'im~ 
missione nel possesso rfe^initiVo . . . ,> 

Suddivisione I. Delia immissione nel pos¬ 
sesso definitivo dopo treni' anni di provvi¬ 
sorio . • ,#. 

L' immissione nel possesso definitivo in que¬ 

sta ipotesi non è fondata sulla eongeitttra 

della morte dell' assente . . 

Principj dai quali dipende-l* immissione in 
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possesso iJefinìtivo (iccorfloto in conseguen' 

za del provvisorio . 

J)a guai tempo debba scorrere il ter/iiiue di 

trenc' anni . 

SdddiVISION* £ 1 . Della immissione in pos¬ 
sesso definitivo dopo ccnC unni dalla na¬ 
scita dell' assente . 

Divisione II. Forma con cui si accorda 
1 ‘ immissione in possesso definitivo . „ 

Divisione III. Efifettì dell' immissione nel 

possesso definitivo .. 

PARTE 111. Cessazione dell*assenza . , d 

Divisione I. Cessazione dello stato d' as¬ 
senza per certezza della morte dell' as¬ 
sente . 

Divisione II. Cessazione dell’ assenza per 
la certezza della vita dell' assenu . . 

Suddivisione I. Efieiti di tale evento du- 
ipntc V immissione provvisionate . . „ 

Suddivisione li. Effetti durante Ìl possesso 

definitivo .. 

PARTE IV. Effetti dell' immissione in pos¬ 
sesso generalmente rispstto ai terzi . „ 

§. I. Dei figli dell' assento .. 

§. II. Dei terzi estranei ....... 

Sezione li. Effetti dell'assenza guanto ni 
diritti casuali che possono competere al- 

V assente . 

1 . Regola generale, obbligazione di pro¬ 
vare la vita di quello mercè il quale si 
domanda un diritto verificato ... 

§ II. Esclusione di colui, la cui esistenza non 
sia riconosciuta dalle successioni che av¬ 
vengono a suo favore e cot},seguenze di que¬ 
sta esclusione . • j» 

Se l* esclusione sia limitata alVasserite di¬ 
chiarato oppure si estenda anche al pre¬ 
sunto 
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Effetti dell* esclusione quanto all* ordine di 

succedere. ., ” 

§. lU. L' esclusione dell* assente non è irre¬ 
vocabile . 

§. IV. Essa concede i frutti nei tempi ititer- 

medj . . .. ■ ■ 

Seziohe III. Effetti dell* assenza rispettò il 

matrimonio . ' * J u” 

§. I. Del nuooo matrimonio contratto dallo 

sposo .. . 

Natura df questo matrimonio . • • • ji 

Chi possa impugnare il rnatritnonio^ . . ,» 

Stato (lei figliuoli di tale matrimonio ■ »» 

§. II. Xo sposo ptesente raccoglie il retaggio 
dell* assente che non abbia lasciato erede „ 
Cat’o IV. Della vigilanza sui figli minori 

del padre scomparito .. 

§. 1. Dei caso in cui vi sia la modre . 

§. n Del caso in cui la madre «io motta 
§, III. Del caso che i figli sieno nati d' altro 

rnatrimonio .. 

ANALISI di alcuni giudicati delie Corti 
di Francia relativi agli articoli del Codice 
contenuti nei presente volume ; dei Tradut- 
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tavola 


Delle distanze di ciascun Capo-Luogo de^qui 
sotto no tati Dipartimenti dalla Città di Mila- 
no, col ragguaglio del miriarnetro alle mig la 
comuni, ossiano ex-Lomharde, ed alle miglia 
geografiche, portata dal decreto ■7' ^ovem re 
1806 '. di S. A. L il Principe Vice-Re . 
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riè inavuedutezzci i ma tal d'tsotdìne dovrà atef 
più di fona d’ altro ben piU universale 
A queste riflessioni fu risposto, che generalmente 
lungo la discussione del progetto del Codice ci¬ 
vile vi furono frequenti lagni , perché ai giudici 

non conceda abba^*^ -- "—* —* 

i popoli fu espei 
vincolare: non 
non principi à 
conseguenze . Fu 


plicarùone esstni 
tenterebbe deterr, 
ommettendone 
sto spirito di pi 
perfette <, e d'al 
cazione loro - 
taccia al progetì 
circostanze si tro^ 
th . Sistema 
deve essere, di po^ 
rinvengano i giui 
non le sentenzi 
massime precipui 
materia degli 
discussioni erasi\ 
assenti in tutto 

scettibiJe di regi 

fondarsi che soh 

(*a) Il !• ComoleA 
('" 3 } li Console Cam 

ivi. 


possìbile assegnarle norme strette, che non con¬ 
cederebbero ai giudici il dtliherare secondo le 
circostanze, che debbono^ pur valutarsi assai, 
ove non sienvi fatti positm. con cui motivarne la 
sentenza (*). F contrario ordine suppone che la 
legge possa essere ingiusta} tal massima deve 

perchè 
?ntro la 
, e che 
ad ini- 
! fonda-i 
b’fl dan- 
regole 
I ìmpedi- 
dessero , 
ine delle 
\ia legge 
fte disor- 
far leggi 
m aW ar¬ 
di quelli 
tiglio per-» 
l'convinei- 
con re- 


fc/e ; fatti 
yassenza , 

|ativi del- 
Inza apeiv 

Me., ivi. 
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